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RAIMON    DE    TORS 

TROVATORE    MARSIGLIESE    DEL   SEC.    XIII 

Nella  seconda  metà  del  sec.  XIII  Marsiglia  era 
una  di  quelle  città  della  Francia  meridionale,  in  cui 

la  poesia  provenzale  «  végétait  sans  éclat  »  (i).  I 

mecenati  e  i  protettori  di  grido,  come  già  fu  il  vi- 
sconte Barrai  (m.  1192),  oramai  si  son  dileguati  ;  ma 

un  gruppetto  di  trovatori  resiste  tenace  all'inevita- 
bile rovina  e  manda  ancora  a  torno,  variamente  ispi- 

rati, i  suoi  ultimi  canti.  Fra  costoro  è  Raimon 

de  Tors  (2),  il  quale  particolarmente  è  qui  fatto  ar- 
gomento di  studio. 

A  lui  non  arrise  propizia  la  sorte  :  ne  tacciono 

affatto  le  vite  provenzali  ;  e  quei  pochi  che  ne  par- 
laron  di  proposito  finora  ricavaron  solo  dai  suoi  versi 

(i)  P.  Meyer,  Les  troubadours  à  la  cour  des  comtes  de 

Toulouse  in  Hist.  génér.  de  Languedoc  VII  [1879J,  p.  447  : 
in  questo  articolo  si  accenna  pure  agli  ultimi  protettori  della 
poesia  occitanica. 

(2)  Gli  altri  —  né  ho  la  pretesa,  che  non  giova,  di  esser 

completo  —  sono  :  Bertran  Carbonel  (1270-1300),  Paulet  (1230- 
76),  probabilmente  un  Peire  Guilhem,  di  cui  B.  Carbonel  ce- 

lebra i  meriti  in  un  planh  composto  nell'occasione  della 
morte  (verso  1280),  Rostanh  Berenguier  (più  particolarmente 

intorno  i  primi  del  1300).  A  questo  tempo  non  è  improba- 
bile che  appartenga  pure  Bertran  di  Marsiglia.  Anterior- 

mente eran  fioriti  Raimon  de  Salas  (1215-30)  e  il  più  celebre 
Folquet  (1180-95:  f  1231). 
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le  scarse  notizie  intorno  alla  vita  (i).  A  questi 

attingeremo  noi  pure;  ma  ci  adopreremo  di  meglio 
comprenderne  i  sensi  e  più  rettamente  valutarne  gli 

spiriti,  sì  che  si  riesca  poi  ad  evocare  il  più  possibile 
vicina  al  vero  la  figura  non  trascurabile  di  questo 
trovatore. 

E  bene  per  ciò  stabilire  prima  di  tutto  se,  oltre 
i  componimenti  che  a  lui  vengono  attribuiti,  altri  ve 

ne  siano  che  possano  con  qualche  probabilità  resti- 

tuirglisi.  E  poiché  nessuno  de'  trovatori,  che  pur 
chiamasi  col  nome  di  Raimon,  è  da  confondere  o 

identificare  col  nostro,  avremo  solo  da  rivolgere  la 
ricerca  alle  due  tenzoni  e  alla  cobla,  raccolte  dal 

Bartsch  Gr.  393  sotto  il  semplice  nome  di  Rai- 
mon. Le  tenzoni  discutono  materia  amorosa. 

Nell'una  Ar  chauzes  si  tratta  di  decidere  tra  l'avere 

la  lode  e  il  pregio  della  cavalleria  senza  l'amore 
della  donna  e  il  non  averne  se  non  la  reputazione 

con  l'amore  della  donna  (2);  nell'altra  Raimon,  una 
domna  è  dibattuta  la  questione  se  soffra  più  dolore 

l'amante  sorpreso  e  scacciato  o  la  donna   o    il    ma- 

(i)  Cfr.  Basterò,  La  crusca  provenzale,  Roma,  1724,  p.  93; 
G.  M.  Crescimbeni,  Giunta  al  Nostradama  n^W  Istoria  della 

volg.  poesia,  voi.  II,  Venezia,  1730,  p.  208;  [Millot],  Histoire 
littéraire  des  troubadours,  Paris,  1773,  III,  m  sgg.;  Papon, 

Histoire  generale  de  Provence,  Paris,  1784,  III,  450  sgg.  ; 

É[méric]-D[avid],  in  Histoire  littéraire  de  la  France  XIX 
[1838],  553  sgg.  Naturalmente  il  suo  nome  è  compreso 
pure  nella  lista  del  Bartsch,  Grundriss  410  e  in  quella  dello 

Chabaneau,  Les  Biographies  des  troubadours,  Toulouse,  1885, 

p.  172  nel  t.  X  dell' //«/.  génér.  de  Languedoc.  (Non  mi 
è  stato  possibile  consultare:  Balaguer,  Hist.  poi.  y  literaria 

de  los  Trovadores,  Madrid,  1878-80).  Altri,  e  son  sempre 
pochi,  che  han  parlato  incidentalmente  di  lui,  saranno  ricor- 

dati al  loro  luogo.  Dalle  annotazioni  bibliografiche  risulta 
che  anche  i  suoi  versi  furon  pochissimo  conosciuti. 

(2)  Il  testo  in  Raynouard,  Choix  V,  369. 
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rito  geloso  (i).  Nella  cobla  Se  lestanger  il  rima- 
tore provoca  tre  fratelli,  con  lui  trovatori  o  giullari, 

a  far  '  bos  motz  '.  Vedremo  poi  quale  è  il  genere 
di  poesia  che  il  de  Tors  predilige  ;  qui  intanto  è  ne- 

cessario avvertire  che  ad  esso  non  sembrano  per 
nulla  ricollegarsi  questi  componimenti.  Ed  abbia 

pur  r  argomento  un  valore  relativo.  Ma  e'  è  di 
più.  Quanto  alla  tenzone  Ar  chauzes,  nel  ms. 

M.,  che  unico  la  riferisce,  l' avversario  di  Rodrigo  è 

solo  indicato  con  un  R.  Ora,  senz'  altra  ragione, 
R.  non  può  di  necessità  interpretarsi  con  '  Raimon  '. 
Così,  è  vero,  lo  riprodusse  anche  lo  Chabaneau  (2); 

ma  vi  si  vide  pure  Rainaut  de  Tres-Sauzes  (3),  al 
quale  anzi  la  materia  meglio  lo  riporterebbe  (4).  Il 

Raimon  della  tenzone  Raivion,  una  domna  (5)  è  nel- 

r  assoluta  impossibilità  di  poter  essere  più  precisa- 
mente determinato  ;  ma  per  identificarlo  col  nostro, 

anche  se  il  resto  non  avesse  alcun  valore,  non  basta 

la  semplice  omonimia  del  prenome.  La  cohla,  in 
fine.  Se  lestanger,  composta  verisimilmente  in  Italia, 
si  assegna  volentieri  a  Raimon  Guilhem  o  Guilhem 
Raimon  (6). 

(i)  Cfr.  Selbach,  Das  Streitgedicht  in  dcr  altprov.  Lyrik, 
Marburg,   1886,  p.  79,  g  156. 

(2)  Les  Biographies  cit.,   169. 

(3)  Selbach,  Das  Streitgedicht  cit.,  p.  72,  \  144. 

(4)  In  fatti,  l'altro  componimento  provenzale  che  di  lui  ci 
resta,  Gr.  415-1,  —  ora  non  deve  essere  ricordata  la  strofa 

francese  —  è  un  partimeti  con  Peire  Trabustal  su  argomento 

d'amore:  cfr.  P.  Meyer,  Les  derniers  troubadotirs  de  la  Pro- 
vence  in  Bibliothèque  de  V  École  des  chartes  XXX,  657  sgg. 

(5)  Lo  Chabaneau,  Les  Biographies  cit.,  p.  169,  si  domanda 
se  questo  Raimon  possa  mai  essere  lo  stesso  del  precedente  ; 

ma  va  ricordato  quanto  diciamo  sopra.  Il  testo  è  m  Choix 
V,  247  e  369.  Diplomaticamente  da  T  è  pure  in  Selbach, 

Das  Streitgedicht  cit.,  pp.   108-9. 

(6)  Cfr.  Chabaneau,  Les  Biographies  cit.,  pp.  169-70  e 
ScHULTZ-GoRA  in  Zeitsch.  VII,  231. 
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Il  risultato  è  dunque  negativo. 
Di  Raimon  de  Tors  ci  rimangono  i  seguenti  sei 

componimenti,  ch'io  qui  riproduco  secondo  l'ordine 
del  Bartsch,   Gr.  410: 

1 .  Amìcs  Gauselm,  si  annatz  eii    Toscana  ; 

2.  Ar  es  ben  dretz\ 

3.  Ar  es  dretz  q' ieu  chan  e  parile; 
4.  A  totz  maritz  mand  e  die; 

5.  De  r  ergueilhos  Berenger       e  de  Rigaut\ 
6.  Per  V  avìnen  pascer. 

Di  essi  tre  ci  offrono  onde  si  fìssi  in  qualche 

maniera  nel  tempo  la  vita  del  Marsigliese.  Sono  : 
Ar  es  ben  dretz,  Ar  es  dretz,  Per  V  avìnen  pascor. 

Credo  non  si  possa  fare  alcuno  assegnamento  sul 
serventese  Amics  Gauselm,  alla  nascita  del  quale, 

se  mai,  si  potrebbero  solo  assegnare  i  primi  anni 
presso  a  poco  della  seconda  metà  del  sec.  XIII. 
E  ciò,  avuto  anche  riguardo  al  tempo  delle  altre 

poesie  (i). 
Nessuna  testimonianza  esterna,  in  fatti,  ci  viene 

in  soccorso  ;  forse  è  superfluo  avvertirlo  ;  e  debolis- 
simi sono  i  sostegni  che  possono  offrirci  gli  argo- 

menti intrinseci.  L'  '  amics  Gauselm  '  del  v.  i ,  se  va 
interpretato  come  si  dice,  ci  riporta  solo  alla  seconda 

metà  del  secolo;  e  lo  stesso  fanno  i  vv.  32-3,  sempre 
se  la  nostra  congettura  coglie  nel  segno.  Se  non 

che  avremmo  con  essi  un  termìnus  ad  quem  ;  poiché 

Luigi  IX  di  Francia,  cui  si  accennerebbe  come  vi- 
vente, morì  il  25  agosto  1270.  Che  se  poi  come  tale 

potesse  anche  essere  considerato  Tedals  ;  il  che  per 

verità  non  appare  ;  saremmo  ricondotti  per  lo  meno 

all'anno  1253,  in  cui  egli,  com'è  noto,  chiuse  per 
sempre  i  suoi  giorni.        Certo,  dalla  data  della  morte 

(i)  Dai  due  componimenti  A  totz  maritz  e  De  l' erguei- 
lhos Berenger  nulla  è  possibile  ricavare  per  una  più  o  meno 

approssimativa  datazione. 



RAIMON   DE    TORS 

del  re  di  Francia  sembra  ci  si  debba  alquanto  di- 

scostare, se  si  consideri  l'argomento  e  si  pensi  alla 
totale  mancanza  di  accenni  agli  importanti  avveni- 

menti contemporanei,  dei  quali  non  fievole  risuona 
r  eco  in  altri  componimenti  del  nostro.  Anche  il 

Davidsohn,  a  proposito  di  alcuni  poeti  italiani  che 

scrissero  per  e  contro  Carlo  d'  Angiò  e  Corradino  — 
siamo  per  conseguenza  nel  1268  —  versi  privi  d'ogni 
gioia  d' amore  e  d' ogni  bella  bramosia,  osserva  ri- 

chiamandosi appunto  a  questo  serventese,  che  molto 
tempo  innanzi  era  stata  ben  altrimenti  celebrata  la 

gloria  della  gentilezza  fiorentina  (i).  Non  vi  è 
però  nessun  fondamento,  per  quanto  la  cosa  si  debba 

riconoscere  come  possibile,  per  porlo  con  l'Eméric- 
David,  e  con  tutta  verisìmiglianza,  prima  del  1263, 
anno  nel  quale,  secondo  lui,  sarebbe  stato  composto 

il  serventese  Ar  es  hen  dreiz,  e  di  già  compiuto, 
forse,  il  viaggio  in  Lombardia  e  in  Toscana  (2). 

Dei  tre  componenti,  la  cui  nascita  può  più  o 
meno  approssimativamente  determinarsi,  quello  che 
ci  riconduce  più  indietro  è  Ar  es  dretz,  che  appare 

scritto  sul  cominciare  del  1257  (3).  Dai  vv.  2-3 

risulta  che  '  messer  Riccardo  vuole  essere  (=  è)  re 

di  Vienne  e  d' Arles  '  e  8-9  che  '  si  propone  di  avere 
(=  ha)  l'impero  e  signoreggiare  (=  signoreggia)  i 
Lombardi  '.  A  lui  però  si  oppone  il  re  Alfonso  X 

di  Castiglia,  il  quale,  *  stando  co'  suoi  Spagnoli  ', 
vuol  l'impero  e  lo  chiede'  (vv.  15-6).  Se  pure 
r  interpretazione  che  noi  proponiamo  fra  parentesi 
è  in  questo  caso  la  meno  probabile  (4)  e  non  si 
può  quindi  dire  che  Riccardo  si  presenti  già   come 

(i)  Geschichte  voti  Florenz,  Berlin,   1908,  II,  2,  pp.  29-30. 
(2)  Cfr.  Hist.  littér.  de  la  Franca  XIX,  553. 
(3)  Cfr.    pure  J.   Anglade,   Le  troubadour   G.   Riquier, 

Bordeaux,  1905,  p.  107,  n.  2. 
(4)  Cfr.  le  note  ai  vv.  3  e  8. 
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re  eletto  di  fronte  ad  Alfonso,  che  ancora  non  è, 

sta  di  fatto  che  siamo  sempre  in  un  tempo,  in  cui 

i  due  insigni  personaggi  si  apprestano  a  lottare  per 

l'ambita  corona  (i).  Ora  Riccardo,  eletto  solen- 
nemente re  dei  Romani  il  13  gennaio  1257  a  Fran- 

coforte dall'  arcivescovo  di  Colonia,  fu  poi  poco  dopo 

riconosciuto  nel  giorno  dell'ascensione  ad  Aix-la- 

Chapelle  ;  e  Alfonso  ebbe  da  un'  altra  parte  degli 
elettori  la  medesima  corona,  nella  medesima  città, 

la  domenica  delle  palme  dello  stesso  anno  1257  (2). 
Che  sia  da  pensare  a  un  tempo  assai  posteriore, 

al  1269,  quando  Riccardo  ed  Alfonso  rinnovarono 

le  loro  pretese  all'impero  (3),  non  mi  pare,  anche 
se  altri  credesse  forse  di  trovar  più  a  posto  la  lode 

a  Odoardo  (cfr.  la  nota  al  v.  5).  Nessuno,  in  fatti, 

di  quegli  elementi  che  appaiono  decisamente  proba- 
tivi, è  dato  rilevare  in  questo  serventese,  non  sia 

che  a  traverso  un'allusione  debolissima.  Anzi  Carlo 

è  sempre  '  Comte  de  Proensa  '  (vv.  25-6):  il  che  ci 
riconduce  al  di  là  del  1265.  Pure  è  notevole  che 

la  trama  trovi  molti  punti  di  contatto  con  una  can- 
zone di  Lanfranco  Cigala  (4),  che    a  tale   ripresa   si 

(i)  Alle  pretese  di  Alfonso  X  al  trono,  dopo  la  morte  di 

Guglielmo  d'Olanda,  accennano  pure  altri  trovatori  (cfr.  Mila 
Y  FoNTANALS,  De  los  tvovadores  en  Espana,  p.  213  sgg.  ;  J.  Cou- 
LET,  Le  troubadour  G.  Montanhagol,  Toulouse,  1898,  p.  156; 

J.  J.  Salverda  de  Grave,  Le  tro2ibadour  B.  d' Alamanon, 
Toulouse,  1902,  p.  57  sgg.). 

(2)  Cfr.  il  n.  II,  vv.  48-9  n. 
(3)  Cfr.  C.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  Sardella  di  Coito, 

Halle,  1896,  p.  66  n.  2  e  F.  Torraca,  Siil  «  Sardella  »  di  C. 
De  Lollis  in  Giornale  Dantesco  IV,  39. 

(4)  E  la  prima  delle  quattro  appartenenti  al  trovatore  ge- 
novese pubblicate  dal  Rajna,  Frammento  di  un  codice  perduto 

di  poesie  provenzali  in  Studj  di  filologia  romanza,  fase.  12, 
P-  I  sgg. 
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riferisce  (i)  e  dove  in  tre  strofe  successive  ci  ven- 

gono presentati  precisamente  Riccardo  di  Cornova- 

glia,  Alfonso  X  di  Castiglia  e  re  Carlo  d'Angiò. 
Vorrà  dire  che  la  condizione  di  cose  che  il  Cigala 
espone,  non  ebbe  a  verificarsi  allora  per  la  prima 
volta.  I  due  serventesi  concordano  anche  tanto 

quanto  nell'intonazione;  non  che  Riccardo  ed  Alfonso 
siano  rimproverati  nel  nostro  con  parole  così  acerbe 
come  in  quello  del  Genovese;  ma  quanto  a  Carlo  pure 

Raimon  —  cfr,  vv.  25-30  —  attende  da  lui  «  una 

condotta  vigorosa  ed  ardita  e  l'insofferenza  d'ogni 
soggezione,  in  guisa  da  produrre  una  lotta  acerrima, 
la  più  aspra  che  mai  si  vedesse,  dacché  oramai  non 

v'ha  più  luogo  ad  accordi,  bensì  unicamente  all'uso 
delle  armi  »  (2).  Altro  riscontro  più  particolare 

è  la  mancanza  di  ogni  decisa  aspirazione  politica  (3). 

Secondo  l'Eméric-David,  sarebbe  questo  canto 
«  sur  le  méme  sujet  et  sans  doute  du  méme  temps  » 

dell'altro  Ar  es  ben  dretz  (4);  ma  la  cosa,  come  si 
vedrà  tosto,  sta  alquanto  diversamente. 

Vien  poi  il  serwentese  Per  l' avinen  pascer.  E 
noto  come  l' infante  don  Enrico  di  Castiglia,  inimi- 

catosi a  quanto  pare  per  un  intrigo  amoroso  col  re 

Alfonso  X  suo  fratello,  si  ritraesse  insieme  con  l' altro 

fratello  don  Federigo  prima  nell'Andalusia,  indi, 
unito  con  alcuni  nobili  Castigliani,  si  spingesse  alla 
ribellione.  jMa  disfatto  a  Lebrissa,  a  stento  si  salva 

con  la  fuga  presso  il  re  di  Aragona,  a  Valenza 

(1259).         Dopo  poco  è  a    Westminster  presso   En- 

(i)  Cfr.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit.,  p.  66  n.  2. 

Poesie  italiane  relative  a  questo  stesso  avvenimento  trovi  ri- 

cordate dal  Torraca,  Sul  «  Sordello  »  cit.  in  Giorftale  Dan- 

tesco IV,  39  n'.  2. 
(2)  Rajna,  Frammento  cit.  in  Studj  cit.,  fase.  12,  p.  27. 
(3)  Per  il  Cigala  cfr.  Rajna  in  Studj  cit.,  fase.  12,  p.  32; 

per  il  nostro  quanto  diciamo  appresso,  p.   16  sgg. 
(4)  Hist.  littér.  de  la  France  XIX,  555. 
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rico  III  d'Inghilterra,  che  ha  di  lui  stima  e  reputa- 
zione. Conosciuti  poi  i  dissensi  fra  il  re  di  Tunisi  e 

quel  del  Marocco,  insieme  con  altri  banditi  spagnoli 
e  dopo  che  Enrico  III  gli  ha  dati  anche  aiuti,  perché 

impegnatosi  di  non  molestar  più  il  fratello  re  di  Casti- 
glia,  si  getta,  dopo  alquanto  tergiversare,  fra  le  gare 

de'  Saraceni  (i).  Non  giova  insistere  sulla  sua  valo- 
rosa condotta  durante  la  permanenza  in  Affrica,  che 

ci  basta  quanto  abbiamo  riferito,  anche  se  non  tutte 
le  altre  allusioni  storiche  riescono  chiare  come  si  de- 

sidererebbe (2),  per  la  datazione  del  serventese. 
Il  quale  altro  non  contiene  che  la  glorificazione 

del  generoso  spagnolo  ;  e  per  viepiù  inalzarlo  gli  si 
attribuiscono  origini  cavallerescamente  leggendarie 

(cfr.  le  note  ai  vv.  25-36)  e  vien  perfino  preposto 
ad  Alfonso  (cfr.  v.  37  sgg.),  la  cui  molteplice  fama 

volava  come  il  mondo  lontana.  E  l' intimo  confi- 
dente a  cui  è  indirizzato  (cfr.  vv.  7  e  50)  deve  gri- 

darli forte  questi  pregi  in  Barberia  al  re  di  Tunisi, 
sì  che  accolga  nella  buona  sua  amicizia  don  Enrico. 

E  cosi  chiaro  che  il  serventese  serve  come  di  pre- 
sentazione, e  deve  quindi  riportarsi  al  1260.  Direi 

anzi,  senz'  altro,  alla  primavera  di  quell'  anno,  se  i 
vv.  1-2  non  fossero  piuttosto  da  considerare  come 
la  solita  convenzionale  descrizione,  con  cui  i  trova- 

tori intonavano  sovente  i  loro  canti  (3). 

(i)  Cfr.  ScHiRRMACHER,  GcschicMe  voti  Spa?iien,  Gotha, 

1881,  IV,  486-8;  Lafuente,  Historia  general  de  Espaìia, 
Barcelona,  1888,  IV,  122  ;  Del  Giudice,  Don  Arrigo  In- 

fante di  Castiglia,  Napoli,  1875,  p.  4;  Papon,  Histoire  de 
Provence,  III,  39  sgg.  ;  C.  Michaèlis  de  Vasconcellos  in 
Zeitsch.  XXVII,  153  sgg. 

(2)  Che  tali  non  fossero  osservò  già  F.  W.  Maus,  Peire 
Cardenals  Strophenbau  in  seinem  Verhaltniss  zu  detn  anderer 

Trobadors,  Marburg,  1884,  pp.  35-6. 

(3)  Il  Mila  y  Fontanals,  De  los  Trovadores  c\t.,  p.  209 

accenna  alla  disfatta  del  1259  ;  ma  poi  non  dà  più  precise  in- 
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Il  più  tardo  h  Ar  es  ben  dretz:  fiero  serventese, 

in  cui  l'ira  contro  il  clero  divampa  libera  e  senza 
ritegni  e  del  quale  Carlo  d'Angiò  e  Manfredi  sono 
i  protagonisti.  I  vv.  1-7  ci  dan  modo  di  stabilire 
con  molta  approssimatezza  il  tempo  della  composi- 

zione. Dicono  :  '  Ora  è  ben  giusto  che  valga  il 
mio  cantare  e  il  mio  buon  senno  e  il  mio  trovar 

sottile,  poiché  il  conte  d' Angiò  aspira  alla  rivendica- 
zione dell'  impero,  per  cui  saranno  guerre  e  tumulti 

e  trattati  e  negoziati'.  A  Carlo  d'Angiola  pro- 
spettiva d'  un  regno  da  conquistare  era  già  balenata 

da  qualche  anno  (i);  ma  a  tradurre  in  atto  l'ar- 
dente suo  desiderio  l'opera  doveva  solo  fervere  a 

cominciar  dal  1264,  dopo  che  le  profferte  della  Si- 
cilia, tenuta  allora  da  Manfredi,  gli  erano  state  rin- 

novate e  da  Urbano  IV  e  dal  suo  successore  Cle- 

mente IV.  Né  con  tutto  ciò  gli  era  dato  di 

muover  per  l'Italia  prima  dell'anno  seguente;  e 
solo  il  23  maggio  1265,  nella  vigilia  di  Pentecoste, 

giungeva  per  mare  a  Roma  (2).  Verso  la  fine 
dunque  del  1264  o  nei  primi  mesi  del  1265  dovette 
erompere  il  serventese.  A  prescinder  da  ogni 

altra  considerazione  questa  data  giustificano  sopra- 
tutto le  guerre,    i   tumulti,    i    trattati    e    i   negoziati 

dicazioni.  Viene  così  anticipata  alquanto  la  data  1261-2  che 

l'Anglade  propone,  richiamandosi  però  a  questo  passo  del 
Mila  :  cfr.  Le  troubadour  G.  Riquier  cit.,  p.  107  n.  2. 

Quanto  alla  nostra  più  particolare  datazione,  è  vero  che  nella 

primavera  don  Arrigo  è  sempre  in  Ispagna  (cfr.  Schirrma- 
CHER,  op.  cit.,  IV,  486;)  ma  non  vi  si  è  trattenuto  molto 

(cfr.  ScHiRRMACHER,  op.  cit.,  IV,  488).  E  la  primavera  dura 

assai.  In  ogni  caso,  come  s'è  accennato  nel  testo,  eragià 
noto  ch'egli  stava  per  imbarcarsi. 

(i)  R.  Sternfeld,  Karl  von  Aìtjou  ah  Graf  der  Pro- 
vence,  Berlin,   1888,  p.  88. 

(2)  Art  de  vérifier  les  dates  X,  410-1  ;  XVIIl,  229;  R. 
Sternfeld,  Karl  von  Anjou  cit.,  p.  168  sgg. 
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(vv.  6-7)  che  si  preannunziano  non  lontani  e  che  si 

ebber  poi  realmente  :  è  la  condizione  presente  delle 
cose  che  ispira  il  trovatore.  Così,  anche  per  questo 

componimento  è  da  spostare  alquanto  la  data  del  1263 

che  gli  voleva  assegnare  l'Eméric-David  (i). 
Per  conseguenza,  i  limiti  che  nella  produzione 

poetica  del  Marsigliese  si  riesce  a  fissare,  vanno 

dal  1257  al  1264-5:  ogni  altra  determinazione  più 
precisa,  allo  stato  delle  cose,  non  è  possibile  (2). 
E  poco  prima  o  poco  dopo  o  dentro  essi  stessi, 
converrà  pure  collocare  gli  altri  due  componimenti 
A  totz  maritz  e  De  V  ergueìlhos  Berenger.  Tali 
estremi  non  ci  consentono  davvero  troppo  notevoli 

conclusioni.  Ad   ogni    modo,    ci   permettono    di 
affermare  che  la  vita  poetica  del  nostro  trovatore 
si  svolse  intorno  alla  seconda  metà  del  sec.  XIII. 

Ciò  fermato,  cercammo  anche  altrove,  e  nelle 

fonti  della  storia  di  Provenza  e  nelle  importanti 

carte  Angioine  relative  alla  spedizione  d'Italia,  no- 
tizie di  lui  (3)  ;  ma  non  fummo  fortunati.         Onde, 

(i)  Hist.  litUr.  de  la  France  XIX,  553.  Che  Raimon 
abbia  poetato  anche  prima  di  questo  tempo  noi  lo  abbiamo 

veduto  ;  ma  che  si  possa  rilevare  dai  primi  quattro  versi  di 

questo  serventese,  come  afferma  quivi  l' Éméric-David,  non 

mi  par  troppo  sicuro.  L' espressione  poi  :  «  La  première 
pièce  poétique  de  sa  composition  qui  nous  soit  parvenue  », 

da  lui  usata  a  proposito  di  questo  componimento,  si  riferirà 

alla  sua  collocazione  nel  ms.  ;  se  volesse  riferirsi  al  tempo, 

sarebbe  proprio  l'opposto. 
(2)  Lo  Chabaneau,  Les  Biographies  cit.,  p.  172,  lo  dice 

contemporaneo  di  Carlo  d'Angiò,  conte  di  Provenza  (1246-1285); 
il  Restori,  Letteratura  Provenzale,  Milano,  Hoepli,  1891,  p. 
100  n.,  gli  assegna  la  data  1244-85. 

(3)  Sull'importanza  delle  carte  Angioine,  in  quanto  pos- 
sano offrir  notizie  intorno  a  trovatori  che  seguiron  Carlo  d'An- 

giò in  Italia,  cfr.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit., 

p.  65  n.  2.  E  qui  sento  il  dovere  di  rivolgere  vivi  ringra- 

ziamenti all'amico  prof.  Maugain  dell'Università  di  Grenoble, 
il  quale  direttamente  o  per  mezzo  di  cortesi  colleghi  mi  prò- 
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costatando  e  la  mancanza  di  canti  (a  una  perdita 
mi  pare  che  non  sia  il  caso  di  dover  pensare)  in 
qualche  maniera  relativi  agli  avvenimenti  prodottisi 
intorno  a  questo  tempo,  e  non  solo  in  Marsiglia,  e 
che  Raimon  era,  come  ben  dice  il  Mila,  «  aficio- 

nado a  cantar  los  sucesos  contemporàneos  »  (1); 
siamo  indotti  a  fissar  la  data  della  sua  nascita  circa 

il  1230  e  a  ritenere  come  verisimilmente  possibile 

quella  della  morte  verso  il  1274,  stabilita  dall' Emé- 
ric-David  (2). 

Riguardo  al  casato  di  origine  locale  «  de  Tors  » 

che  il  ms.  costantemente  gli  attribuisce,  si  potrebbe 

osservare  che  s'incontra  con  fi-equenza  nelle  antiche 
carte  meridionali  (3)  e  che  al  nostro  trovatore,  con 

probabilità,  derivò  dall'abitare  quella  parte  di  Marsi- 
glia che  appunto  era  chiamata  la  '  città  delle  torri  ', 

dalle  torri  che  il  vescovo  vi  possedeva  (4). 

curò  notìzie  di  libri  che  non  mi  erano  accessibili  ;  al  cav.  L. 

Volpicella,  direttore  ora  del  r.  Archivio  di  Stato  di  Lucca, 

per  le  ricerche  cortesemente  fatte  fare  per  me  nell'Archivio 

napoletano;  al  prof.  De  Lollis  dell'Università  di  Roma  per 

le  notizie,  sien  pur  negative,  che  volle  comunicarmi  da'  suoi 
spogli  ed  appunti  intorno  ai  trovatori  Angioini. 

(i)  De  los   Trovadores  cit.,  p.  213. 
(2)  Hist.  littér.  de  la  France  XIX,  553. 

(3)  Naturalmente  anche  dei  '  Raimondi  '.  Dei  quali, 
per  ragione  di  tempo  debbono  escludersi  quelli  indicati  in 

Hist.  génér.  de  Langtiedoc  V,  390,  952,  1152.  Si  potrebbe 

ricordare  invece  quel  '  Raimundus  de  Turri  '  che  figura  fra  i 
firmati  «  barones,  milites,  consules  et  probi  homines  »  nel 

giuramento  di  fedeltà  prestato  dalla  città,  dai  baroni  e  cava- 
lieri del  contado  di  Tolosa  al  conte  Alfonso  e  sua  moglie 

nel  1249:  cfr.  Hist.  génér.  de  Languedoc  Vili,  1260-1  ;  ma 
non  ha  alcuna  probabilità  di  identificazione  col  nostro.  E 

faccio  grazia  di  altri,  altrove  ricordati,  perché  nella  medesima 
condizione. 

(4)  Cfr.  De  Ruffi,  His taire  de  la  ville  de  Marseille,  Mar- 
seille,  1696,  I,  144-5. 
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Raimon  si  presenta  a  noi  esclusivamente  come 
autore  di  serventesi  (i).  E  poiché  le  guerre  che 

si  facevano  fra  loro  le  potenze  feudali  grandi  e  pic- 

cole erano  l'argomento  preferito  de'  trovatori  (2),  è 
naturale  che  anche  nell'  opera  del  nostro  Marsigliese 
la  nota  politica  abbia  la  parte  predominante.  Già 

dovemmo  costatarlo  ;  ma  converrà  delinearne  e  ap- 

prezzarne più  convenientemente  il  valore  eh'  ella 
abbia. 

Sopratutto  colpisce  un  atteggiamento  del  suo 
spirito  :  Raimon  si  studia,  per  quanto  è  in  lui,  di 
non  dispiacere  a  nessuno.  Sì  che  cerca  sempre 
di  tenere  i  piedi  in  due  staffe,  sieno  pure  avversari 

quanto  si  voglia  fra  loro  i  personaggi,  di  cui  canta 
anche  contemporaneamente  nello  stesso  serventese. 

Ecco  :  Riccardo  di  Cornovaglia  e  Alfonso  X  di  Ca- 

stiglia,  sebbene  questi  assai  più  dell'  avversario,  son 
celebrati  nella  stessa  poesia  Ar  es  dretz  (1257),  in 
cui  si  parla  del  loro  apparecchiarsi  alla  lotta  per 

l'impero:  cfr.  relativamente  vv.  1-12  e  40-2;  13-24. 

E  notate  che  anche  Carlo  d' Angiò,  che  è  messo  in 
iscena  come  un  loro  valido  competitore,  vien  chia- 

mato '  nostre  Comte  de  Proensa  '  (vv.  25-6):  espres- 

sione, se  non  m'inganno,  che  indica  pure  tutta  la 
buona  disposizione  del  trovatore  anche  verso  costui. 

(i)  I  due  mezzi-serventesi  A  totz  maritz  e  De  P  erguei- 
Ihos  Berenger  erano  unicamente  così  chiamati  dal  più  piccolo 

numero  di  strofe;  la  metà,  in  generale;  di  quello  che  d'or- 

dinario si  usasse  (cfr.  Diez,  Die  Poesie  der  Troubadours'' , 
Leipzig,  1883  e  Stimming,  Provenzalische  Litteraiur  in  Grun- 
driss  II,  2  del  Groeber,  p,  24). 

(2)  Fauriel,  Histoire  de  la  poesie  provengale,  Paris, 

1846,  II,  163.  Forse  è  però  un  po'  esagerato  l'affermare 
che  ci  troveremmo  a  mal  partito  «  de  citer  une  composition 

[di  quelle  che  trattano  un  tale  argomento]  tout  à  fait  piate 

et  mauvaise,  tandis  qu'  elles  abondent  dans  tous  les  autres  » 
(p.   165). 
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La  celebrazione  del  quale,  a  ogni  modo,  è  fatta  di 

proposito  —  cfr.  vv.  8-13  —  nel  serventese  Ar  es  ben 
dretz  (1264-5),  dove  si  unisce  con  quella  solenne  di 

Manfredi:  cfr.  vv.  28-35,  37-9,  53-4.  Cosa,  per 
verità,  tanto  più  strana,  quando  si  ripensi  alla  ca- 

gione onde  il  trovatore  era  mosso  a  scrivere  e 
di  cui  toccammo  più  sopra  (i). 

Raimon  è  dunque  un  benevolo  amico  di  Carlo 

d'Angiò  (2).  Forse,  se  l'interpretazione  dei  vv. 

51-9  del  serventese  Per  l' avinen  pascer  (1260)  da 
noi  data  è  giusta,  potrebbe  credersi  che  in  questa 
amicizia  si  fosse  avuta  una  breve  tregua  ;  ma,  se  così 

è,  la  maniera  coperta  e  oscura  in  cui  la  cosa  è 

espressa  —  par  quasi  che  il  trovatore  non  voglia 

farsi  comprendere  —  e,  per  ogni  buon  conto,  i 

vv.  59-60  '  e  non  contradico  nessuno  né  glie  ne  dò 
biasimo  '  che  servono  come  di  conclusione,  ci  richia- 

mano subito  al  primo  proposito.  Che,  più  che 

altro,  ci  si  presentano  come  un  mezzo,  non  lodevole, 

onde  accresca  la  lode  dell'infante  don  Enrico  di  Ca- 

stiglia  (3).  In  questa  lode  si  sacrifica  anche  al- 

quanto Alfonso  X:  cfr.  vv.  37-44.  Ora  di  tale 
sacrifizio  non  possiamo  noi  dire  le  ragioni  (che  il 
trovatore    non   fosse   accolto   o   ricompensato    come 

(i)  Cfr.  pp.  13-4.  Che  in  questo  serventese  poi  Raimon 

si  adoperasse  a  favorir  Manfredi  e  a  non  contrariar  Carlo  dice 

pure  il  Merkel,  L'opinione  dei  contemporanei  sull'impresa 

italiana  di  Carlo  I  d' Angiò  in  Metn.  dell'  Acc.  dei  Lincei, 
serie  IV,  voi.  IV,  P.   I,  p.  320. 

(2)  Al  quale  i  trovatori,  in  generale,  sono  avversi,  mentre 

si  mostrano  amici  di  Manfredi:  cfr.  Merkel,  V  opinione  cìi., 

P-  325- 

(3)  Su  questo  principe  generoso,  in  quanto  ha  tutta  una 

sua  piccola  storia  poetica  e  fu  egli  stesso  poeta,  cfr.  C.  Mi- 
CHAÈLis  DE  Vasconcellos  in  Zeitsch.  XXVII,  153  sgg.  e 

F.  ScANDONE  in  studi  di  leti.  Hai.  V,  322  sgg.  e  in  Note- 

relle  minime  per  la  stor.  leti,  dei  secc.  XIII  e  XIV,  Napoli, 

1909,  p.  44  sgg. 
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avrebbe  voluto  e  come  sperava  dopo  quanto  aveva 

già  detto  di  lui  ?)  ;  ma  l' importante  è  che  esso  non 
sia  decisivo. 

Così,  né  Carlo  d'Angiò,  né  Manfredi,  né  Riccardo 

di  Cornovaglia,  né  Alfonso  X,  né  l' infante  don  En- 
rico (i);  che  son  poi  i  personaggi,  i  cui  nomi  ricorron 

pure  con  tanta  frequenza  e  in  vario  modo  giudicati 
sotto  la  penna  di  altri  non  pochi  trovatori  del  tempo  ; 
occupano  sfavorevolmente  il  pensiero  del  Marsigliese. 

I  non  bei  costumi  del  clero  e  la  rilassata  disci- 

plina e  l'equivoco  e  molto  adoperare  furono  allora 
un  altro  degli  argomenti  preferiti  :  notevoli  sopratutto 
i  canti  di  Peire  Cardenal  e  Guilhem  Figueira  per  la 
libera  violenza  onde  li  perseguirono  (2).  Né  lo 

dimenticò  già  il  de  Tors;  e,  per  due  volte  che  fa- 

cesse udir  la  sua  voce,  non  si  mostrò  men  '  fiero 

ghibellino  '  (3).  Si  ascolti  :  chi  è  puro  e  giusto 
deve  guardarsi  dai  '  perversi  '  (II,  35-6),  che  la  chie- 

resia  è  *  piena  d'inganno  '  (II,  41).  Nessun  vantag- 
gio ha  chi  si  affida  a  un  così  fatto  '  maestro  di 

frode'  (III,  38):  si  ricordi  il  contegno  sleale,  che  il 
clero  ebbe  verso  Riccardo  di  Cornovaglia  e  Al- 

fonso X  (II,  48-9;  III,  31-6).  Al  trovatore  i  'falsi 
chierici  '  e  i  '  falsi  conversi  '  '  stanno  a  traverso  nel 

cuore  '  (II,  56-7).  Ogni  lor  soggiorno  gli  è  '  grave  ' 
(II,  20),  e  gli  '  piacerebbe  molto  '  che  tornasse  loro 

'amaro'  (II,  21),  'e  si  avessero  mala  ventura  quelli 

(i)  E  forse  Luigi  IX  di  Francia:  cfr.  n.  I,  vv.  32-3  n. 

(2)  Cfr.  DiEZ,  Die  Poesie  c\t.,  pp.  163-4;  Stimming,  Pro- 
venz.  Litteratur  cìi.  in  Grundriss  del  Groeber  II,  2,  pp.  22-3; 
Fauriel,  Hist.  littér.  cit.,  II,  19S-9  e  220  ;  Anglade,  Les  Trou- 

badours,  Paris,  1908,  p.  59.  Uno  studio  sull'argomento, 

ch'io  non  ho  sott' occhio,  è  quello  di  E.  Brinckmeyer,  Rii- 
gelieder  der  Troubadours  gegen  Rom  und  die  Hierarchie, 
Halle,   1846. 

(3)  Tale  lo  qualifica  giustamente  il  Merkel  dall'esame  del 
serventese  Ar  es  ben  dretz:  cfr.  L'opinione  cit.,  p.  320. 
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che  hanno  troppo  grande  agio'  (II,  22-3):  chierici, 
monaci  e  conversi.  Chi  non  conosce  il  male  che 

fanno  a  Manfredi,  re  'senza  pari'  (II,  27  e  29)? 
Fosse  pur  possibile  che  la  lotta  eh'  egli  imprende  a 
combattere  contro  Carlo,  non  riuscisse  grave  né 

all'  uno  né  all'  altro  e  che  '  tutto  l' affanno  '  invece 
ricadesse  su  di  loro  (II,   14-5)! 

Alla  satira  più  strettamente  personale  son  da 
ascrivere  i  due  componimenti  A  totz  maritz  e  De 
V  ergueilhos  Bere?iger. 

Piacevolmente  gradito  per  l'argomento,  onde 
trae  materia,  è  il  primo  mezzo-serventese.  Il  quale 
si  propone  prima  di  ammonire  tutti  i  mariti  e  tutte 

le  nuore,  tutti  i  giovani  e  tutti  i  vecchi  dei  gravi 
travagli  e  fastidi  che  fan  soffrire  e  san  produrre  le 

suocere,  razza  maligna  e  dannosa  e  odiosa;  e  si  ri- 
volge poi  in  particolare  a  una  dama,  che  chiama 

cavallerescamente  col  senhal  di  '  Bella-Pros  ',  co- 
stretta a  viver  fuori  del  suo  albergo  perché  nuora. 

Ella  è  di  Sisteron,  e  quivi  per  tutto  '  maestro  Gia- 

como '  è  incaricato  di  fare  udir  questo  canto  di  ve- 
rità. E  se  venga  tale,  quale  il  rimatore  si  augura, 

vedremo  dentro  la  nuora  e  fuori  la  suocera  siccome 

pipistrello.  La  cosa  è,  credo,  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutte  le  età  ;  i  nostri  antichi  pure  proverbiavano  : 
Nuora  con  suocera  spesso  si  chuocera  (i).  Ma 
piace  che  ne  abbia  trattato  con  sì  bella  arditezza 
un  trovatore  (2). 

(i)  F.  NovATi,  Le  serie  alfabetiche  proverbiali  in  Gior. 
stor.  d.  leti,  ital.,  fase.  i6o-r,  p.  49  (v.  150):  vedi  quivi  per 
raffronti. 

(2)  In  Hisl.  génér.  de  Provence  III,  454  si  afferma  curio- 
samente che  Raimon  avrebbe  composto  questo  serventese 

contro  le  suocere  «  soit  qu'il  en  eùt  une  dont  il  avoit  à  se 
plaindre;  soit  qu'  il  voulùt  justifier  une  Dame  qui  avoit  chassé 
la  sienne  ». 
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Nel  secondo  Berengario  e  Rigaldo  hanno  orgo- 
gliosamente sfidato  Oliviero  e  Vivaldo,  ma  non  han 

mantenuto  la  promessa.  Rigaldo,  provocando  l' ot- 
timo Vivaldo;  poiché  di  questi  due  ora  si  parla; 

gli  ha  mandato  la  peggiore  falda  del  suo  più  rozzo 

vestito,  e  poi  ne  ha  parlato  e  poi  l'ha  richiesta. 
Oh,  come  sarebbe  giusto  che  la  sua  donna  ricom- 

pensasse come  si  merita  un  cotale  *  amatore  di  male 
femmine  '  e  si  allontanasse  da  lui  !  Or  qui  son 

possibili  due  cose  :  o  i  personaggi  che  s' introducono 
son  da  ricercare  fra  i  trovatori  oppure  essi  vivono 

e  si  muovono  nel  ceto  de'  signori.  Il  decidersi 

per  r  una  piuttosto  che  per  l' altra  ipotesi  certo  non 
è  agevole  ;  ma  vai  la  pena  di  tentare.  Raimon 

parla  di  un  '  orgoglioso  Berengario  '  (v.  i)  e  di  un 

'  messer  Rigaldo  '  (v.  8)  che  con  '  orgoglio  sovrano  ' 
e  '  grande  '  sfidano  e  provocano  (vv.  3  e  8),  e  di  Vi- 

Vcildo  'che  è  gaio  e  cortese,  fino,  senza  inganno  ' 
(v.  9)  :  di  Oliviero  non  dice  nulla  in  particolare, 

ma  poiché  sta  insieme  con  loro  deve  bene  esser  con- 

siderato alla  pari  di  loro.  Si  potrebbe  aver  V  im- 
pressione che  un  trovatore  non  dovesse  parlare  in 

tal  modo  di  suoi  compagni  d' arte  e  che  le  sue  pa- 
role convenisser  meglio  a  persone  di  condizione  su- 

periore e  più  degna  di  riguardo.  Andrebbero,  per 
conseguenza,  ricercati  questi  quattro  protagonisti  nel 

ceto  de'  varj  signori,  a  due  de'  quali:  Oliviero  e  Vi- 
valdo, quale  che  si  fosse  la  ragione,  Raimon  si  stu- 

diava di  piacere  (i). 

Ma  siamo,  come  si  vede,  nel  campo  delle  impres- 
sioni.        Onde    non   si    reputerebbe  affatto    fuor  di 

(i)  E  di  tale  opinione  è  il  Millot,  Hisi.  Ili,  117,  che 

parla  di  «  Bérenger  »  e  del  «  seigneur  Rigaut  qui  ont  défié 
insolemment  deux  autres  gentilshommes  Olivier  et  Vivant  ». 

Quanto  a  identificazioni,  io  non  saprei  ragionevolmente  pro- 
porne alcuna. 
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Strada  chi  si  mettesse  a  far  la  ricerca  per  entro  i 
trovatori.  Di  Vivaldo  —  dichiariamolo  subito  — 

non  sappiamo  nulla  :  tutt'  al  più,  se  1'  ipotesi  regga, 
può  dirsi  eh'  egli  è  un  altro  trovatore,  del  quale  fino 
ad  ora  ignoravasi  perfino  il  nome.  Quanto  a  Oli- 

viero, per  il  tempo  in  cui  il  Marsigliese  ha  rimato, 
potrebbe  pensarsi  a  Olivier  de  la  Mar  {Gr.  311)  o, 
che  par  lo  stesso,  Olivier  del  Tempie  {Gr.  312)  (i). 

Neil'  unico  fi-ammento  Ai  cai  merce,  attribuito  al  de 
la  Mar  dal  ms.  H  che  solo  lo  contiene,  il  rimatore 

invidia  la  sorte  d'un  padre  che  trasmette  al  figlio 
insieme  con  l' eredità  i  suoi  lineamenti  ;  ma  poiché 
ciò  non  può  essere,  avesse  almeno  un  bel  nepote  cortese 
e  il  figlio  malvagio  andasse  a  combattere  i  Turchi  (2)  ! 

L'  altro  componimento  Estat  aurai  che  si  assegna  a 
Olivier  del  Tempie  è  invece  un  assai  forte  lamento, 

scritto  in  Provenza,  sulla  morte  di  Luigi  IX  di  Fran- 
cia (3).  Questa  poesia  non  poteva  dispiacere  al 

de  Tors  per  la  affinità  morale  con  la  sua;  e  che 
egli  abbia  potuto  prender  le  difese  di  chi  la  faceva 
non  sembra  arrischiato  affermarlo  (4).  Tanto  più 
poi  se  le  prende  contro    Berenguier   de   Peizrenger 

(i)  Cfr.  Chabaneau,  Les  Biographies  cit.,  p.  161. 
(2)  Testo  in  Archiv  f.  d.  Studium  d.  n.  Spr.  u.  Lit., 

XXXIV,  pp.  414-5  ;  cfr.  Hist.  littér.  de  la  France  XIX,  546. 
(3)  Il  Mila  y  Fontanals,  De  los  Trovadores  cit.,  p.  379 

lo  considererebbe  come  catalano  per  l'entusiasmo  con  cui 
parla  di  don  Giacomo  ;  ma  nulla  ci  autorizza  a  ritenerlo  ve- 

ramente tale  :  cfr.  Hist.  littér.  de  la  France  XIX,  543-6. 

(4)  E  anche  se  Olivier  de  la  Mar  e  Olivier  del  Tempie 

fossero  due  persone  distinte,  il  nostro  ragionamento  non  sa- 

rebbe per  niente  turbato.  L'identificazione  poi  di  Ricaut 
Bonomel  col  Templier,  se  è  Olivier  del  Tempie  (cfr.  Ber- 

toni, Nuove  rime  provenzali  in  Studj  Romanzi  II,  87)  è  tutta 

in  favor  nostro.  Il  serventese  Ir'  e  dolors,  cantando  della 

guerra  di  Carlo  d' Angiò  contro  Manfredi  (cfr.  pure  Fauriel, 
Hist.  de  la  poés.  prov.  II,  138-9),  tratta  materia  ben  gradita 
al  Marsigliese. 
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[Gr.  48)  o  Berenguier  de  Poivent  {Gr.  49):  ogni 
altro  di  tal  nome  si  esclude  per  ragion  di  tempo;  e 

contro  Raimon  Rigaut  {^Gr.  407).  Per  costoro 
ci  autorizzerebbero  non  i  dati  cronologici,  che  non 
ne  abbiamo  ;  ma  la  materia  delle  relative  loro  uniche 
stanze  che  ci  son  rimaste  (i).  Poco,  a  dir  vero; 

ma  sufficente  al  nostro  assunto.  E  meglio  di  Be- 
renguier de  Peizrenger  si  ricorderebbe  forse  il  de 

Poivent.  Quegli  narra  di  una  sua  avventura  al 

giuoco  dei  dadi,  in  cui  ha  perduto  ;  sì  che  non  gli 

vale  '  soitils  zitars  ni  plas  '  per  potersi  '  comprar  una 
camisa  Ab  qe  —  l' espressione  è  aspra  —  cobris 
mos  codes  e'  ai  rognos  '.  E  spera,  per  contraccam- 

bio, di  aver  fortuna  in  amore  (2).  L'  altro  invece 

si  scaglia  contro  una  vecchia  bagascia  che  l' ha  se- 
guito e  che  spera  la  ricompensa  del  suo  '  cunz  fron- 

citz  '.  Ma  spera  invano,  perché  egli  '  per  cunz 
canutz  '  non  darà  il  suo  danaro  '  a  contrast  de 

ioven  '  (3).  S' è  detto,  meglio  questi  che  1'  altro  ; 
in  fatti,  egli  mostra  di  aver  più  particolarmente  a 

comune  con  Rigaldo,  che  è  '  enbagassatz  '  (v.  21), 
certe  preferenze.  Quanto  a  Raimon  Rigaut,  l' u- 
nico  componimento  ce  lo  mostra  ben  diverso  dai 
più  antichi  trovatori.  Per  lui  la  donna  del  castello 
che  attende  non  è  più  la  bellissima  fra  tutte  ;  né  più 

(i)  Che  ne  possano  aver  pur  composte  altre  sullo  stesso 

tono  è  possibile  certo  ;  ma  è  noto  che  di  sì  fatte  poesie  d'ar- 
gomento umile,  le  quali  non  hanno  e  non  possono  avere  in- 

teresse generale,  molte  sono  andate  perdute,  non  venendo 

accolte  con  troppa  facilità  nei  canzonieri  :  cfr.  E.  Levy,  Gui- 
Ihem.  Figueira,  ehi  provenzalischer  Trotibadour,  Berlin,  1880, 

P.  13- 
(2)  Il  testo  in  Archiv  cit.,  voi.  XXXIV,  p,  414.  In  Hist. 

littér.  de  la  France  XX,  602  questa  stanza  è  attribuita  a  Be- 
renguier de  Puivert  (=  Poivent):  il  richiamo  errato  si  ripete 

in  Chabaneau,  Les  Biographies  cit.,  p.  128. 
(3)  Il  testo  in  Archiv  cit.,  XXXIV,  414. 
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muore  a'  suoi  piedi,  più  felice  di  attender  lei  che 
di  godere  i  favori  di  tutte  le  altre.  Egli  vuole  li- 

bera scelta  e  godere  ;  e  propone  anche  le  condizioni 
che  meglio  crede  (i). 

Una  tale  poesia  non  poteva,  sembra,  incontrare  il 

gusto  di  Raimon.  Onde  la  nostra  ipotesi,  la  quale 
naturalmente  si  presenta  modesta  e  senza  pretese  (2). 

Fu  Raimon  alla  corte  di  Alfonso  X  e  in  Italia? 

Il  suo  nome  è  compreso  fra  coloro  che  han  fre- 

quentato la  corte  di  Alfonso  X  o  che  gli  hanno  ri- 

volto canzoni  tanto  nella  lista  data  dal  Mila  y  Fon- 
tanals,  De  los  Trovadores  cit.,  p.  195  sgg.  quanto 
nella  più  completa  di  C.  Michaélis  de  Vasconcellos  (3). 

Il  de  Tors  ricorda  tre  volte  Alfonso  X.  Insignifi- 

cante al  caso  nostro  è  l'accenno  in  Ar  es  ben  dretz, 

V,  49  (1264-5),  dove  'l'eccellente  re  Castigliano  '  è 
introdotto  semplicemente  a  prova  della  mala  fede 
del  clero.  In  maniera  esplicita  ne  parla  in  Ar  es 

dretz,  vv.  13-24  (1257);  ma  l'elogio  generico  che  è 
insieme  con  la  satira  della  chieresia,  non  ci  offre 

nessun  appiglio  sicuro  per  ammettere  la  sua  pre- 
senza presso  il  re.  Alfonso  era  così  liberale  e  ac- 

coglieva i  trovatori  così  generosamente  (4),  che  ben 

poteva  essere  celebrato  anche  da  chi  non  l'aveva 
ancora  veduto  (5).         Forse  con  quest'  elogio  si    ri- 

(i)  Hist.  littér.  de  la  France  XX,  596. 

(2)  Ma  se  fosse  ritenuta  plausibile,  anche  i  trovatori  Be- 
renguier  de  Peizrenger,  Berenguier  de  Poivent  e  Raimon  Ri- 
gaut,  sui  quali  ora  manca  ogni  notizia  di  tempo,  dovrebbero 

ascriversi  presso  a  poco  alla  seconda  metà  del  sec.   XIII. 

(3)  Vedila  nel  Grundriss  cit.  del  Groeber  II,  2,  p.  173 
n.  3. 

(4)  Cfr.  Lafuente,  Hist.  gener.  cit.,  Ili,  275  sgg.  e  Mo- 
naci, Le  Cantigas  di  Alfonso  el  Sabio  in  Rend.  d.  r.  Acc. 

d.  Lincei,  serie  V,  voi.  I,  fase.  I,  pp.  6-7. 
(5)  Che  alcuni,  in  fatti,  di  quei  trovatori  che  han  parlato 

dì  lui,  non  ne  abbiano  frequentato  la  corte  è  noto  :  cfr.  An- 
GLADE,  Le  troubadour  G.  Riquier  cit.,  p.   107  n.  2. 
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prometteva  il  Marsigliese  l' onesta  accoglienza.  Ma 
il  serventese  Per  Vamnen  pascor  (1260),  venuto 
solo  tre  anni  dopo,  dove  Alfonso  è  posposto  ad 

Enrico,  vv.  37-44,  ci  dice,  se  vediam  bene,  che 

l'ardente  desiderio  non  è  stato  esaudito  (i). 
Noi  dunque  riteniamo  che  Raimon  non  abbia 

frequentato  mai  la  Corte  di  Alfonso  X  (2). 

Diversamente  siamo  portati  a  credere  per  il  viag- 
gio in  Italia.  Che  quivi  egli  abbia  «  vissuto  a 

lungo  »,  come  afferma  il  Merkel  (3),  non  risulta  da 
alcun  documento  ;  ma  che  vi  sia  stato  in  realtà  mi 

sembra  che  lo  dica  chiaro  il  serventese  Amics  Gau- 

selm.  Qui  non  e'  è  bisogno  di  ripetere  come  in 
tutto  il  sec.  XIII  la  terra  nostra  fosse  propizia 

ai  trovatori  provenzali  :  la  terra  nostra  di  Lom- 
bardia, a  preferenza  ;  ma  anche  la  Toscana,  e  Fi- 

renze specialmente,  massime  nella  seconda  metà  (4). 

Firenze,  allora,  florida  di  commerci  e  ricca,  bella  ne' 
suoi  palagi  e  nello  splendore  della  vita  cavalleresca, 

risonante  de'  canti  della  nuova  poesia  italica  e  forte 
delle  libertà  eh'  ella  stessa  aveva  conquistate,  era  la 
città  italiana  «  che  appariva,  fiorente  fino  nel  nome, 
alto  fiore  che  sempre  rinnovellava  :  era  la  figliuola 
di  Roma  »  ;  e  aveva  un  suo  «  slancio  tutto  nuovo 

verso  un  ideale  che  sentiva  infinito  »  (5).  E  ban- 
diva feste.         Intorno  al   1283  il  suo  stato  era  così 

(i)  Cfr.  addietro,  pp.  17-8,  sulla  supposta  ragione. 
(2)  E  di  tale  opinione  è  pure  l'Anglade:  cfr.  Le  trouba- 

dour  G.  Riquier  cit.,  p.  107  n.  2. 

(3)  L'  opinione  cit.,  pp.  318-9. 
(4)  Cfr.  Fauriel,  Hist.  de  la  poés.  prov.  II,  200;  T.  Casini, 

/  trovatori  nella  Marca  Trevigiana  in  Propugnatore  XVIII 
[1885],  p.  150;  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit., 

p.  4  n.  3,  dove  parla  assai  a  lungo  de'  trovatori  che  la  vi- 
sitarono: naturalmente  ricorda  anche  il  nostro. 

(5)  G.  Salv adori,  La  poesia  giovanile  e  la  canzoìie  d'amore 
di  G.  Cavalcanti,  Roma,  1895,  pp.  14-5. 
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prospero  che  a  lei  «  e  di  più  paesi...  venivano  gioco- 
lari,  e  buffoni  di  più  paesi  ».  Provenivano  «  e  di 

Lombardia,  et  d' altronde,  e  di  tutta  Italia  »,  «  molto 

v'erano  volentieri  veduti  »,  e  a  loro  i  signori  «  at- 
tendeano  per  le  pasque  a  donare  »  (i).  Or  non 

è  questa  la  città,  dove  si  rinnovellano  '  le  nobili 

azioni  che  si  soglion  fare  in  Provenza  '  (v.  17)  e  che 
è  *  dimora  di  vero  valore  e  migliora  e  ingentilisce 

gioia    e    canto    e    amore  '    (4-7)  ?  Potrebbe   ma- 
nifestar per  lei  un  tanto  sincero  entusiasmo,  senza 

esservi  stato  mai  ?  Se  la  sua  vita  d' allora  egli  non 
r  avesse  veramente  e  compiacentemente  vissuta  ? 

Leggendo  il  serventese,  si  sente  che  la  poesia  gli 

rifiorisce  sulle  carte  nella  memoria  de'  dolci  ricordi. 
E  poi,  a  Firenze,  egli  ha  delle  particolari  e  preziose 

conoscenze.  Che  quel  *  messer  Barnabò  '  (v.  1 8) 
non  poteva  esser  citato  così  a  memoria,  se  il  suo 

nome  fra  i  protettori  e  i  mecenati  non  è  per  nulla 

conosciuto  e,  per  quanto  si  faccia,  non  si  riesce  ad 

averne  notizia.  Per  conseguenza,  a  Firenze  Rai- 
mon  è  stato  certamente  (2).  Se  anche  in  Lom- 

bardia, non  risulta  (3);    ma    è    molto    probabile,  es- 

(i)  Son  parole  di  G.  Malespini,  Aggioìita  all' Ist.  Fior, 
di  Ricordano  Malespini,  219  (Muratori,  R.  I.  Scr.  Vili, 
col.  1039)  ;  e  la  notizia  è  riportata  anche  da  G.  Villani 
VII,  88.  Le  riferisce  E.  Faral,  Les  jongleurs  en  France  au 
moyen  àge,  Paris,  1910,  p.  325  n.  276;  e  da  lui  le  riportammo. 

(2)  Cfr.  pure  Hist.  littér.  de  la  France  XIX,  553;  Ga- 
SPARY,  Storia  della  leti.  ital.  I,  46;  G.  Salvador:,  La  poe- 

sia giovanile  cit.,  p.  14. 

(3)  Quivi,  in  fatti,  oltre  che  in  Toscana,  come  s'è  veduto, 
lo  farebbe  viaggiare  1' Éméric-David,  Hist.  littér.  de  la  France 
XIX,  553.  In  Hist.  génér.  de  Provence  III,  453  si  usa  a 

tal  proposito  un'  espressione  che  non  è  troppo  chiara.  Dalla 
lode  generica  che  dà  ai  Lombardi  in  Ar  es  dretz  (vv.  9-12)  mi 

pare  che  non  si  possa  ricavar  nulla  di  determinatamente  con- creto. 
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sendo  quella  la  via  più  battuta  per  giungere  in  To- 
scana (i). 

Sì  fatta  è  r  opera  poetica  del  nostro  Marsigliese, 

dalla  quale,  esclusa  del  tutto  la  nota  dell'  amore,  la 
sua  figura  esce  anzi  che  no  atteggiata  ad  una  certa 

austerità  ;  ma  non  sì  eh'  egli  non  senta  affatto  la 
forza  fascinatrice  della  gaiezza:  cfr.  Amtcs  Gauselm. 
E  tale  si  compiacque  pure  di  affidarla  al  canto  dei 

giullari:  cfr.  IV,  33-4;  VI,  6-7  649-50.  Così  egli 

si  rivela  come  un  trovatore  non  dell'  ultima  classe  (2), 
a  cui  tuttavia  non  disconviene  propiziarsi  chi  possa 

e  sia  signore  (3).  Storicamente  questi  sei  serven- 
tesi  hanno  senza  dubbio  una  loro  particolare  impor- 

tanza (4)  che  giovava  convenientemente  rilevare. 
Certo,  non  tutto  ci  è  stato  possibile  chiarire  così 

come  sarebbe  stato  desiderabile  ;  ma  una  più  perspi- 

cua intelligenza  di  alcuni  passi  ci  fu  impedita  e  dal- 

l' essere  essi  con  deliberato  proposito  voluti  oscuri  e 
dagli  accenni  a  persone  che  a  noi,  nella  condizione 

attuale  delle  cose,  dovevano  inevitabilmente  sfug- 
gire (5).         Dal  punto    di   vista    della    poesia   gran 

(i)  Che  Raimon  possa,  in  qualche  maniera,  esser  venuto 

al  seguito  di  Carlo  d'Angiò,  coni' altri  suoi  confratelli,  non 
è  possibile  rilevare  da  alcun  documento.  Anche  le  carte 
Angioine  danno  risultati  negativi  :  cfr.  addietro,  p.   14. 

(2)  Cfr.  Faral,  Les  jongleurs  en  France  cit.,  p.  75  sgg. 
Anche  nel  ms.  il  prenome  è  sempre  preceduto  da  un  S.  che 

significherà  '  senher  '. 
(3)  Oltre  quanto  si  è  detto  nelle  pagine  precedenti,  qui  va  ri- 

cordato pure  particolarmente  quello  che  si  scrive  in  VI,  49-60  n. 
(4)  Maggiore  anche,  se  ci  rivelano  il  nome  di  qualche 

fino  ad  ora  sconosciuto  trovatore:  cfr.  n.  I,  32-3  per  '  Tedaldo  ' 
e  p.  21  per  '  Vivaldo  '.  E  non  si  dimentichi  neppure  il 
nuovo  protettore  '  Barnabò  '  :  n.  I,  18. 

(5)  Cfr.,  ad  es.,  le  note  relative  a  I,  32-3;  III,  5  ;  IV,  39; 
V,  14;  VI,  49-60.  Del  senhal  si  serve  espressamente  in 
IV,  29  e  V,  22. 
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cosa  non  sono  e  non  s' innalzan  mai  a  voli  superbi. 
Vero  è  che  i  due  serventesi  A  totz  maritz  e  De 

V  ergueilhos  Berenger;  e  si  potrebbe  anche  mettere 
in  loro  compagnia  Amics  Gauselm  ;  sono  abbastanza 
notevoli  per  un  certo  energico  sentimento,  benché 

forse  nei  due  primi  un  po'  cinico  e  rude,  che  l' ispira. 
Ma  comunque  sia  di  ciò,  anche  la  voce  di  Raimon 
risuona  come  una  debole  eco  di  quella  già  possente 
che  oramai  stava  per  spengersi. 

Metodo  dell'edizione.  —  Le  poesie  di  Raimon 
son  contenute  nel  solo  ed.  M.  Diplomaticamente 

furon  già  pubblicate  nei  Gedtchte  del  Mahn,  dai 

quali,  collazionate  di  nuovo  sull'originale  (i),  qui  si 
riproducono.  Trovandosi  in  sì  fatte  condizioni  né 

essendo  note  le  particolarità  grafiche  e  fonetiche  di 
M.  (2),  mi  sono  attenuto  con  molta  esattezza  alla 
lezione  del  ms.,  salvo  il  caso  in  cui  la  svista  per 

colpa  dell'amanuense  era  evidente.  L'inavver- 
tenza o  r  ignoranza  del  quale  qui  dovemmo  proporci 

di  correggere  :  non  forme,  di  cui  non  si  poteva  ben 
dire  a  chi  risalissero  (3).  Così,  quanto  al  /  e  al  n 

iotacizzati,  ho  lasciato  per  l'uno  la  diversa  rappre- 

sentazione (4)  ;  per  l' altro  è  costante  itih,  Riman 
pure  il  n  davanti  al  suono  del  b  e  del  j?J  :  II,  42  ; 

III,  9;  V,  15,  21  etc  e  V  h,  dove  poteva  avere  una 

ragione  etimologica  (5).         Il  qu  e  il  gu  sono   rap- 

(i)  Devo  la  collazione  alla  cortesia  del   sig.   Jean   Régné, 
archivista  paleografo  (Parigi). 

(2)  Sulla  necessità  di  rilevar  le  quali  nei  singoli  mss.  pro- 
venzali cfr.  Appel,  Provenzalische  Inedita,  pp.  v-vj. 

(3)  Notisi,  ad  es.,  l'uso  promiscuo  dell'art,  femm.  // e  la 
nello  stesso  componimento  IV,  40  e  42  e  anche  altrove  VI,  32. 

(4)  In  generale,  è  Uh,  ma  si  ha  pure  //  massime  nelle  forme 

pronominali;  VI,  9  si  trova  velli,  in  VI,  44  meills. 

(5)  In  ha  di  III,  38  si   era  indebitamente   aggiunta   e   fu tolta. 
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presentati  come  nel  ms.  da  semplice  q  ̂  g.  Tut- 
tavia, pure  adoperando  sempre  il  ms.  la  stessa 

lettera  /  per  i  e  j,  ho  sostituito  questo  dov'  era 
richiesto   (i).  Le    restituzioni    che    non    mi    son 

parse  abbastanza  sicure  si  propongono  in  nota  ;  nei 

pochi  casi  in  cui  la  grammatica  lo  abbia  richiesto 

si  è  fatto  uso  di  [  ]  per  le  aggiunte  e  di  (  )  per  le 

soppressioni.  Com'è  naturale,  curai  l'interpunzione, 
la  scelta  delle  maiuscole  e  delle  minuscole,  e  mi 

servii  del  punto  nella  rappresentazione  dell'enclisi, 

secondo  l'uso  più  comunemente  seguito. 

ANNOTAZIONI    METRICHE. 

n.  I.  —  a'io  a'io  b'i„  b'^  b'^  b'^  c^  b'g  c^  c^  b'^  c^  c^  b'^  c^. 
Coblas  capcaudadas  ;  ma  è  una  varietà,  di  cui  non  parlano  le 
Leys,  I,  236,  essendo  la  rima  del  primo  verso  della  strofa 
uguale  a  quella  del  penultimo  della  precedente.  3  strofe  : 

3  tornate  (cfr.  Maus,  op.  cit.,  n.  140  e  pp.  81-3).  Il  ritro- 
vatore dello  schema  sembra  essere  stato  Peìre  Cardenal  (2). 

Riguardo  al  sistema  delle  rime  la  cobla  è  desguizada  {Leys 
I,  250). 

n.  II.  —  a^  bg  bjo  c\  d,  d^  e,,  f^  f^.  Coblas  unissonans 
{Leys  I,  270).  5  strofe:  3  tornate.  Il  Maus,  op.  cit., 

n.  711,  offre  di  questo  schema  solo  un  altro  esempio  di  Gui- 
raut  de  Borneill,  da  cui  il  nostro  è  stato  imitato.  Riguardo 
alle  rime  la  cobla  è  da  porre  fra  le  estrampas  comunas  {Leys 

I,  150  e  206)  :  i  rims  dissolutz  a  e'  e  (cfr.  Leys  I,  164)  però 
trovano  la  corrispondenza  nelle  altre  strofe. 

(i)  Naturalmente  nelle  note  vien  sempre  offerta  la  esatta 
lezione  del  ms. 

(2)  Quanto  il  Maus  osserva,  p.  82,  a  proposito  della 
lieve  differenza  dallo  .schema  di  Peire  Cardenal  68  è  ingegnoso  ; 
ma,  pur  concedendo  che  la  presenza  del  componimento  di 
Raimon  in  un  solo  ms.  può  dar  luogo  a  opportune  conget- 

ture, è  difficile  ammettere  che  certi  errori,  se  sono  errori,  si 
possano  essere  regolarmente  ripetuti  per  tutte  le  strofe. 
Onde  lo  schema  voluto  dal  Marsigliese  par  proprio  quello 
riportato  da  noi,  e  anche,  del  resto,  dal    Maus. 
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n.  III.  —  a'^  a'7  b^  a',,  b,,  b,,.  Coblas  doblas;  ma  è  una 
varietà  a  cui  le  Leys  I,  264  non  accennano,  che  le  strofe 

hanno  a  due  a  due  le  stesse  rime  solo  nei  versi  3,  5,  6  mentre 
I,  2,  4,  cambiano  a  volta  a  volta.  6  strofe:  2  tornate.  Il 

Maus,  op.  cit.,  n.  109,  dà  anche  di  questo  schema  solo  un 

altro  esempio  di  Raimbaut  d'Aurenga  io,  dal  quale  direi 
pure  imitato  il  nostro.  Vero  è  che  le  rime  non  son  le  stesse 

e  l'artificio  dei  versi  3,  5,  6  si  ha  solo  nelle  prime  4  strofe 
e  si  verifica  alternativamente. 

n.  IV.  —  a^  bs  a„  bj  Cj  c-  d^  dg  e'^  e'^  (i).  Coblas  unis- 
sonans  {Leys  I,  270).  3  strofe:  3  tornate.  Il  Maus,  op. 
cit.,  n.  366,  dà  molti  esempi;  ma  il  nostro  non  trova  esatto 

riscontro  né  per  la  qualità  di  alcuni  versi,  né  per  le  rime. 

Rispetto  al  sistema  delle  quali  la  cobla  è  cadena  caudata 

V.  Leys  I,  244. 

n.  V.  —  a'  b^,  a'  b^,  2P  b^,  c^  e,  e,  e,.  Coblas  capcau- 
dadas  {Leys  I,  236)  :  la  corrispondenza  della  rima  è  al  mezzo. 

3  strofe  :  i  tornata.  Sulla  formazione  della  cobla  cfr.  Bartsch 

in  Zeitsch.,  II,  198.  Il  Maus,  op.  cit.,  n.  261,  divide  la 

prima  parte  dello  schema  diversamente  :  a^  b^  a^  b^  a^  b^  e 

dà  altri  esempi.  Ma  anche  così  divisa,  il  nostro  riman 

sempre  senza  riscontro  esatto.  Le  rime  sono  continuatz 

{Leys  I,  170)  nella  prima  e  nella  seconda  parte;  ma  nella 
prima  parte  ricorron  pure  i  rims  reforsatz  {Leys  I,  184).  Sì 

che  la  cobla,  non  potendo  considerarsi  né  continuada  {Leys 

I,  238)  né  reforsada  (I,  272),  è  da  ritenere  come  de sguizada  : 
cfr.  n.  I. 

n.  VI.  —  aj  a,  a,  b^  b,  c\  h,  c\  d^  d^  d^  d^.  Coblas 
unùsonans  {Leys  I,  270).  5  strofe:  i  tornata.  Il  Maus, 

op.  cit.,  p.  35  e  87,  n.  2,  n.  5,  dà  riscontri  in  Peire  Vidal  13, 

Garin  d'Apchier7,  8.  Credo  il  nostro  imitato  direttamente 
da  Peire  Vidal,  con  cui  è  pur  possibile  trovar  riscontri  di 

forma;  anzi  che  da  Garin  d'Apchier  8  —  in  7  le  rime  son 
differenti  — ,  il  quale  sarà  pure  risalito  al  Vidal. 

Le  tornate  si  attengono  alle  prescrizioni  delle  Leys  I,  338-40 
in  III,  V  e  VI.        Se  ne  incontrano  invece  tre  (2)  in  I,  II,  IV: 

(i)  Che  dg  sia  tale,  anzi  che  novenario,  pare  anche  a  me: 
dove  il  ms.  non  lo  dà,  la  correzione  è  sempre  ovvia. 

(2)  Tante  ne  han  pure,  ad  es.  Bertran  de  Born  {Gr.  80, 

4  e  26:  ni.  21  e  8  dell' ed.  dello  Stimming),  Raimon  de  Mi- 

raval  {Gr.  406,  4:  Ramasse  occitanien,  226)  Raimbaut  de  Va- 

queiras  {Gr.  392,  24  :  Ramasse  occitanien,  81),  Savaric  de  Mal- 
ico {Gr.  432,  2  :  Ramasse  occitanien,  149). 
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nell'ultima  tornata  di  I  inoltre  i  versi  variano  per  il  numero 
delle  sillabe  (settenari)  dai  corrispondenti  della  strofa. 

Quanto  alle  rime  è  da  notare  che  nell'interno  della  strofa 
di  II  ricorron  tre  versi  bianchi,  rima  dissoluta  {Leys  I,  164), 

che  si  accordan  poi  coi  corrispondenti  delle  altre  strofe  ;  che 

l'ultimo  verso  d'ogni  strofa  in  IV,  variamente  modificato,  fa 

da  ritornello;  che  l'assonanza  non  richièsta  e  non  giustificata 
{Leys  I,  152)  ricorre  in  III,  21-3-4.  Esempi  di  rima  leo- 

nina semplice  {Leys  I,  160)  sono  in  III,  5-6  ;  di  consonanza 

legale  {Leys  I,  158)  in  I,  27-8,  II,  26-7,  35-6,  56-7;  V,  15-6; 
VI,  9-10,  11-2,  25-6,  33-5,  37-8,  42-4,  49-51,  58-9,  61-3;  di 

rima  equivoca  {Leys  I,  188)  in  II,  44-5,  III,  25-6-8. 
I  versi  sono  della  stessa  natura  in  III  (settenari),  V  (en- 

decasillabi e  settenari)  e  VI  (senari)  ;  si  uniscono  all'opposto 
con  tutta  libertà  giambici  con  trocaici  in  I  (decasillabi,  qui- 

nari, senari  e  bisillabi),  II  (quaternari,  senari,  decasillabi  e 

settenari)  e  IV  (settenari,  quinari,  quadrisillabi  e  ottonari  : 
accozzi  ritmici  a  cui  la  musica  avrebbe  dovuto  essere  neces- 

saria riparatrice  d'  armonia)  (i).  Il  decasillabo,  nei  due 
componimenti  in  cui  si  presenta  I-II,  ha  sempre  regolarmente 

{Leys  I,  114-6)  la  cesura  dopo  la  quarta  sillaba,  all' infuori 
di  I,  32,  dove  si  trasporta  senza  ragione  plausibile  {Leys 

I,  116)  dopo  la  sesta.  L'endecasillabo  di  V  ha  l'accento 
sulla  settima:  cfr.  Zeitsch.  II,  198. 

Iato.  Trascurando  i  casi,  nei  quali  anche  le  Leys  (I,  24-6) 

lo  ammettono,  qui  si  ritrova  :  a)  fra  due  parole,  di  cui  1'  una 
termina  per  la  vocale  con  la  quale  l'altra  incomincia:  I,  24; 

III,  8;  IV,  21;  b)  fra  due  parole,  in  cui  l'incontro  avviene 
fra  vocali  diverse:  I,  19;  III,  2;  IV,  8-16-24-40;  VI,  15-26-33. 

Elisione.  A  parte  i  casi  comuni  (2),  si  noti:  I,  29;  II,  24- 
32-51;  III,  22-33;  IV,  10-34-42. 

Sinalefe.  a)  ripetizione  della  stessa  vocale:  I,  23;  b)  casi 

di  vocale  differente:  I,  6-29-53;  II,  31;  III,  33;  IV,  36; 
VI,  2;  e)  dittongo  con  vocale:  IV,  38. 

(i)  Cfr.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit.,  pp. 

137-8. 
(2)  Vedili  ricordati  espressamente  in  De  Lollis,  Vita  e 

poesie  di  S.  di  G.  cit.,  p.  143. 
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I. 

I.  Amics  Gauselm,  si  annatz  en  Toscana, 
aturatz  vos  en  la  ciutat  certana 

dels  Florentis  e'  om  apella  Florensa  ; 
quar  es  mantenensa 
de  vera  valensa,  5 
e  meilhura  e  gensa 

joi  e  chant  e  amor, 
ab  francha  captenensa 
e  ab  nobla  ricor 

d'onor;  io 
vera,  ses  failhensa, 

per  q'  ab  seinhal  de  fior secor 

SOS  pres,  ses  temensa, 
e  sa  valen  valor.  15 

II.  Si  lai  voles  aver  en  sovinensa 

los  valenz  faz  e'  om  sol  far  en  Proensa, 

d'en  Barnabo  acaptatz  s'amistansa; 
qar  non  l'a  engansa 
de  valor  ni  d' onransa  :  20 

tan  gen  lai  s' enansa 
denan  los  plus  valenz, 

q'en  Proensa  e  en  Fransa 
seria  avinentz, 

plazentz  25 
e  larcs,  ses  duptansa, 

e  pros  e  conoissenz, 

qar  senz, 
mezur'a  e  bobansa 
e  SOS  captenementz.  30 
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III.  E  si  voles  annar  ab  alegransa, 

lo  viage  aias  en  remenbransa 

qe  fes  Tedals  al  ric(s)  cui  Dieus  manteinha. 

Qar  e-l  mon  non  reinha 
uns,  a  cui  mais  deveinha,  35 

qe  de  tan  lueinh  vieinha 

a  penre  joi  e  chan, 
ben  i  fos  entreseinha 

de  valen  cor(s)  prezan. 

Qe  man  4° 
son  cui  amors  deinha, 

qe  tan  rie  cor  non  han. 

Jogan, 
sol  qe-us  en  soveinha, 
n'ires  e  deportan.  45 

IV.  Prec  vos  qe-us  [en]  soveinha, 

e  qe'us  estei  denan 
chantan 

amors  qe*us  manteinha 
ab...  solaz  e  chan.  5° 

Qe  dan 
no  crei  nus  hom  preinha 

pueis  d'aqella  ora  enan. 

V.  Anblan 

roncin  qe'us  sosteinha  55 
aures,  bai  o  ferran, 
ab  tan 

d'  arnes,  qo-1  coveinha, 
d'en  Bernabò  prezan. 

VI.  Pueis  qant  aures  qe-us  coveinha,  6o 
trazes  vostre  prez  enan. 

I.  —  Amico  Gaucelmo,  se  andate  in  Toscana,  arrestatevi 
nella  perfetta  città  dei  Fiorentini  che  chiamano  Firenze  ;  poi- 
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che  ella  è  dimora  di  vero  valore  e  migliora  e  ingentilisce 
gioia  e  canto  e  amore  con  franca  condotta  e  nobile  ricchezza 
di  onore  ;  verace,  senza  fallo,  perché,  con  insegna  fiorita, 
soccorre  i  suoi  pregi,  senza  tema,  e  il  suo  valore  valente. 

II.  —  Se  là  volete  richiamarvi  alla  memoria  le  nobili  azioni 

che  si  soglion  fare  in  Provenza,  acquistate  l'amicizia  di  messer 
Barnabò  ;  che  nessuno  l'uguaglia  di  valore  e  d'onore:  così 
bene  egli  s'innalza  sui  più  valenti,  che  in  Provenza  ed  in 
Francia  sarebbe  avvenente  e  piacente  e  liberale,  senza  dubbio, 
perché,  nei  suoi  modi,  ha  senno,  misura  e  magnificenza. 

III.  —  E  se  volete  andar  con  allegrezza,  ripensate  al 
viaggio  che  Tedaldo  fece  al  possente  cui  Dio  mantenga. 
Che  nel  mondo  non  vi  ha  alcuno  che  venga  di  tanto  lontano 
a  cercar  gioia  e  canto  ;  benché  in  lui  sia  insegna  di  valente 

cuore  pregiato  ;  a  cui  non  sia  donato  riccamente  (=  più  av- 
venga). Che  son  molti  cui  degna  amore  i  quali  non  hanno 

cuore  si  nobile.  Sol  che  ve  ne  sovvenga,  ve  ne  andrete 
lieto  e  contento  [rallietandovi  e  rallegrandovi]. 

IV.  —  Pregovi  ve  [ne]  sovvenga  e  che  vi  stia  dinanzi, 
cantando,  amore  che  vi  sostenga  con....  sollazzo  e  canto. 

Imperocché  non  credo  che  d'allora  in  poi  ne  dobbiate  aver 
danno. 

V.  —  Voi  riceverete  ronzino  ambiante  che  vi  sostenga, 

baio  o  grigio,  con  tanto  d'arnese,  come  vi  bisogni,  dal  pre- 
giato messer  Bernabò. 

VI.  —  Poi  quando  avrete  ciò  che  vi  convenga,  manife- 
state il  vostro  pregio. 

II. 

I.  Ar  es  ben  dretz 

qe  vailha  mos  chantars 
e  mos  bos  sens  e  mos  sotils  trobars, 

pos  le  coms  d'Anjou  s' aficha 
en  l'emperial  deman,  5 
per  cui  gerras  e  masan 
seran  e  piai  e  trafec. 

JVIas  qar  es  seinher  e  sers 

d'amor,  m'es  grieus  ez  avers. 

II.  Tant  es  adretz  io 

d'amor,  qe*l  tomeiars 
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H'en  OS  plasens  e  dous  le  gerreiars; 

per  qe  mer  mal  s'om  lo  tricha. 
Mas  qi  m' en  crezes  d'  aitan, 
clerg-e  n'agran  tot  l'afan;  15 
qar  en  aqest  mezeis  plec, 
tan  fag  dui  valen  lo  pers  : 

per  q'ar  ai  paor  del  ters. 

III.  De  totz  clergez 

m'es  grieus  lurs  sejornars;  20 
e  plagra-m  fort  qe*l  sejorns  fos  amars, 
e  s'agessan  mala  dicha 
cill  qez  an  legor  trop  gran. 

No  m'o  prezeri'  un  gan 
qar  tot  furan  de  Clumnec  25 
o  autre  clerc  o  convers  ; 

qar  van  al  bon  rei  travers. 

IV.  Qar  es  eletz 
sobre  totz  e  ses  pars 
le  reis  Manfreis  a  cui  non  platz  trichars,  30 

per  cui  Poilha  es  auta  e  richa 

e  Cecili'  atretan, 

e  Calabria  q'  el  blan, 
e*l  Premcipatz  ses  tot  dee. 
Fins  e  dretz  ses  tot  envers,  35 

li  prec  qe-s  gart  dels  pervers. 

V.  Pos  fins  e  netz 

es  en  totz  sos  afars 

le  reis  qe  fo  primceps  nobles  e  cars, 
centra  cui  estai  africha  40 

clergia  piena  d'enjan. 
Lonbar  neis  e  Alaman, 

en  cui  si  pleu  e  si  plec, 
faran  colps  pesans  e  fers 
ab  lui  de  fustz  e  de  fers.  45 
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VI.  Se  cil  cui  Proensa  blan, 

ere  la  clerzia  d' aitan 
con  le  coms  Rìchartz  crezec 

e'I  reis  Castellans  esmers, 

encar  ai  paor  del  ters.  50 

VII.  Al  rei  de  Ce9Ìli'  an 
mos  sirventes  dir  aitan  : 

q'ar  paresca,  s'anc  parec, 
SOS  grantz  poders  braus  e  fers, 

qar  luecs  es,  o  ieu  sui  gers.  55 

vili.  Fals  clerge  e  fals  convers 

m'estan  inz  el  cor  travers. 

I.  —  Ora  è  ben  giusto  che  valga  il  mio  cantare  e  il  mio 

buon  senno  e  il  mio  trovar  sottile,  poiché  il  conte  d'Angiò 
aspira  alla  rivendicazione  dell'impero,  per  cui  saranno  guerre 
e  tumulti  e  trattati  e  negoziati.  Ma  poiché  egli  è  signore 

e  servo  d'amore,  [ciò]  m'è  grave  ed  avverso. 
IL  —  Tanto  è  disposto  all'  amore  che  il  torneare  gli  è 

piacente  e  dolce  il  guerreggiare  ;  onde  mal  fa  chi  lo  inganna. 

Ma  chi  mi  credesse  di  tanto,  [affermo  che]  i  chierici  dovreb- 

bero averne  tutto  l'affanno;  perché  in  questa  medesima  situa- 
zione, due  cosi  fatti    :  io  ho  ora  paura  del  terzo. 

III.  —  Di  tutti  i  chierici  m'è  grave  il  soggiornare;  e  mi 
piacerebbe  molto  che  amaro  fosse  il  loro  soggiorno,  e  si  aves- 

sero mala  ventura  quelli  che  hanno  troppo  grande  agio. 

Non  m' importerebbe  nulla,  perché  tutti  fossero  di  Cluny  o 
altri  chierici  o  conversi  ;  imperocché  nuocciono  al  buon  re. 

IV.  —  Che  è  eletto  sovra  tutti  e  senza  pari  il  re  Man- 
fredi, a  cui  non  piace  ingannare,  per  cui  Puglia  è  possente 

e  ricca,  e  altrettanto  Sicilia  e  Calabria  ch'egli  favorisce,  e  il 
Principato  senza  difetto  alcuno.  Puro  e  giusto  senza  alcun 
fallo,  lo  prego  che  si  guardi  dai  perversi. 

V.  —  Poiché  è  puro  e  netto  in  tutte  le  sue  azioni  il  re 
che  fu  principe  nobile  e  caro,  contro  il  quale  sta  ostinata 

chieresia  piena  d'inganno.  I  Lombardi  insieme  e  gli  Ala- 
manni, in  cui  si  fida  e  [verso  cui]  è  ben  disposto,  faranno 

con  lui  colpi  pesanti  e  forti  di  lancia  (=  di  fusto  e  di  ferro). 
VI.  —  Se  quegli  cui  Provenza  favorisce,  crede  la  chieresia 
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precisamente  come  [la]  credette  il  conte  Riccardo  e 
 l'eccel- 

lente re  Castigliano,  ancora  ho  paura  del  terzo. 

VII.  —  Al  re  di  Sicilia  vada  il  mio  serventese  a  dir  tanto 

(=  questo):  che  ora  si  mostri,  se  mai  si  mostrò,  la  sua  gran 

possanza  forte  e  fiera,  perché  è  il  momento  o  io  son  guercio 

(=  o  io  non  vedo  bene). 

Vili.  —  Falsi  chierici  e  falsi  conversi  mi  stanno  a  tra- 
verso nel  cuore. 

III. 

I.  Ar  es  dretz  q'ieu  chan  e  parile, 

pos  de  Viena  e  d'Arile voi  esser  reìs  en  Richartz  ; 

don  ha  dol  le  reis  de  K  arile 

e  rie  plazer  n'Odoartz  5 
qe  non  es  lotz  ni  coartz. 

II.  Per  q'ieu  mon  chantar  esmeri, 
qar  cuja  aver  Temperi 
e  seinhorezar  Lonbartz 

qi  sabon  tot  lo  sauteri  io 
de  cor  et  totas  las  partz, 

e  mais  qe  per  las  .vij.  artz. 

III.  E  qar  le  reis  de  Castella 

qe  prez  e  valor  capdella, 
estan  ab  sos  Espainhols,  15 
voi  Temperi  ni  Tapella, 
don  ieu  die  qez  escurols 

non  es  plus  lieus  qe  sos  vols. 

IV.  Qar  es  de  prez  emperaires 

e  de  valor  caps  e  paires;  20 

e  fins  jois  es  sos  filhos 

e  fin'amors  es  sa  maires 
e  gais  solatz  sos  estoUs 
e  sos  grans  enemics  dols. 
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V.  E  qar  sai  q'  a  nostre  Comte  25 de  Proensa  rendra  comte 

qi"s  coronerà  Ione  clau, 
mas  ja  ieu  los  colps  non  conte, 

qez  en  massis  ez  encau 

si  ferran  fort  e  suau.  30 

VI.  Qan  la  corona  del  ferre 

venran  clero  ez  Engles  qerre, 

r  un  ab  for9a  e  l' autr'  ab  frau, 

pero  qals  qe  s'en  sotzterre, 
clerg  en  faran  a  Dieu  lau  35 
e'n  vistran  vermeilh  e  blau. 

VII.  Pron  fai  de  si  avol  comte 

qi  a  maistre  de  frau 

si  liura  per  liges  clau. 

Vili.  Cel  voi  trebailh  conqerre  40 

qez  a  de  fin  prez  la  clau, 

s'es  aissi  com  hom  mentau. 

I.  —  Ora  è  giusto  ch'io  canti  e  parli,  poiché  messer 
Riccardo  vuole  essere  (=  è)  re  di  Vienne  e  d'Arles;  onde 
il  re  sente  dispiacere  di  Carlo  e  molto  piacere  messer  Edoardo, 
il  quale  non  è  lento  né  vile. 

II.  —  Per  ciò  io  affino  il  mio  canto,  poiché  si  propone 

di  avere  (=  ha)  l'impero  e  signoreggiare  (=  signoreggia)  [i] 
Lombardi,  che  sanno  a  memoria  tutto  il  salterio  e  tutte  le 
parti,  e  meglio  che  per  le  sette  arti. 

III.  —  E  perché  il  re  di  Castiglia  cui  regge  pregio  e  va- 
lore, stando  co'  suoi  Spagnoli,  vuol  l' impero  e  lo  chiede, 

io  dico  che  scoiattolo  non  è  più  leggero  della  sua  volontà. 

IV.  —  Perocché  egli  è  imperatore  di  pregio  e  guida  e 
padre  di  valore  ;  e  fina  gioia  è  sua  figlia  e  fina  amanza  è  sua 
madre  e  gaio  sollazzo  la  sua  flotta  e  suo  gran  nemico  il  dolore. 

V.  —  E  perché  so  che  al  nostro  conte  di  Provenza  ren- 
derà conto  chi  si  coronerà  il  lungo  chiodo,  io  già  non  novero 

i  colpi  che  nella  zuffa  e  nell'inseguimento  si  colpiranno  forti 
e  soavi. 
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VI.  —  Quando  la  corona  del  ferro  verranno  a  cercare 
chierici  ed  Inglesi,  questi  con  la  forza  e  gli  altri  con  la  frode, 
qualunque  soccomba,  i  chierici  renderan  lode  a  Dio,  e  (ne) 
vestiranno  vermiglio  e  turchino. 

VII.  —  [Ecco  rjutile  [che]  trae  da  così  infelice  vantag- 
gio chi  a  maestro  di  frode  si  abbandona  interamente  sommesso 

(=  per  ligie  chiavi). 
VIII.  —  Quegli  che  ha  la  chiave  di  fin  pregio,  se  è  così 

come  si  dice,  vuole  acquistarsi  fastidi. 

IV. 

I.  A  totz  maritz  mand  e  die 

q'ab  maires  estan, 
qe  ses  trebailhs  ab  fastic 

ja  non  esteran, 
ni  ja  ses  tenso;  5 
per  qe  trai  pieg  de  priso, 
al  mieu  albir, 

maritz  qe  aisso  voi  sofrir: 

qar  dol  ha  dinz  e  defora. 

Tan  mal  estan  suegr'  e  nora!  10 

II.  Totas  las  noras  prezic 

qe  son  ni  seran 

qe's  garden  del  fals  abric 
qe  las  sogras  fan. 
E  faran  lur  prò.  15 
Qar  ses  tota  uchazo 
sabon  bastir 

gran  mal,  gran  dan  e  gran  a^ir  ; 

per  qe  d'albero  gieta  fora 
chascuna  suegra  sa  nora.  20 

III.  Tot  li  jove  e  11'  antic 
del  mon  qe  senz  an 
sabon  qe  ab  cor  enic 

suegra  es  tot  l'an 
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ves  nora,  qe  no  25 
esgarda  dreg  ni  ra90. 

Per  qe  pot  dir 

totz  le  mons  entiers,  ses  mentir, 

qe  na  Bella -Pros  es  fora 

de  son  alberg,  qar  es  nora.  30 

IV.  Mieg  serventes  bo 

tramet  lai  a  Sestairo, 

qe*l  deia  dir 

maistre  Jacm'e  far  auzir 
dinz  Sestairon  e  defora,  35 
qe  o  sapcha  suegra  e  nora. 

V.  Car  averir 

deu  om  ver,  e  menconia  delir: 

s'en  Farautz  ven,  veirem  fora 
la  suegra  e  dinz  la  nora.  40 

VI.  Rata  pennada  defora 

er  li  suegr'e  dinz  li  nora. 

I.  —  A  tutti  i  mariti  che  vivono  con  le  madri  [delle  lor 
donne]  mando  e  dico  che  non  staran  già  senza  travaglio  fasti- 

dioso, né  senza  conflitto  ;  perché,  al  mio  parere,  soffre  peggio 
che  prigionia  il  marito  che  ciò  tollera  :  poiché  ha  dolore  dentro 
e  di  fuori.         Così  male  stanno  insieme  suocera  e  nuora! 

II.  —  Io  esorto  tutte  le  nuore  che  sono  e  saranno  a  guar- 
darsi dalla  falsa  difesa  che  fanno  le  suocere.  E  procureranno 

il  loro  vantaggio.  Poiché  senza  alcun  motivo  esse  sanno  ap- 
prestare gran  male,  gran  danno  e  grande  odio;  perché  ciascuna 

suocera  getta  fuori  del  [proprio]  albergo  la  propria  nuora. 
III.  —  Tutti  i  giovani  e  i  vecchi  del  mondo  che  han 

senno  sanno  che  la  suocera  è  tutto  1'  anno  di  cattivo  umore 
verso  la  nuora,  che  non  considera  diritto  né  ragione.  Per 
ciò  tutto  il  mondo  intero  può  affermare,  senza  mentire,  che 
donna  Bella-Prode  è  fuori  del  suo  albergo,  perché  è  nuora. 

IV.  —  Mando  là  a  Sisteron  un  buon  mezzo  serventese, 
che  lo  debba  dire  maestro  Giacomo  e  fare  udir  dentro  e  fuori 

Sisteron,  perché  lo  sappia  la  suocera  e  la  nuora. 



40 

A.    PARDUCCI 

V.  —  Che  dimostrare  deve  uomo  [il]  vero,  e  distruggere 

[la]  menzogna  :  se  messer  Faraldo  viene,  vedremo  fuori  la 
suocera  e  dentro  la  nuora. 

VI.  —  La  suocera  sarà  di  fuori  [come  un]  pipistrello,  e 
dentro  la  nuora. 

V. 

I.  De  r  ergueilhos  Berenger       e  de  Rigaut 

q'an  mandat'a  Oliver       e  a  Vivaut 
jonchas  ab  ergueilh  sobrier     per  pian  asant, 
farai  un  mieg  sirventes  ; 

q'  entier  non  tainh  lo*n  fezes,  5 
qar  entier  non  son  ili  ges 

en  so  q'avian  promes. 

II.  D' en  Rigaut  sai  qe  comes      ab  ergueilh  gran 
Vivaut  q'es  gais  e  cortes,     fin[s],  ses  enjan; 
e  per  mespres  li  trames      del  derrier  pan     io 
de  son  plus  croi  vestimen. 

E  qan  1'  ac  fag   , 
saupron  o  tuch  siei  paren 

e'I  regeires  mantenen. 

III.  Per  so  qe  sa  conprimen      non  venges  mais,     15 
dison  las  gens  veiramen       qe  lo  retrais. 

Mas  s'ill  ages  de  bon  sen     per  cui  es  gais, 
sera  de  lies  gen  pagatz 
aissi  con  tainh  als  sieus  fatz  ; 

qar  eli  ges  enamoratz  20 
non  es,  mas  enbagassatz. 

IV.  A  vos,  na  Qal-qe-siatz, 
prec  de  Rigaut  vos  partaz. 

I.  —  Dell'orgoglioso  Berengario  e  di  Rigaldo,  che  hanno 
bandito  a  Oliviero  e  a  Vivaldo,  con  orgoglio  sovrano,  sfide 
per  piano  assalto,  farò  un  mezzo  serventese;   che  intero  non 



RAIMON   DE    TORS  41 

conviene  che  lo  faccia,  perché  integri  non  sono  essi  affatto  in 
ciò  che  avevan  promesso. 

II.  —  Di  messer  Rigaldo  so  che  provocò  con  grande 
orgogHo  Vivaldo  che  è  gaio  e  cortese,  fino,  senza  inganno  ; 
e  per  disprezzo  gli  mandò  la  peggiore  falda  del  suo  più  rozzo 

vestito.  E  quando  l'ebbe  fatto  ....,  lo  seppero  tutti  i  suoi 
parenti  e  il  reggitore,  immantinente. 

III.  —   non  venisse  mai,  la  gente  veramente  dicono 
che  lo  richiese.  Ma  se  ella  per  cui  è  gaio  ha  buon  senno, 
sarà  bene  ricompensato  da  lei  così  come  conviene  alle  sue 

azioni  ;  perocché  egli  non  è  affatto  innamorato,  ma  un  ama- 
tore di  male  femmine. 

IV.  —  A  voi,  donna  Qual-che-siate,  io  rivolgo  preghiera 
che  vi  allontaniate  da  Rigaldo. 

VI. 

I.  Per  r  avinen  pascer 

qez  aduz  fueilha  e  fior, 
ai  al  cor  tal  doussor 

qe  no-m  puesc  plus  sofrir 

d'un  serventes  bastir  5 
qe  chant  en  Barbarla 

mos  privatz.  O'n  pot  dir 
al  rei  qe  ten  Bogia: 

qe  velli  don  Enric, 
on  seran  aut  e  rie  io 

tut  siei  Goral  amie 

e  mort  siei  enemic. 

II.  Don  Enrics  ha  ricor 

de  veraia  valor 

e  d'onrada  honor,  15 
mas  non  pot  enreqir 

d'aver:  tan  voi  servir 
valor  e  cortezia 

e  donar  e  grazir 

per  au9Ìr  vilania,  20 

qe  deniers  non  si  gic. 
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E  qi  qe  l'en  prezic 
es  tengutz  per  mendic 
per  lui,  ab  cor  enic. 

III.  E  qar  es  del  aussor  25 

linhage  ancessor, 

don  foro'l  pugnador, 
non  poira  mal  issir 
ni  pot  mas  ben  fenir 
de  sa  cavalaria.  30 

Ni  non  li  pot  mentir 

li  gentils  baronia 
do  linhage  antic 

del  valen  n'  Aimeric, 
qar  ano  jorn  non  mentic  35 
ni  a  nuilh  non  failhìc. 

IV.  E  sitot  li  plusor 
enanson  la  lauzor 

del  frane  emperador 

son  fraire,  ben  m'  albir  40 
q'  eissamenz,  ses  failhìr, 
chascun[s]  lau9ar  poiria 

n'Enric,  a  cui  qe  tir, 
meills  qar  plus  largs  parria  ; 

q'el  si  ten  a  fastic  45 
e'  on  az  aver  s' abric, 
e  met  tot  son  afic 

c'on  totz  s'en  desrazic. 

V.  Serventes,  vai  e  cor 

a  mon  privat  amor,  50 
pos  Marseilha  socor 

ce]  qe'll  voi  obezir; 
e  potz  li  ben  plevir 

qe  s'en  la  clavaria 
sai  poges  hom  partir,  55 
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aissi  com  hom  solia, 

q'a  dan  ez  a  destric 

si  tengran  cill  q'  ieu  die 
Tannar;  e  non  desdic 

negun  ni  1'  en  castic.  60 

VI.  Lo  rei  onrat  e  rie 

de  Tunisse  prezic 

qe  ir  onrat  don  Enric 
retenga  per  amie, 

I.  —  Per  la  bella  primavera  che  apporta  foglia  e  fiore,  ho 
nel  core  tale  gioia  che  non  mi  posso  più  trattenere  dal  fare 

un  serventese,  che  canti  in  Barberia  il  mio  famigliare.  Que- 
sto può  dire  al  re  che  occupa  Bugia  :  che  assista  don  Enrico, 

onde  saranno  alti  e  possenti  tutti  i  suoi  intimi  amici  e  morti 
i  suoi  nemici. 

II.  —  Don  Enrico  ha  ricchezza  di  verace  valore  e  di  ono- 

rato onore,  ma  non  può  arricchire  di  danaro  :  tanto  vuol  ser- 
vire valore  e  cortesia  e  donare  e  gradire  per  uccidere  villania, 

che  non  si  astiene  [dallo  spender]  denari.  E  chiunque  di 
ciò  lo  ammonisce  è  da  lui  ritenuto  per  avaro,  di  cattiva  natura. 

III.  —  E  perché  è  dell'alto  lignaggio  degli  antenati, 
donde  furono  i  paladini,  non  potrà  mal  riuscire  e  non  può 
se  non  finir  bene  la  sua  cavalleria.  E  non  gli  può  mentire  il 

nobile  gentile  coraggio  dell'antico  lignaggio  del  valente  messer 
Almerico,  perché  non  mentì  mai  né  venne  meno  ad  alcuno. 

IV.  —  E  sebbene  la  maggior  parte  innalzano  la  lode  del 
nobile  imperatore  suo  fratello,  ben  mi  penso  che  nella  stessa 
maniera,  senza  fallire,  ciascuno,  chi  ben  consideri,  potrebbe 
lodare  meglio  don  Enrico,  perché  si  mostra  più  liberale  ;  che 

gli  fa  nausea  ch'altri,  quanto  a  danaro,  si  schermisca,  e  mette 
tutto  il  suo  impegno  perché  se  ne  liberi  [di  questa  cattiva 
abitudine]. 

V.  —  Serventese,  va  e  corri  al  mio  intimo  amore,  poiché 
soccorra  Marsiglia  quegli,  cui  ella  vuole  obbedire  ;  e  gli  puoi 
bene  assicurare  che  se  nella  tesoreria  qua  altri  potesse  entrare 

a  parte,  così  come  si  soleva,  a  danno  e  a  pena  si  terrebbero 

quelli  ch'io  dico  (=  che  credo  io)  la  venuta;  e  non  contra- 
dico nessuno  né  glie  ne  dò  biasimo. 

VI.  —  Io  esorto  l'onorato  e  potente  re  di  Tunisi  a  rite- 

nere per  amico  l'onorato  don  Enrico. 
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I. 

Il  testo  è  in  M.  f.  237'  :  3".  Raimon  de  Tors  de  marseilha. 
Riprodotto  in  Mahn,  Gedichte  n.  cccxvij  ;  Hist.  littér.  de  la 

Frutice  cit.,  XIX,  554,  vv.  16-27,  46-52,  60-1;  Monaci,  Testi 
antichi  provenzali,  Roma,  Forzani,  1S89,  e.  102,  donde  trasse 

la  prima  strofa  G.  Salvadori,  La  poesia  giovanile  cit.,  p.  14. 

Traduzioni:  [MillotJ,  Hist.  littér.  Ili,  116-7  (assai  compen- 

diata); Hist.  géne'r.  de  Frovence  III,  453-4  (compendiata,  e 
non  mancano  punti  fraintesi)  ;  Hist.  littér.  de  la  France  XIX, 

553-4  (parzialmente  :  manca  la  terza  strofa)  ;  G.  Salvadori, 
La  poesia  giovanile,  cit.,  p.  14  (solo  la  prima  strofa).  Per 

la  datazione  cfr.  pp.  8-9. 

I.  Gauselm.  Le  Leys  II,  188  insegnano  che  i  nomi 

propri  sono  indifferenti  al  nominativo  e  al  vocativo,  potendo 

avere  il  .y  o  no.  Quanto  a  '  Gauselm  '  non  mi  è  possibile 
una  sicura  identificazione.  Per  il  tempo  deve  escludersi 

senz'altro  G.  Faidit  (1180-1216),  a  cui  pure  si  è  pensato  (cfr. 
G.  Salvadori,  La  poesia  giovanile  cit.,  p.  14),  e  si  sarebbe 

invece  portati  a  riconoscervi  R.  Gaucelm  di  Béziers  che  visse 

appunto  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII  ;  ma  né  da'  suoi 
versi  né  da  altra  testimonianza  si  ricava  ch'egli  siasi  recato 
in  Toscana  o  si  sia  accinto  a  recarvisi:  cfr.  Azaìs,  Les  trou- 

badours  de  Béziers,  2»  ed.,  Béziers,  1869,  p.  3.  L'identifi- 
cazione è  semplicemente  ammissibile,  per  quanto  affermata 

dall' Eméric-David:  cfr.  Hist.  littér.  de  la  France   XIX,  553. 
7.  Ms.  ioi. 

12.  seinhal  de  fior.  È  noto  che  l'arma  di  Firenze  fu 
da  prima  un  giglio  bianco  in  campo  rosso  ;  a  partir  dal 

sec.  XIII  il  giglio  fu  invece  rosso  e  il  campo  bianco:  cfr.  Amati, 

Dizionario  corografico  dell'Italia,  Milano,  Vallardi,  sotto  Fi- 
renze, pp.  747-8  ;  e  vedi  quivi  per  altre  armi. 

15.  valen  valor.  La  ripetizione  di  parole  che  comin- 
ciano con  la  stessa  radice  è  molto  frequente  nei  trovatori. 

Le  Leys  (I,  250)  ne  fanno  la  caratteristica  delle  coblas  re- 
franchas.  Possono  trovarsi  tali  ripetizioni  o  per  tutta  una 

strofa  od  anche  in  più  d' una  :  cfr.  Coulet,  Le  troubadoiir 
G.  Montanhagol  cit.,  I,   i  n. 

18.  en  Barnabo.        E  un  nome  nuovo   da   aggiungere  ai 
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mecenati  italiani  di  trovatori  ;  ma,  sebbene  ne  abbia  ricercato 

a  lungo,  non  so  dir  altro  di  lui.  Il  Torraca,  Giornale  Dan- 

tesco, IV,  441  n.  2,  in  mancanza  di  meglio,  inclinerebbe  a 

credere  che  «  Raimon  lodi  Bernabò  Malaspina,  contempo- 

raneo ed  anche  amico  di  Carlo  d'Angiò  ».  Ma  la  giustifi- 
cazione dell'ipotesi  non  convince  per  niente.  L'illustre 

storico  R.  Davidsohn  mi  avverte  con  molta  cortesia  che  il 

nome  diventa  frequente  soltanto  dopo  la  battaglia  di  Cam- 

paldino  (1289),  vinta  appunto  il  giorno  di  S.  Barnabò,  il  quale 
dopo  tale  vittoria  fu  proclamato   protettore  dei  Guelfi. 

s'  Sul  pron.  poss.  pleonastico,  frequente  nell'antico  pro- 
venzale, cfr.  DiEZ,  III,  66. 

32-3.  L'allusione  non  mi  è  chiara.  A  ogni  modo, 
poiché  '  Gauselm  '  cui  qui  ci  si  rivolge  è  un  trovatore, 
pare,  perché  il  confronto  possa  esattamente  corrispondere,  che 

'  Tedals  '  debba  essere  egli  pure  trovatore.  Ma  fra  i  pro- 
venzali conosciuti  non  figura.  Debba  dunque  ritenersi  come 

uno  di  quelli,  dei  quali  il  tempo  ci  ha  involata  interamente 

l'opera  e  il  cui  nome,  se  non  fosse  stato  fatto  conoscere  da 

uno  de'  suoi  confratelli,  si  sarebbe  insieme  ignorato?  Non 
so  se  mi  sia  permesso  esporre  con  ogni  circospezione  anche 

un'altra  congettura.  Potrebbe,  dico,  correggersi  '  Tedals  ' 
in  '  Tebals  ',  e  vedervi  sotto  Tibaldo  IV,  conte  di  Cham- 

pagne e  re  di  Navarra,  m.  1253,  il  celebre  e  fortunato  tro- 

verò ?  Se  così  fosse,  per  il  '  ric(s)  cui  Dieus  manteinha  '  sa- 
rebbe da  intendere  Luigi  IX;  e  l'augurio  che  gli  si  fa  di  vita 

felice,  e  non  di  vita  felice  soltanto  :  cfr.  vv.  34-42  ;  non  è 
davvero  inesplicabile.  Che  è  noto  come  a  poco  a  poco 

contro  di  lui,  anche  per  suo  merito  (vedi  pure  le  lodi  della 
Francia  che  si  associa  con  la  Provenza  al  v.  231,  andasse 

scemando  l'avversione  dei  provenzaH  :  cfr.  Azaìs,  Les  trou- 

badours  de  Béziers  cit.,  p.  34.  Quale  poi  sia  quel  '  viage  ' 
cui  qui  ci  si  richiama,  non  saprei  dire  con  precisione  ;  ma  è 

certo  che  Tibaldo  ebbe  più  volte  occasione  di  recarsi  alla 

corte  di  Luigi  IX,  che  lo  stimò,  lo  chiamò  sovente  ne'  suoi 
consigli  e  lo  ebbe  spesso  alla  sua  tavola  (cfr.  [P.  Tarbé], 

Chansons  de  Thibault  IV...,  Reims,  1851,  pp.  xv,  xliii-iv): 

circostanza  quest'ultima  sopratutto  notevole  a  conforto  della 

nostra  congettura,  purché  si  pensi  quali  eran  le  cose  massima- 
mente gradite  ai  trovatori. 

37.  Ms.  ioi. 

38.  /.  Su  questo  pron.  che  ha  spesso  in  provenzale  per 

antecedenti  nomi  di  persone  cfr.  Diez,  III,  49-5°;  Stimming, 
B.  von  Boì-n^  7,  23  ;  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G. 
XXVIII,  19;  Chabaneau,  Grantmaire  Limousine,  179. 
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39.  prezan.  Sul  part.  pres.  con  valore  di  agg.  pass, 

cfr.  Stimming,  Ber  tran  von  Born*  8,  78. 

42.  rie  eor.  L'espressione  ritorna  tale  in  Matfre  Ermen- 

gau,  Breviari  d'amor,  in  Crescini,  Mamialetto  66,  42:  '  ves 

ques  a  rie  cor  o  vii  '  e  in  G.  Riquier  (Mahn,  Die  Werke  d. 
Troiib.,  LII,  pp.  77-8)  '  De  nobles  faitz  ab  sen  et  ab  cor  rie  '. 

43.  Ms.  iogan. 

50,    Manca   una    sillaba.  Si    potrebbe    supplire  :    '  ab 

[joij,  s  '. 55-6.  roncin...  aures.  I  cavalli  eran  fra  i  doni  il  più 
frequentemente  fatti  a  simil  gente  :  (cfr.  Faral,  Les  jongleurs 

cit.,  p.  21,  e  vedi  pure  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G., 

pp.  7  n.  2  e  27  n.  i).  Il  Torraca,  Giornale  Dantesco  IV, 

8  n.  I,  avverte  che  i  '  ronzini  '  si  regalavano  particolarmente 
ai  giullari. 

59.  Berìiabo.  Al  v.  18  è  detto  '  Barnabo  '  ;  e  noto  che 
in  Toscana  esistono  contemporaneamente  le  due  forme.  Sì 

che  è  impossibile  dir  qui  quale  sia  stata  quella  usata  dal 
trovatore. 

61.  trazes...  enan.  Qui  mi  par  meglio  che  abbia  il  si- 
gnificato che  noi  gli  assegnamo,  anzi  che  quello  ben  noto  di 

'  faire  avancer  ',  '  encourager  '  :  cfr.  Levv,  Petit  Diction- 
naire,  ad.  v. 

IL 

Il  testo  in  M.  f.  235'':  6".  Raimont  de  tors  de  marseilha. 
Riprodotto  in  Mahn,  Gedichte  n.  CCCXXilI  ;  Hist.  littér.  de 

la  France  XIX,  553  e  555,  vv.  1-4,  35-6,  40-1;  Ravnouard, 
Choix  V,  395-6:  mancano  i  versi  19-27  e  37-57;  Merkel, 

L'opinione  cit.,  pp.  319-20.  Traduzioni:  [Millot],  Hist. 
littér.  Ili,  II 1-2  (assai  compendiata)  ;  Hist.  génér.  de  Provence 
III,  451  (mancano  le  ultime  due  strofe:  il  resto  è  qua  e  là 

compendiato)  ;  Hist.  littér.  de  la  France  XIX,  553-5  (in  parte 

tradotta,  in  parte  parafrasata  e  compendiata);  Merkel,  L'opi- 
nione cit.,  pp.  319-20  (ha  passi  fraintesi  e  non  tutto  è  reso). 

Per  la  datazione  cfr.  pp.  13-4. 

1.  dretz.  Per  il  maschile  nelle  frasi  impersonali  in 

luogo  del  neutro  cfr.  Diez  III,  181  e  Crescini,  Maìiualetto 

p.  93.        Vedi  pure  v.  9. 

2.  chantars.  L'infinito  sostantivato  segue  di  regola  la 

flessione  de'  sostantivi:  cfr.  Crescini,  Manualetto,  pp.  82-3. 
Vedi  pure  trobars  (v.  3),  torneiars  (v.  11),  gerreiars  (v.  12), 
sej ornar s  (v.  20),  irichars  (v.  30). 
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4.  le  coms  d' Anjou:  Carlo  d'Angiò,  fratello  di  Luigi  IX 
re  di  Francia.         Ms.  daniou. 

9.  grieiis  ez  avers.  Cf.  sopra  v.  i.  Vedi  poi  sul 
modo  onde  è  formata  la  locuzione  Diez  III,  181. 

10-3.  Sulla  passione  di  Carlo  per  i  tornei,  che  il  fratello 
Luigi  IX  contrariava,  cfr.  i  richiami  in  De  Lollis,  Vita  e 
poesie  di  S.  di  G.,  p.  52  n.  2. 

12.  en.  Frequentemente  in  provenzale  non  si  riferisce 

ad  alcuno  antecedente  preciso,  ma  piuttosto  rappresenta  l'idea 
generale  della  frase.  È,  in  somma,  pleonastico.  Cfr. 

CouLET,  Le  troubadour  G.  Montatihagol  cit.,  II,   15. 
15-  agyan.  Se  non  ha  il  valore  intenzionale  che  noi 

gli  diamo,  sarà  da  correggere  auranì 
16.  Ms.  me  zie  s. 

16-8.  Il  Levy,  Prov.  SiippL-  Wórterbuch  VI,  270»  e  375* 

dichiara  il  passo  inintelligibile.  Certo,  il  '  trobars  '  è  molto 

'  sotils  '.  Se  si  potesse  attribuire  a  pers  il  valore  non  al- 

trimenti documentato  di  '  paio  ',  si  potrebbe  forse  azzardare 
questa  spiegazione  :  In  questa  lotta  tanto  vale  Carlo,  del  quale 

ha  già  parlato  esplicitamente,  quanto  Manfredi,  che  in  quanto 

precede  è  già  stato  pure  implicitamente  ricordato  (e  di  pro- 
posito ne  discorre  appresso,  v.  27  sgg.)  ;  ma  ho  paura  del 

terzo,  cioè  dei  chierici,  i  quali  faranno  pender  la  bilancia  dalla 

parte  di  colui  che  favoriranno.  In  questo  caso,  valen  lo 

pers  =  valgono  il  paio  =  si  equivalgono.  Mi  si  era  presen- 

tata anche  un'  altra  ipotesi.  Se  si  desse  a  pers  il  valore 
dell' a.  it.  '  perso  ',  rosso  molto  scuro,  e  si  intendesse  il  clero, 
così  designato  dal  colore  di  certi  suoi  panni  (cfr.  Ili,  35-6 

'  clerg  en  faran  a  Dieu  lau,  e"n  vistran  vermeilh  e  blau  '), 
il  passo  potrebbe  significare  che  Carlo  e  Manfredi  valgono 

il  clero,  cioè  possono  bene  stargli  a  fronte  ;  ma  egli  teme  del 

clero,  il  quale,  al  solito,  farebbe  pender  la  bilancia  etc.  Vero 

è  che  il  modo  di  esprimersi  sarebbe  strano  e  contorto;  nello 

stesso  periodo  il  clero  sarebbe  designato  sotto  tre  denomina- 
zioni differenti:  clerge  (v.  15),  lo  pers  (v.  17),  il  ters[y.  i8). 

19.  clergez.  Il  Levy,  Prov.  SuppL- Wórterbuch,  ad  n., 
cita  solo  questo  esempio. 

20.  lurs:  cfr.  I,  18.         Ms.  seiornars. 
21.  Ms.  seiorns  fos  armars. 

22.  agessan.  Un  altro  esempio  di  questa  3'  prs.  imp. 
cong.  plur.  vedila  in  Bartsch-Koschwitz,  Chrestotnathie 
provengale,  366,  27  (R.  Feraut). 

dicha.  Il  significato  che  noi  gli  diamo  e  che  non  trova 

esattissima  corrispondenza  in  Levy,  Prov.  Suppl.-  Wcrterbuck, 
ad  n.,  mi  sembra  più  conveniente.        Anzi,  a  questo  stesso 
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significato  ricondurrei  l' esempio  eh'  egli  cita  dal  Bartsch, 

Denkm.  214,  35  (Seneca):  '  E  totas  malas  dichas  tol  ';  tanto 
più  che  lì  come  nel  nostro  caso  è  accompagnato  dallo  stesso 

aggettivo  {mala),  e  ben  gli  si  conviene  per  il  senso  generale 

del  periodo. 

24.  Anche  Cercamon  (nella  ed.  Dejeanne,  Ann.  du  Midi 

XVII,  27  sgg.)  dice  II,  20  :  '  Encontra  lieys  no  pretz  un 

guan  '.  Frasi  simili  sono  :  '  no  pretz  mealha  '  (Cercamon, 

VIII,  19  dell'ed.  cit.  Dejeanne);  '  No-m  pretz  un  jau  '  (Guil- 

laume IX,  IV,  34  nell'ed.  Jeanroy,  Toulouse,  1905). 
2^.  furan.  u  per  o  rilevò  già  I'Appel,  Provenzalische 

Inedita,  p.  vj,  per  una  caratteristica  fonetica  di  T.  Cfr.  anche 

De  Lollis,    Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit.,  IV,  12. 

Clumnec  =  Clunhic  (sotto  la  qual  forma  si  trova,  ad  es., 

in  Elias  Cairel,  '  Pus  chai  la  fuelha  '  v.  8:  cfr.  V.  de  Bar- 
THOLOMAEis  in  Aunules  du  Midi,  1904,  468  sgg.)  =  Cluny. 

La  desinenza  -ec  è  per  la  rima.  Anche  altrove  i  nomi  di  città 
si  modificano  più  o  meno  leggermente  sotto  le  esigenze  della 

rima:  cfr,,  ad  es.,  Stimming,  B.  von  Born^ ,  7,  41;  34,  31; 

35,  32.  L'espressione  de  Clumnec  h  perifrasi  di  '  monaci  '. 
Il  monastero  di  Cluny  aveva  fama  per  tutto  il  mondo  :  cfr. 

Gallia  Chì'istiana,  t.  IV,  11 17. 
27.  bon  rei:  Manfredi. 

31.  Il  Mahn  stampa:  per  per  cui;  ma  nel  ms.  non  si  ha 
traccia  dei  due  per. 

31-4.  È  designato  il  dominio  di  Manfredi.  Cfr.  Stern- 
FELD,  Karl  voti  Anjou  cit.,  p.  38. 

35.  envers.  È  l'unico  esempio  in  questo  significato  che 
si  conosca:  cfr.  Levy,  Prov.  SuppL-Wórterbuch,  ad  n. 

36.  li.  In  provenzale,  '  pregar  '  regge  pure  l'accusa- 
tivo: cfr.  Levy,  G.  Figueira  cit.,  5,  25. 

41.  Ms.  denian. 

42.  Lonbar...  Alaman.  I  nomi  di  popolo,  in  proven- 

zale, possono  costruirsi  con  o  senza  l'articolo  determinativo  : 
cfr.  Levy,  G.  Figjieira  cit.  i,  5.  I  Lombardi  e  gli  Ale- 

manni facevan  parte,  insieme  co'  Pugliesi  e  co'  Saraceni  di 
Nocera,  dell'esercito  di  Manfredi;  e  de'  Tedeschi  dice  anche 
G.  Villani  con  curioso  riscontro  formale,  1.  vij,  cap.  vij,  il  re 
«  molto  si  confidava  ». 

45.  de  fustz  e  de  fers.  È  locuzione  che  non  ha  che 

far  niente  con  l'altra  '  ni  fer  ni  fust  ',  esistente  in  a.  fr.  e 

che  significa  '  né  questo  né  quello  '  :  cfr.  Jeanroy,  Foésies  de 
Guillaume  IX  cit.,  V,  27. 

46.  cil  cui  Froensa  blan:  Carlo  d'Angiò. 
47.  Ms.  crerzia:  cfr.  v.  41. 
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48-9.  le  coms  Richartz.  È  Riccardo  (n.  1209,  m.  1271), 

secondo  figlio  di  Giovanni  re  d'Inghilterra  e  d'Isabella  d'An- 
gouléme,  conte  di  Cornovaglia.  Nel  tempo  però  in  cui 
questo  serventese  fu  composto  era  già  stato  nominato   re. 

7  reis  Castellans  esmers.  È  Alfonso  X,  il  saggio,  re 

di  Castiglia  e  del  Leone  (1252-84),  così  celebrato  dai  trova- 
tori :  cfr.  Mila  v  Fontanals,  De  los  Trovadores  cit.,  194  sgg. 

Il  Levy,  Prov.  Suppl.-Wòrterbuch,  sotto  '  esmers  '  riporta 
questo  passo. 

Per  la  intelligenza  di  tutta  la  strofa  è  da  ricordare  che, 

dopo  che  l'impero  era  da  qualche  tempo  senza  capo,  dagli 
elettori  divisi  nel  1257  furono  eletti  contemporaneamente  re 

de'  Romani  Riccardo  e  Alfonso:  l'uno  il  13  gennaio,  l'altro 
la  domenica  delle  palme.  Il  papa  Alessandro  IV  favoriva 

Riccardo  e  nel  1259  lo  riconosceva  per  legittimo  re;  ma  aveva 

interesse  a  tener  d'accordo  anche  Alfonso,  con  cui  bellamente 
tergiversava.  E  la  stessa  linea  di  condotta  tenne  Urbano  IV. 

Sì  che  Alfonso,  dopo  molti  inutili  tentativi,  nel  1275,  fece  fi- 

nalmente piena  rinunzia  ad  ogni  sua  pretesa:  cfr.  Art  de  vé- 

rifier  les  dates  VII,  350-1  ;  cfr.  poi  III,  34-6  per  il  giudizio 

de'  trovatori  sulla  parte  che  prese  il  clero  in  questa  lotta. 
Ciò  premesso,  mi  pare  di  dover  così  interpretare  la  strofa  : 

Se  Carlo  d'Angiò  crede  il  clero,  si  affida  al  clero  [per  trarne 
un  qualsiasi  vantaggio],  [erra],  perché  bisogna  sempre  te- 

merne. Anche  Riccardo  e  Alfonso  si  fidaron  di  lui  ;  ma 

furon  delusi.  Se  pure  alla  stregua  rigida  de'  fatti,  l'opi- 
nione del  trovatore  può  trovarsi  non  del  tutto  esatta,  essa  è 

sempre  tanto  quanto  giustificata. 
50.  iers.        Cfr.  v.  18. 

51.  rei  de  Cecili':  Manfredi. 
55-  gers.  Il  Levy,  Prov.  Suppl.-Wòrterbuch,  ad  n.,  cita 

questo  esempio  col  valore  :  '  ich  sehe  nicht,  ich  habe  kein 

richtiges  Urtheil  '. 

56.  Fals  clerge.  L'epiteto  di  '  fals  '  è  spesso  attribuito 
alla  chieresia  dai  trovatori:  cfr.  Levy,  G.  Figtieira  cit.,  4,  3. 

III. 

Il  testo  è  in  M.  f.  236"^:  S.  Raitnont  de  tors  de  marseilha. 
Riprodotto  in  Mahn,  Gedichte,  n.  CCCXXIV  ;  Hist.  littér. 

de  la  France  XIX,  555,  vv.  i  e  19-24;  Ravnouard,  Choix 

V,  396-7  (mancano  i  vv.  28-30  e  36-42)  ;  Mila  y  Fontanals, 

De  los  Trovadores  cit.,  p.  213  n.  12  (mancano  i  vv.  28-30  e 

36-42).  Traduzioni:  [Millot],  Hist.  littér.  Ili,  113-4  (as- 
sai compendiata  :  mancan  del  tutto    le   strofe  vij-viij)  ;    Hist. 
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génér.  de  Provence  III,  452  (mancano  le  ultime  due  strofe  ; 
la  traduzione  non  tutto  esattamente  riproduce)  :  Hist.  littér. 

de  la  FranceXlX,  555  (vv.  19-24:  il  resto  in  brevissimo  sunto); 

Mila  y  Fontanals,  De  los  Trovadores  cit.,  pp.  213-4  (man- 
cano le  ultime  due  strofe).         Per  la  datazione  cfr.  pp.  9-1 1. 

I.  dretz.        Cfr.  II,  i, 

2-3.  pos  de  Viena  e  d' Arile  voi  esser  reis  en  Richartz. 
È  una  espressione  che  significa  semplicemente  :  '  messer  Ric- 

cardo vuole  esser  re  dei  Romani  '  :  cfr.  P.  Fournier,  Le 

royaume  d' Arles  et  de  Vienne  in  Revue  des  questions  histori- 

ques,  voi.  39  [1886],    p.    452    sgg.         Su  '  Richartz  '  cfr.   II, 
48-9- 

3.  voi  esser.  Il  Levv,  Petit  Dictionnaire,  ad  n.,  avverte 

che  '  voler  -|-  inf.  '  equivale  pure  al  semplice  verbo:  voi 
amar  =  ama. 

4.  don  =  per  il  che.  Per  sì  fatto  significato  non  regi- 
strato dal  Lexique  Roman  del  Raynouard  cfr.  Stimming,  B. 

von  Born^,  Glossar,  ad  n.  e  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S. 
di  G.  XX'IX,  67. 

le  reis.  Luigi  IX  di  Francia  (1226-1270).  Karlle: 

Carlo  d'Angiò.  Perché  poi  Luigi  IX  si  prendeva  pensiero 
del  fratello  Carlo  ?  Si  potrebbe  forse  anche  supporre,  ricol- 

legando con  una  certa  libertà  il  v.  4  al  v.  2,  perché  Arles,  fra 

le  grandi  città  soggette  al  conte,  era  una  di  quelle  che  di 
tanto  in  tanto  trovavan  pretesto  per  sollevarsi  :  cfr.  Sternfeld, 

Karl  von  Anjou  cit.,  pp.  116-7.  E  se  ella  si  fosse  mai 
rivolta  a  Riccardo,  invitandolo  a  far  valere  i  suoi  diritti, 

chi  sa  le  noie  cui  Carlo  sarebbe  potuto  andare  incontro? 

Ovvero  è  da  intendere  che  Luigi  IX  si  rammarica  perché  a 

Carlo,  che  tendeva  pure  all'  impero  mediante  il  suo  aiuto, 

sarebbe  andata  a  male  l'impresa?  Questa  seconda  spiega- 
zione alla  quale  mi  atterrei,  troverebbe  la  sua  ragione  nei 

vv.  25-30. 
de  Karlle.  Il  genitivo  dipende  da  dot.  Esempi  di  tali 

divisioni  nella  poesia  provenzale  vedi  in  Stimming,  B.  von 

Born''  6,  17;  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  IV,  22-3; 
CouLET,  Le  troiibadour  G.  Montanhagol,  IV,  46.  La  tra- 

duzione '  re  Carlo  ',  quale  è  in  Millot  III,  113,  in  Hist. 
génér.  de  Provence  III,  452  e  anche  in  Mila  y  Fontanals, 

De  los  Trovadores  cit.,  p.  215  (quasi  che  qui  il  de  abbia  quel 

valore  particolare,  su  cui  vedi  Tobler,  Mélanges,  170-1  e 
DiEZ,  III,  130  sgg.),  è  errata:  me  lo  conferma  la  cortesia 

del  prof.  Crescini.  Carlo  non  è  ancora  '  re  '  ;  è  sempre 

'  conte  '   (v.   25).         E   si  vorrebbe   esser   troppo   acuti,    mi 
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sembra,  se  si  tentasse  di  giustificare  l'altra  interpretazione 
pensando  che  per  un  marsigliese,  e  in  generale  per  un  pro- 

venzale, Carlo  era  sempre  conte,  non  re. 

5.  plazer.  Per  l'infinito  sostantivato  cfr.  II,  2.  Vedi 
pure  chantar  v.  7. 

Odoartz.  Edoardo,  detto  dalle  lunghe  gambe,  figlio  di 

Enrico  III  d'Inghilterra  e  di  Eleonora,  nepote  quindi  di  Ric- 
cardo, n.  18  giugno  1239,  riconosciuto  re  d'Inghilterra  il  20  no- 

vembre 1272  mentre  era  ancora  in  viaggio  di  ritorno  dal- 

l'oriente, coronato  il  19  agosto  1274,  m.  1307.  La  lode 

che  fin  d'allora  gli  tributava  il  poeta  (v.  6),  giustificò  poi  egli 
anche  in  seguito,  sebbene  avesse  in  sé  qualche  cosa  d'origi- 

nale: cfr.  Art  de  vérifier  les  dates  VII,  114  e  116  sgg. 

Delle  ragioni  per  cui  Edoardo  molto  si  rallegrava  per  la  ele- 
zione dello  zio  a  imperatore  dei  romani  e  per  il  suo  conse- 

guente abbandono  dell'Inghilterra,  non  saprei  particolarmente 
additarne  alcuna  ;  più  d'  una  però  mi  si  presenta  assai  ovvia 
e  naturale. 

7.  chantar.         Cfr.  sopra  v.  5. 

esmeri.  SuU' atona  finale  nella  i*  pers.  sing.  I  coniug., 
che  si  trova  anche,  come  qui,  dove  «  foneticamente  non  oc- 

correva mantenerla  »,  cfr.  Crescini,  Manualetto  cit.,  p.   140. 

8.  cuja  aver.  Lo  Stimming,  B.  von  Born^  30,  7  docu- 

menta '  cujar -j-  inf.  '  corrispondente  al  mod.  frane.  '  penser, 

manquer,  faillir  '.  Il  Levy,  Prov.  Suppl.-Wòrterbuch,  ad 

n.,  si  domanda  se  '  cujar  -j-  inf.  '  non  abbia  lo  stesso  signi- 
ficato che  l'inf.  solo:  cuja  durar  =   dura.         Ms.  cuia. 

IO,  sauteri.  Qui  è  da  intendere  quel  libretto,  su  cui  i 

fanciulli  imparavano  a  leggere.  Per  quanto  abbia  signifi- 

cato di  strumento  cfr.  W.  Keller,  Das  Sirventes  "  Fadet 

Joglar  "  des  Guiraut  von  Calanso,  Erlangen,  1905,  p.  71  n. 
al  v.  38. 

12.  las  ,vij.  artz.  Comprendevano  il  trivio  e  il  qua- 

drivio e  formavano  l'istruzione  dei  mezzi  tempi.  L'intero 
passo,  vv.  10-2,  vuol  significare  una  lode  ai  Lombardi,  ai 
quali  si  attribuisce  come  una  saggezza  che  non  provien  loro 
dallo  studio  ma  che  è  tutta  naturale.  Ed  è  opinione  ben 

diversa  da  quella  che  altri  ne  aveva  di  là  dalle  Alpi  : 
cfr.  F.  NovATi,  //  Lombardo  e  la  lumaca  in  Attraverso  il 

medio  evo,  Bari,  1905,  p.  119  sgg.  e  Cotne  son  nati  i  Lom- 
bardi secondo  un  epigramma  francese  del  sec.  XII  in  Ardi. 

Stor.  Lomb.,  voi.  XXXI  [1905],  p.  211  sgg.  Vedi  pure 

Stimming,  B.  von  Born^  2,  39. 

13.  E  qar.  In  provenzale,  come  in  italiano,  la  propo- 

sizione secondaria  causale  che   comincia   per   '  e  qar  ',    pre- 
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cede  spesso  la  principale  :  cfr.    De  Lollis,    Vita  e  poesie  di 
S.  di  G.  IV,  41.         Cfr.  pure  sotto,  v.  25. 

17.  don.  È  pleonastico,  ed  è  stato  introdotto  per  es- 
sersi perduto  di  vista  il  qar  del  v.  13,  che  è  relativamente 

lontano. 

20.  caps.  Altri  esempi  di  quest'uso  in  Levv,  G.  Fi- 
gueira  cit.,  2,  6. 

21.  Ms.  iois.  In  provenzale /oe  è  maschile;  sì  che  il 

poeta,  anzi  che  '  sua  figlia  ',  dice  '  suo  figlio  '. 
24.  dols.  Potrebbe  anche  tradursi  '  inganno  ',  di  cui 

ha  pure  il  significato  :  cfr.  Ravnouard,  Lex.  Rom.  Ili,  62 

(ma  per  il  primo  esempio  che  è  frainteso  vedi  Levy,  Prov. 

Suppl-  Wórterbuch,  ad  n.).  Se  non  che,  contrapponendosi 

qui  dols  al  solatz  del  v.  prec,  sembra  meglio  lasciargli  il  si- 

gnificato di  '  dolore  '. 
25.  E  qar.         Cfr.  sopra  v.  13. 

25-30.  L'aspirazione  di  Carlo  all'impero  apertamente  non 
fu  dichiarata  mai  ;  ma  che  non  dovesse  essere  estranea  alla 

mente  di  lui  lo  rese  manifesto  il  Rajna  in  Studj  di  filol.  rom. 

cit.,  fase.  12,  pp.  30  n.  2  e  34.  Il  nostro  trovatore  ne  offre 
una  chiara  ed  esplicita  conferma, 

27.  È  nota  la  leggenda  che  d'un  chiodo  servito  per  la 
crocefissione  di  Gesù  fosse  fatta  la  corona  dell'impero. 

28.  mas.  È  pleonastico,  e  l'introduzione  dipende  an- 
cora dalla  lontananza  del  qar  del  v.  25.  Cfr.  v.  17  per  un 

fenomeno  simile.         Ms.  ia. 

31-2.  Nella  lotta  per  l'Impero  Riccardo  era  il  pretendente 
più  gradito  al  pontefice:  cfr.  II,  48-9. 

34.  pero.         Pleonastico. 

34-6.  In  questa  lotta  fra  due  imperatori  molto  ebbe  a 

che  fare  il  clero  (cfr.  II,  48-9)  il  quale  però  fu  aspramente 

preso  di  mira  dai  trovatori.  Vedi  quel  che  ne  dice  B.  d'Ala- 
manon  e  B.  de  Castellane  in  Salverda  de  Grave,  Le  trou- 

badour  B.  d' Alamanon  cit.,  p.  57  sgg.  e  G.  Montanhagol 
in  Coulet,  Le  troubadour  G.  Montanhagol  cit.,  p.  156. 

36.  vistran.  La  stessa  forma  di  futuro  in  Sordello  VI, 

II  della  ed.  De  Lollis:  '  Sa  moillers  sai  que  se  vistra  de 

nier  '. 
37.  Pron:  in  antico  provenzale  si  costruisce  o  con  de  o 

come  aggettivo  invariabile  senza  de  :  cfr.  DiEZ  III,  137. 

38.  Ms.  ha. 

39.  clan.  La  mancanza  del  segnacaso  -.y  è  dovuta 
alla  rima.  Per  il  fenomeno  cfr.  Stimming  £.  von  Born* 
15,  22.  Il  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit.,  a 

proposito  del  verso  di  Sordello  '  Car  vostre  hom  liz  es  &  a 
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vos  s'es  donaz  '  XXXVI,  4,  osserva  che  «  queste  e  simili 
espressioni  del  linguaggio  feudale  dovettero  essere  di  pram- 

matica nel  salut  »  (sul  quale  vedi  P.  Meyer  in  Bibl.  de 

r  École  des  chartes,  1867,  124  sgg.). 
40.  Ms.  Ccel.         È  Riccardo. 

41.  Bordello  VI,  6  (ed.  De  Lollis)  :  '  qui  ten  de  pretz 

la  clau  '  ;  A.  Daniello  XI,  9  (ed.  Canello)  :  *  Amors  es  de 
pretz  la  claus  '. 

IV. 

Il  testo  è  in  M.  f.  237*:  S.  Rayniont  de  tors  de  marseilha. 
Riprodotto  in  Mahn,  Gedichte,  n.  CCCXXVIII  ;  Raynouard, 

Choix  V,  397  (solo  i  vv.  11-20).  Traduzioni:  [Millot], 
Hist.  lìttér.  III,  118  (assai  compendiata  e  parziale);  Hist.  gé- 
fiér.  de  Provence  ITI,  454  (è  solo  accennata).  Non  si  può 
datare:  cfr.  p.  8  n.   i. 

3.  Ms.  SOS  trcb. 

4.  Ms.  ia. 

5.  Ms.  ia. 

6.  Sull'uso  del  comparativo  con  de  cfr.  Diez  III,  366. 
Bordello  XV,  20  (ed.  De  Lollis)  dice  :  '  Trai  piet9  de 
mort  '. 

8.  Ms.  qe  tot  aisso.  La  soppressione  di  tot  è  voluta 

dalla  metrica.  La  quale  è  pur  possibile  restituire,  facendo  : 

tot  so.         Su  '  voler  -|-  inf.  '  cfr.  Ili,  3. 

IO.  suegr'.  Sul  dittongamento  cfr.  Crescini,  Manna- 
letto  cit.,  p.  19. 

18.  Ms.  gran  mal  e  grati. 
21.  Ms.  iove. 

28.  Ms.  le  mons  cn  e  ses  in. 

29.  na  Bella-Pros.         Non  è  possibile  dir  chi  sia. 
31.  Sestairo.  È  un  piccolo  e  severo  castello  (Basses 

Alpes),  in  riva  alla  Durence,  fronteggiato  dalle  Alpi.  Ne  ha 

parlato  particolarmente  E.  de  Laplane,  Essai  sur  l' hi  sto  ir  e 
de  la  ville  de  Sisteron,  Paris,  1840. 

34.  maistre  Jactn  .  È  un  giullare  a  cui  affida  il  canto. 
Ms.  iacme. 

37-8.  averir...  ver.        Cfr.  I,  15. 

38.  Ms.  uengom  uer,  e  inengonia  ualir.  Devo  la  rico- 
struzione del  testo  alla  gentilezza  del  prof.  Crescini. 

39.  en  Farautz.  Non  so  dir  chi  sia  né  con  quale  auto- 
rità possa  compiere  ciò  cui  accenna  il  rimatore. 
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Il  testo  è  in  M.  f.  asy*:  6".  Raimon  de  tors  de  marseilha. 
Riprodotto  in  Mahn,  Gedichte,  n.  MLIX.  Traduzioni: 

[Millot],  Hist.  littér.  Ili,  117  (riassunta).  Non  si  può 
datare  :  cfr.  p.  8  n.   i. 

2.  Ms.  uiuant. 

3.  Ms.  ionchas.  A  proposito  dei  giunchi  che  si  man- 
davano come  segno  di  sfida  (onde  poi  venne  naturalmente 

anche  un  cotale  significato  alla  parola)  e  della  falda  di  panno 

del  V.  IO  :  segni  esteriori  che  servivano  come  manifestazione 
di  sentimenti;  cfr.  [Millot],  Hist.  littér.  Ili,  117.  Ben 

diverso  è  il  colpo  di  giuncata,  di  cui  parla  G.  Figueira  : 

cfr.  De  Lollis,    Vita  e  poesie  di  S.  di  G.,  pp.  5-6) 
pian  asaut.  Avrà  probabilmente  un  particolare  valore 

tecnico  (cfr.,  ad  es.,  '  finto  assalto  ')  ch'io  però  non  riesco 
a  determinare. 

4.  Così  si  legge  in  Mahn  e  così  richiede  la  metrica  :  il 

ms.  però  ha  :  farai  un  none  mieg  s. 

5.  Su  'ti  cfr.  II,  12. 
8.  In  Mahn  si  legge:  qe  proines  [comesi);  ma  il  ms.  dice 

chiaro:  conies.  Il  Raynouard,  Lcx.  Rom.  IV,  225  riferisce 

questi  versi.  Egli  interpetra  il  covies  come  un  prs.,  e  l'errore 
fu  già  avvertito  dal  Levy,  Prov.  Suppl.-Wòrterbuch  I,  296. 

9.  Ms.  uiuat    enian. 

12.  Dopo  fag  mancano  tre  sillabe,  di  cui  l'ultima  doveva 
rimare  in  en.  Il    ms.    divide    erroneamente    questo   e    il 

v.  sg.  cosi:  '  e  qan  lac  fag  saupron.  o  tuch  siei  paren  '. 
14.  Chi  sia  questo  regeires  non  so.  La  forma  masco- 

lina, a  ogni  modo,  manca  al  Vocabolario  che  conosce  solo 

la  femm.  regeiritz.  Son  debitore  al  prof.  E.  Levy  di  al- 

cuni schiarimenti  relativi  a  questi  tre  versi  12-4. 
15.  Il  Mahn  stampa:  Per  so  qe  conprimen  {con  partimenì), 

ma  il  ms.  porta  come  nel  nostro  testo.  Che  cosa  però  il 

verso  significhi  io  non  so  dire.  In  Mahn  è  pure  erronea- 
mente distinta  la  strofa  col  n.  2,  anzi  che  col  n.  3. 

i6.  gens.  Su  questa  forma  di  nom.  plur.  cfr.  Crescini, 
Maìiualetto  cit.  63,  87  e  il  Lessico,  ad  n. 

17.  gais:  il  ms.  legge  guis. 
18.  Il  Mahn  stampa:  leis,  ma  è  cattiva  lettura  del  ms. 

22.  na  Qal-qe-siatz.  Impossibile  ogni  identificazione  di 
questo  senhal. 

23.  Ms.  Rigau.         Cfr.  vv.  1-8. 
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VI. 

Il  testo  è  in  M.  f.  236"  :  6*.  Raimon  de  tors  de  tnarseilha. 
Riprodotto  in  Mahn,  Gedichte,  n.  MLVIII.  Traduzioni: 

[Millot],  Hist.  littér.  Ili,  115  (in  parte  compendiata);  Hist. 
génér.  de  Provence  III,  452  (solo,  e  non  sempre  esattamente, 

i  vv.  13-30;  37-43;  61-4);  Mila  v  Fontanals,  De  los  Tro- 

vadores  cit.,  pp.  209-10  (riproduce  in  ispagnolo  quanto  è  in 
[Millot],  Hist.  littér.  Ili,  115).     Per  la  datazione  cfr.  pp.  11-2. 

I.  pascor.  Su  questa  parola  che  presso  i  trovatori  de- 
signa la  primavera  e  non  è  loro  sopravissuta  cfr.  Coulet,  Le 

troubadour  G.  Motitanhagol  II,  i. 

1-2.  La  convenzione  di  cominciare  i  canti  con  la  descri- 

zione d'  una  stagione  e  massimamente  della  primavera  è  fino 
ne'  pili  antichi  trovatori.  Sulle  ragioni  cfr.  G.  Paris  in 
Journal  dcs  Savants  1891,  p.  12-3,  60  e  passim  dell'estratto. 

3.  doussor.  Traduco  con  '  gioia  '  :  significato  che  il 
Levy,  Petit  Dictionnaire,  ad  n.,  dà  con  un   ?. 

5.  un  serventes  bastir.  Più  frequente  è  fair  e  un  sir- 
ventes.  Si  trova  pure:  encocar  un  sirventes  (Gr.  126,  i); 

prendre  volufitaz  d^  un  sirventes  (Gr.  66,  2). 
6.  Barbarla.  Veniva  cosi  chiamata  tutta  la  parte  set- 

tentrionale dell'Affrica,  posta  all'occidente  dell'Egitto,  e  com- 
prendeva varii  stati. 

8.  Bogia.  Provincia  dell'Affrica  settentrionale,  gover- 
nata dalla  famiglia  reale  degli  Hafsidi,  a  cui  appartiene  an- 

che Abou-Abd- Allah,  sul  quale  cfr.  v.  61  :  cfr.  Mas  Latrie, 
Trésor  de  Chronologie,  Paris,  1889,  p.  1837.  Col  rei  qe 

ten  Bogia  è  perifrasticamente  indicato  lo  stesso  rei  onrat 
e  rie        de  Punisse  dei  vv.  61-2. 

9.  veili.  Per  la  forma  di  I  coniug.  in  -i  al  cong.  cfr. 
Crescini,  Manualetto  cit.,  p.  148. 

Enric.  Per  quanto  riguarda  la  forma  deve  osservarsi 

che  nei  trovatori  ricorre  pure  Aenric,  corrispondente  all'  ori- 

ginale tedesco  Haganric:  cfr.  Stimming,  B.  de  Born"^  cit.,  6,  7. 
Il  personaggio  poi  cui  si  allude  è  il  fratello  di  Alfonso  X,  su 
cui  cfr.  G.  Del  Giudice,  Don  Arrigo  Infante  di  Castiglia 
cit.  e  C.  MiCHAÉLis  DE  Vasconcellos  in  Zeitsch.  XXVII, 

153  sgg. 

10.  sgg.  Per  la  conferma  storica  di  questi  versi  cfr.  Del 
Giudice,  op.  cit.,  p.  5. 

12.  mort.  Cosi  in  Mahn  ;  il  ms.  ha  mor.  Il  dileguo 

del  -t  è  possibile  ;  ma  preferisco  la  forma  più  usuale. 
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14.  veraia  valor.        Cfr.  I,  15. 

15.  onrada  honor.        Cfr.  I,  15. 
16.  In  Mahn  si  legge:  enrequir. 
22.  en.        Cfr.  II,  12. 

22-4.  È  noto  che  contro  i  «  ricchi  malvagi  »  è,  «  di  re- 

gola, informata  la  poesia  didattico-morale  dei  trovatori  da 
Marcabru  a  Guirautz  de  Borneill  e  giù  giù  fino  ai  rappresen- 

tanti della  decadenza  »  :  cfr.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S. 

di  G.  cit.,  pp.  74-5  e  vedi,  per  i  nuovi  esempi  ch'egli  fornisce 
in  supplemento  ai  già  raccolti,  XV,  22  n. 

25.  aussor.  È  una  reliquia  della  forma  comparativa  or- 
ganica: cfr.  Crescini,  Manualetto  cit.,  p.  94.      Cfr.  pure  v.  37. 

25-36.  In  questi  versi  non  è  possibile  riconoscere  un  fon- 

damento storico.  Neppure  se  si  pensi  a  un'ammissibile 
correzione  di  Aimeric  in  Antalric  (IV  di  Narbona),  la  quale 

altrove  fu  necessaria  ed  indiscutibile  (cfr.  Jeanrov,  Le  sou- 
lèvenient  de  1242  dans  la  poesie  des  troubadours  in  Annate s 

du  Midi,  XVI:  p.  17  dell' estr.);  che  mancherebbero  le  rela- 
zioni di  parentela.  È  dunque  da  ritenere  che  qui  si  alluda 

al  famosissimo  Amerigo  di  Narbona:  così  è  anche  ammesso 

in  BiRCH-HiRSCHFELD,  Ueber  die  den  prov.  Troubadours  des 
12.  u.  13.  Jahrh.  bekannten  epischen  Stoffe,  Halle,  1878,  p.  66. 
A  ritrovare  in  lui  un  antenato  di  don  Enrico,  come  a  maggiore 

esaltazione,  Raimon  spinte  più  o  meno  forti  ne  aveva  anche 
fuori  dì  sé  :  cfr.  L.  Demaison,  Aymeri  de  Narbomie,  Paris, 

1888,  I,  113,  223,  317  sgg.,  II,  vv.  4510-12;  L.  Gautier,  Les 

Épopées  frangaises"^ ,  Paris,  1882,  IV,  386  e  557. 
26.  ancessor.  È  un  esempio  delle  rare  traccìe  del  gen. 

plur.  organico.       Cfr.  Crescini,  Manualetto  cit.,  p.  78  n.  2. 
27.  pugnador.  Sarà  da  intendere  dei  guerrieri  di  Carlo 

Magno:  cfr.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  cit., 

XIX,  39  n. 
28.  Ms.  uon  poira. 

32.  baronia.  L'ho  resa  con  '  nobile  coraggio  ',  signi- 

ficato che  si  documenta  per  l'a.  f r  :  cfr.  Godefroy,  ad  n. 

33.  do.  È  una  forma  francese  dell'articolo:  cfr.  Levv 
in  Rev.  des  l.  roni.  XXXI  [1S87],  18S.       In  Mahn  si  legge:  de. 

35.  Ms.  ior7i. 
37.    sitot   =    sebbene.  Su    tale    costruzione    di    sitot 

cfr.  DiEZ  III,  333. 

plusor.        Cfr.  sopra  v.  25. 

39.  frane  emperador  :  Alfonso  X.        Cfr.  II,  48-9. 

43.  a  cui  qe  tir.  È  una  di  quelle  frasi  beli' e  fatte  che, 
bene  o  male,    finiscono   il   discorso.  Si   trova   presso   che 

uguale  in  Paulet  de  Marseille  (ed.  Levv)  II,  63  :    '  Son   tan 
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valen,  cui  que  tir  '  ;  cfr.  pure  A.  Daniello  (ed.  Canello) 
XV,  45  :  *  cui  que  plassa  o  que  tire  '. 

44.  parria.  È  noto  come  nei  trovatori  sia  irregolare  la 

sintassi  dei  modi  e  dei  tempi:  cfr.  Stimming,  B.  voti  Borii', 
42,  53;  CouLET,  Le  troiibadour  G.  Montanhagol  cit.,  p.  io. 

Qui,  anzi  che  un  condizionale,  ci  si  aspetterebbe  un  presente 

indicativo  ;  l'uso  inverso  è  già  stato  documentato  :  cfr.  Coulet, 
Le  troubadotiv  G.  Montaìihagol  VI,  7.  Sulla  scelta  del  con- 

dizionale ha  potuto  anche  influire  la  rima:  cfr.,  per  un  feno- 
meno simile,  Coulet,  Le  troubadotir  G.  Montanhagol  Vili,  9. 

49-60.  Son  versi  che  a  noi  si  mostrano  tutt' altro  che 

chiari;  e  la  spiegazione  che  presentiamo  non  pretende  all'in- 
fallibilità. Marsiglia,  nel  1252,  dopo  avere  aspramente  lot- 

tato, si  era  dovuta  assoggettare  a  Carlo  d'Angiò;  ma  non 
poteva  in  alcun  modo  sostenerne  il  giogo.  E  sovente  e  in 

vari  modi  tentò  di  scuoterlo.  Indarno  però,  che  nel  1262 

le  sue  fortificazioni  venivan  rase  al  suolo  e  due  anni  più 

tardi  i  capi  della  ribellione  lasciavan  la  testa  sul  patibolo  :  la 

repubblica  era  finita.  Cfr.  Sternfeld,  Karl  von  Anjou 

cit.,  pp.  123-4  e  132-3  e  FovRNiKR,  Le  Royaume  d' Arles  cit., 
p.  465  sgg.  Ciò  posto,  intenderei  che  Raimon  si  rivol- 

gesse a  don  Enrico,  per  mezzo  del  suo  privai  amor  (v.  50), 

perché  venisse  appunto  in  soccorso  di  Marsiglia  che  gli  vuole 

obbedire  (vv.  49-52).  Per  quanto  il  trovatore  esprima  pro- 

babilmente solo,  e  vedremo  perché,  l'opinione  sua  propria 

—  in  nessun  documento,  eh'  io  sappia,  è  rimasta  traccia  del 

contrario  —  è  ben  naturale,  se  voglia  raggiungere  l'intento, 
che  parli  in  modo  come  se  in  lui  si  assommino  concordi  i 

voleri  dei  suoi  concittadini.  Il  de  Tors  poteva  ben  credere, 

o  fingere  di  credere,  che  don  Enrico  si  sentisse  spinto  a  muo- 
vere in  soccorso,  anche  in  considerazione  del  fatto  che  Mar- 

siglia già  si  era  mostrata  amica  di  Alfonso  X  :  Sternfeld, 

Karl  von  Anjou  cit.,  pp.  123-4.  Aveva  or  dunque  mutato 
pensiero?  A  don  Enrico  non  poteva  se  non  riuscir  gradita 

ogni  occasione  di  opporsi  al  fratello  odiato.  Che  allora  non 
si  sarebbero  potute  prevedere  le  buone  relazioni  che  appresso 

(1265)  per  alcun  tempo  corsero  fra  lui  e  Carlo:  cfr.  Del 

Giudice,  op.  cit.,  p.  6.  Ma  poiché  non  è  ricco  di  danaro, 

e  ciò  può  essere  un  motivo  legittimo  di  rifiuto,  il  poeta  gli 

assicura  che,  se  egli  giunga  a  metter  le  mani  nella  tesoreria 

di  Marsiglia  (vv.  53-6),  avrà  quanto  è  necessario  a  spargere 

il  danno  e  la  confusione  fra  i  nemici,  rappresentati  dai  '  cill 
q'ieu  die  '  del  v.  57.  La  speranza,  la  certezza  quasi  della 

vittoria  era  un  troppo  forte  allettamento  perché  Raimon  po- 

tesse non  farla  balenare  agli  occhi  dell'invocato  liberatore. 
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L'oscurità  con  la  quale  si  esprime  —  par  quasi  che  vo- 
glia farsi  solo  comprendere  da  colui  cui  si  rivolge  —  si  giu- 

stificherebbe con  lo  scopo  per  che  il  serventese  era  scritto. 

D'altra  parte  essa  impedisce  che  queste  parole,  in  cui  don 
Enrico  è  invocato  come  liberatore,  debbano  ritenersi  come 

un  nuovo  argomento  per  la  buona  accoglienza.  Sembre- 
rebbe dunque  che  Raimon  non  parlasse  con  tutta  sincerità  ; 

e  la  strofa  adulatrice  si  presenterebbe  come  un  semplice  espe- 

diente per  stringere  a  sé  ancor  più  forte  l'amicizia  del  po- 
tente signore. 

52.  cel  qe'll  voi  obezir.  Notisi  l'anacoluto:  '  quegli  che 
gli  vuole  obbedire  '  per  '  quegli  cui  ella  vuole  obbedire  '. 

O  dovrà  correggersi  qell  in  qill  =  q' ili  =   cui  ella? 

54-7.  qe...  q\  Sulla  ripetizione  del  '  que  '  dopo  una 
proposizione  frapposta,  specialmente  se  condizionale,  cfr.  De 

LoLLis,  Vita  e  poesie  di  S.  di  G.  XVII,  16-8,  che  rimanda 
a  Levy,  Beri.  Zorzi,  p.  89  n.  ai  vv.  35-6  del  n.  13  e  Poésies 

religieuses,  p.  131  n.  ai  vv.  1266-8. 
60.  cu.        Cf.  II,  12. 

61.  Ms.  Enric.  Mahn  :  rei  onrat  enric;  ma  il  ms., 

quanto  a  rei  non  è  chiaro,  che  parrebbe  dovesse  leggervisi 

lei  o  bei.  Se  non  che  la  forma  rei,  se  pure  non  è  quella 

voluta  dal  ms.,  mi  sembra  da  accogliere,  anche  perché  è  già 

occorsa  prima  al  v.  8.  Bei  è  ignoto  ai  lessici.  La  cor- 

rezione di  '  onrat  Enric  '  è  stata  suggerita  dalla  considera- 
zione che  il  re  di  Tunisi  di  questo  tempo,  per  quanto  ricor- 

dato con  più  nomi,  di  cui  il  più  usato  è  Abou-Abd-AUah- 

Mohammed,  non  si  chiamò  mai  '  Enric  '.  L'essere  '  Enric  ' 
il  protagonista  del  serventese  spiega  perché  si  sia,  delibera- 

tamente o  per  cattiva  lettura,  sostituito  1'  '  e  rie  ',  che  si 
aveva  dinanzi. 

GLOSSARIO 

averir  ver  IV,    37-8  =  di- 
mostrare il  vero. 

baronia    VI, 

coraggio. 
32    =    nobile 

ciati  {liges)  III,  39  =  lige 
chiavi  =  interamente  som- 
messo. 

cor  enic  {ab)  IV,  23  =  di 
cattivo  umore  ;  VI,  24   =   di 
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cattiva  natura  ;  cor  {saber  de) 

III,  lo-i  =  sapere  a  memoria. 

devenir  (mais)  I,  35  =  es- 
ser donato  riccamente. 

dicha  [mala)  II,  22  =  ven- 
tura (mala). 

doussor  VI,  3   =   gioia. 

envers  II,  35   =  difetto. 

fustz  {de)  e  de  fers  II,  45  = 
di  fusto  e  di  ferro  =  lancia. 

massis  III,  29  =   zuffa. 

privai  VI,  7  =  famigliare, 
amico  (sostantivo). 

regeire    V,    14    =     reggi-      ' 
tore. 

rie  III,  5  =  molto,  gran- 
de. 

sotzterrar  se  III,  34  =  soc- 
combere. 

tir  [a  cui  qe  tir)  VI,  43  = 
chi  ben  consideri. 

traire  enan  I,  61  =  mani- 
festare. 

travers  anar  II,  27  =  nuo- 
cere ;  travers  estar  II,  57  = 

stare  attraverso. 

velhar  VI,  9  =  assistere. 

Amos  Parducci. 





INTORNO  AD  UNA  ARS  PUNCTANDI 

ATTRIBUITA  AL  PETRARCA 

Milano,  3  Settembre  igog. 

Le  righe  che  seguono,  in  risposta  ad  tma  Nota  del  prof.  Fran- 
cesco Novali,  erano  destinate  ai  Rettdiconti  del  R.  Istituto 

Loìnbardo  di  Scienze  e  Lettere,  nei  quali  apparve  lo  scritto  che 

ad  esse  ha  fornito  argomento.  E  io  le  avevo  mandate  apptmto 

alla  Presidenza  del  benemerito  Istituto,  che,  su  parere  favore- 

vole della  competente  Sezione,  inserì,  per  la  lettura,  la  ìnia  co- 

municazione neW  ordine  del  giorno  della  seduta  del  i"  luglio. 
Senonché,  all'ultimo  tnomento,  sebbene  io  avessi  avvertito 

la  Presidenza  della  mia  lontananza  non  volontaria  da  Milano  e 

sebbene  nessun  articolo  del  Regolamento  obblighi  gli  estranei  a 

presentare  di  persona  le  Note  destinate  ai  Rendiconti,  la  lettura 

della  mia  fu,  coti  un  provvedimento  d' eccezione,  rinviata  alla 
seduta  di  Novetnbre  «  per  dar  modo  agli  Accademici  di  fare 
le  osservazioni  che  credessero  del  caso  ». 

Sulla  deliberazione  dell'  Istituto  non  spetta  a  me  dar  giu- 
dizio ;  quel  che  mi  pretne,  invece,  è  di  non  vedere  ritardata 

oltre  la  pubblicazione  di  uno  scritto  che,  per  il  modo  onde  fu 

compilata  la  comtmicazione  avversa,  costituisce  per  ine  un  atto 

di  legittima  difesa;  epperò,  pur  ringraziando  V Istituto  Lom- 

bardo di  non  avermi  negata  ospitalità,  sotto  costretto  a  chie- 
dere che  sia  messa  a  mia  disposiziotie  qualche  pagitta  di  questi 

Studj,  fra  i  quali  la  mia  breve  Nota,  riferentesi  ad  un  volutile 

edito  dalla  Società  filologica  romana,  non  potrà  appa- 
rire fuori  di  posto. 

Ettore  Modigliani. 

In  una  Nota  pubblicata  dal  prof.  Francesco  No- 

vati  nel  volume  XLII  (1909),  serie  II,  dei  Rendi- 
conti del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere 
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sì  muovono  dal  chiaro  filologo  alcuni  appunti  a 
ciò  che  io  scrissi  nella  Prefazione  alla  mia  edizione 

diplomatica  del  Canzoniere  del  Petrarca  intorno  ad 
una  Ars  punctandi  attribuita  al  Poeta. 

Tali  appunti  possono  riassumersi  nei  seguenti 
capi  : 

i)  Io  mi  sarei  attribuito  il  merito  della  sco- 

perta di  un  trattatello  dell'ari-  punctandi  del  Pe- 
trarca; avrei  dichiarato  questo  trattatello  del  tutto 

ignoto  agli  studiosi,  da  ttotti  dimenticato,  e  non 
avrei  fatto  menzione  del  prof.  Nevati  il  quale,  or 

sono  otto  anni,  1'  additò  e  lo  pubblicò  in  parte  nel 
III  volume  dell'  Epistolario  di  Coluccio  Salutati. 

2)  Avrei  preteso  di  identificare  il  Petrarca 

con  r  autore  del  trattatello  dell'  Ars  punctandi, 
mentre  tale  identificazione  non  avrebbe  fondamento 

alcuno,  essendo  il  trattatello  diretto  in  forma  di 

epistola  a  Coluccio  Salutati,  e  parlandosi  in  esso 
del  Salutati  medesimo  come  di  persona  già  morta, 
laddove  il  Petrarca  aveva  preceduto  di  32  anni 
nel  sepolcro  il  cancelliere  fiorentino. 

3)  Avrei  scambiato,  come  si  suol  dire,  luc- 

ciole per  lanterne,  prendendo  nel  testo  del  Canzo- 

niere un  segno  d'  espunzione  per  un  segno  d' inter- 
punzione (  f*  ),  il  quale,  secondo  il  prof.  Novati,  è 

parto  della  mia  immaginazione  e  non  può  essere 
stato  adottato  dal  Petrarca. 

A  queste  osservazioni,  che  poggiano  su  dati  di 

fatto  erronei,  mi  sia  consentito  di  rispondere  bre- 
vemente per  rimettere  le  cose  a  posto. 

I.  —  Se  io  mi  sia  attribuito  il  merito  del 

ritrovamento  Aq\X  Ars  punctandi  giudichino  gli 
studiosi.  Io  scrivevo  :  «  Come  non  fu  studiato 

finora  a  sufficienza  il  sistema  d' interpunzione  del 
ms.  originale,  così  si  trascurò  di  prendere  in  esame 

un  testo,  che  il  Petrarca  stesso  ci  avrebbe  traman- 
dato, intorno  aXVArs  punctandi.         Ma   la   fortuna 
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ha  voluto  che  un  esemplare  dell'edizione  quattro- 
centina àeW  Ars  punctandi  fosse  conservato  nella 

Biblioteca  V.  E.  di  Roma  e  che  io  potessi  così 
aver  agio  di  consultarlo  ». 

Il  prof.  Novati  pensa  che  sarebbe  stato  obbligo 
mio  di  ricordarlo;  ma  questo  non  feci,  per  la  sem- 

plice ragione  che  io  non  potevo  e  non  dovevo 

ricordare  tutti  coloro  che  si  fossero  per  incidenza 

occupati  ̂ qVCAts  punctandi  e  l' avessero  fatto  da 
un  punto  di  vista  del  tutto  diverso  da  quello  dei 
rapporti  di  essa  col  Canzoniere.  E  poi,  che  cosa 

avrei  dovuto  dire?  Che  il  prof.  Novati,  ignorando, 
o  per  lo  meno  tacendo,  che  il  trattatello  è  in 

numerosi  codici  e  stampe  assegnato  al  Petrarca, 

l'attribuiva,  sulla  fede  del  solo  codice  Marciano 
lat.  XI,  loi,  e  senza  ombra  di  dubbio,  a  Coluccio 

Salutati?  (i).  Ma  dovevo  io  far  la  storia  dei  si- 

stemi di  punteggiatura  mentre  stendevo  la  prefa- 

zione a  un'edizione  diplomatica  del   Canzo?iiere} 
Né  mai  ho  io  affermato  che  VArs  fosse  a 

tutti  e  del  tutto  ignota.  Mi  limitai  soltanto  a 

segnalare  il  fatto  che  essa  era  stata  finora  trascu- 
rata dagli  studiosi  del  Petrarca,  da  quelli  stessi 

studiosi,  cioè,  i  quali,  nel  discutere  passi  controversi 
del  Canzoniere  sulla  base  dei  segni  interpuntivi, 

avrebbero  potuto,  secondo  il  mio  avviso,  trar  lume, 

per  l'interpretazione  del  testo,  da  un  trattato,  che 
va  sotto  il  nome  del  Petrarca,  dove  si  trova  espo- 

sto proprio  un  sistema  d' interpunzione  e  chiarito 
il  valore  preciso  dei  singoli  segni. 

Ma  al  prof.  Novati  piace  sostenere  ad  ogni 
costo  che  io  ho  avuto  la  pretesa  di  scoprire  un 

testo  già  noto,  e  sentenzia  :  «  Di  codesto  opuscolo, 

registrato  ne'  loro  ben    noti   repertori    bibliografici 

(i)  Vedi  Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  voi.  ìli,  p.  176, 
nota  2. 
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dal  Panzer,  dal  Hain,  dal  Graesse,  un  esemplare 
si  conserva  nella  biblioteca  V.  E.  di  Roma  (segn.  70, 

6,  B,  40).  E  questo  appunto  l' esemplare  descritto 
ed  adoperato  dal  Modigliani  ». 

Qui  giunti  i  lettori  attoniti  esclameranno:  «  Per 

Giove  !  aver  l' aria  di  scoprire  un  testo  a  stampa 
registrato  perfino  nei  repertorj  di  comune  consul- 

tazione del  Panzer,  dello  Hain,  del  Graesse...  La 

ci  vuol  proprio  tutta!  ».  E    avrebbero   ragione. 

Senonché  io  ho  dimenticato  di  dire  che  tra  l' uno 
e  r  altro  dei  due  periodi  sopra  riferiti  della  mia 

Prefazione  ce  n'  è  anche  un  terzo,  questo  :  «  Di 
tale  trattatello  si  trova  una  vaga  menzione  nel 

Voigt,  e  dell'edizione  a  stampa  di  esso  una  in- 
dicazione negli  Annales  typographici  del  Panzer 

(I,  478),  nel  Repertorium  dello  Hain  (N.  12830), 
nel  Trcsor  del  Graesse  (V,  236)  ». 

Qualunque  commento  sarebbe  superfluo! 

2.  —  Io  non  ho  né  con  poca  né  con  ^nolta 
serenità,  come  vuole  il  prof.  Novati,  attribuito  il  trat- 

tatello al  Petrarca,  né  ho  confermato  l'attribuzione 
fatta  precedentemente.  E  ciò  perché,  lo  ripeto, 

esorbitava  dal  mio  compito,  che  era  quello  di  descri- 
vere il  cimelio  vaticano  e  indicare  le  norme  da  me 

seguite  nell'edizione.  Per  incidenza,  nel  paragrafo 
dedicato  al  sistema  d'interpunzione  del  ms.  3195 
e  al  modo  nel  quale  i  segni  erano  stati  resi  nella 

stampa,  accennai  alVArs  punctandi  come  per  av- 
vertire gli  studiosi  :  «  Si  badi  :  questi  sono  i  segni 

interpuntivi  del  Canzoniere,  questi  sono  quelli  de- 
scritti wqVì: Ars  punctandi  che  corrispondono,  per 

forma  grafica  e  per  valore,  ai  primi  ;  non  si  trascuri, 
come  si  è  fatto  finora,  di  prendere  in  esame  per 

l'interpretazione  del  Canzoniere  tale  testo  che,  sia 
o  non  sia  del  Petrarca,  ci  dà  comunque  la  chiave 

del  suo  sistema  d' interpunzione  » . 
E   può   veramente   credere   o   lasciar  credere   il 
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prof.  Novali  che  io  avessi  incominciato  a  leggere 
il  trattatello  dalla  quarta  riga  invece  che  dalla 

prima?  O  che,  letto  l'esordio,  non  avessi  capito 
il  significato  del  latinetto:  Celebris  memoriae  viro, 

e  l'accenno  fatto,  con  queste  parole,  al  Salutati 
come  a  persona  non  più  vivente?  O  che  igno- 

rassi l'anno  di  morte  del  Petrarca?  Stia  certo; 
nessuno  gli  crederà.  Anzi,  appunto  perché  avevo 

avvertito  l' esistenza  di  qualche  difficoltà  ad  am- 
mettere senz'  altro  1'  attribuzione  tradizionale  al  Pe- 

trarca ed  avevo  avvertito  la  discordanza  esistente 

fra  l'intestazione  della  lettera  diretta  al  Salutati  e 
la  prima  frase  in  cui  si  rivolge  la  parola  ad  altri 

che  non  sia  il  Salutati  stesso,  fui  molto  guar- 
dingo, usando  la  forma  dubitativa  ed  aggiungendo  : 

«  la  corrispondenza  perfetta  tra  il  sistema  e  il 

trattato  può  costituire  un  argomento,  se  non  deci- 

sivo, certo  di  grande  peso  in  favore  dell'  attribu- 
zione AqVì  Ars  punctandi  al  Petrarca  stesso,  qualora 

si  volesse  discuterne  l' autenticità  » .  Con  tali 
parole,  come  si  vede,  non  solo  ammettevo  la  pos- 

sibilità che  si  dimostrasse  non  essere  V  Ars  pun- 
ctandi opera  del  Petrarca,  ma  riconoscevo  che  nean- 

che la  corrispondenza  dei  segni  potesse  costituire 

un  argomento  decisivo  in  favore  dell'  attribuzione 
al  Poeta.  Il  prof.  Novati  ritiene  che  il  nome 
del  Petrarca  vada  tolto  da  quel  testo  e  crede  di 

essere  in  grado  di  provarlo?  Tanto  meglio;  ma 
bisogna  che  questa  dimostrazione  egli  la  dia,  perché, 

maestro  com'  è  nella  conoscenza  delle  modificazioni, 
delle  alterazioni  e  delle  interpolazioni  che  può  su- 

bire un  testo  nel  corso  dei  secoli,  non  può  illudersi 

di  averla  già  data  soltanto  col  vantare  di  quel  te- 
sto una  discordanza  cronologica  (i). 

(i)  Un  altro  indizio   per  negare   al   Petrarca   la  paternità 

del  trattatello  vedrebbe   il   Novati   nel   fatto  che   l'autore   di 
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3.  —  E  ora  vediamo  se  io  abbia  errato  nel- 

l'indicare  come  esistente  nel  ms.  3195  un  segno 
interpuntivo  di  questa  forma  {*)  e  se  tra  i  segni 
del  trattatello  e  quelli  del  Canzoniere  vi  sia  o  no 

corrispondenza. 

I  segni  elencati  w^ Ars  pitnctandi,  secondo    la 
stampa  del   1493  sono  i  seguenti  sette  (i): 

i)  Suspensimis  (2),  cioè  la  nostra  virgola:  «  sim- 
plex virgula  »  ; 

2)  Colon,  cioè  il  nostro  punto  fermo:  «  pun- 
ctus  planus  »  ; 

questo  si  rivela  nel  suo  libello  quale  un  modernista,  ri- 

pudiando la  vecchia  teoria  interpuntiva,  e  che  tutta  questa  mo- 
dernità apparrebbe  «  strana  in  un  uomo,  come  il  Petrarca, 

che  dovette  certo  essere  erudito  nell'  interpunzione  in  scuole, 
dove  serbavasi  ancora  pieno  ossequio  alle  tradizionali  dottrine  ». 

Ma  1'  osservazione  è  priva  di  valore,  perché  anche  togliendo  al 

Petrarca  V Ars  pimctandi  dove  è  esposta  una  teoria  d'inter- 
punzione modernista,  quel  modernismo  appare  pur  sempre  in 

pratica  nel  sistema  adottato  nel  Cajtzotdere  dove,  per  es., 

per  la  semplice  pausa  è  già  adoperato  un  segno  che  non  è 

più  il  coma  degli  antichi  trattati. 

(i)  Secondo  la  lezione  del  ms.  Vat.  Lat.  565  riferita  dal 
prof.  Nevati,  i  segni  sarebbero  otto,  perché  il  setnipuncius,  al 

quale  nella  stampa  è  assegnata  duplice  funzione,  sarebbe,  in 

quel  ms.,  sdoppiato  ed  avrebbe,  come  nel  Comentario  dello 
scoliaste  di  Giovanni  di  Bonandrea,  un  segno  e  un  nome 

speciali   per   ciascuna   funzione.  Al   semipunctus   ( — )   ver- 
rebbe lasciato  il  secondo  significato,  e  ad  altro  segno,  il  ge- 

mipunctus  (..),  sarebbe  affidato  l'ufficio  di  esprimere  il  primo 
valore. 

(2)  Il  segno  del  suspensivus  nella  forma  grafica  di  sem- 
plice verghetta  entrò,  come  bene  ricorda  il  prof.  Novati,  re- 

lativamente tardi,  col  Microcosìmcs  dìctaininis  di  Tommasino 

Armannini  da  Bologna,  il  quale  ci  avverte  che  il  segno  per 

indicare  la  distìnctio  intperfecta  è  una  virgula  sine  punto. 

Prima  di  lui  il  valore  del  suspensivus  era  dato  a  un  segno 

chiamato  coma  di  questa  forma  (!),  forma  che  conservò  poi 
il  nome  di  coma  con  altro  valore,  quello  di  punto  e  virgola. 

Così  è  nell'antica  Ars  punctandi  (cod.  Riccard.  653)  pubbli- 
cata dal  prof.  Novati   nell'Appendice   II,  come   nel   Liber  di 
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3)  Coììia,  cioè  il  nostro  punto  e  virgola:  «  pun- 
ctus  planus  super  quem  ducitur  virgula  in 
modum  puncti  suspensivi  »  ; 

4)  PeriodtLs,  cioè  il  segno  di  fine  dell'opera. 
Non  è  descritto  ma  tradizionalmente  era  (;); 

5)  Interrogativus,  cioè  il  segno  d' interroga- 
zione: «  punctus  planus  et  super  ipsum  pun- 

ctus  longus  ad  modum  cornu  »  ; 

6)  Semipunchis,  cioè  il  segno  posto  a  indicare 

nelle  lettere  un  nome  proprio  omesso  o  una  parola 
interrotta  in  fine  di  riga:    «  iacens  virgula  »  ; 

7)  Il  segno  d' ammirazione,  d' esclamazione, 
d'enfasi:  «  punctus  planus  et  coma  eidem 
puncto  callateraliter  suppositum  ». 

Ora,  quali  sono  i  segni  adoperati  nel  ms.  3195 

e  non  solo  in  questo,  ma  anche  in  altri  due  auto- 
grafi petrarcheschi  :  il  vat.  lat.  3358  contenente  il 

Bucolicuni  Carmen  ed  il  vat.  lat.  3359  contenente 

il  De  suis  ipsius  et  multorum  ignorantial 

Tolto  di  mezzo  il  periodus  (i)  ed  il  semipunctus 

maestro  Donnino  da  Cremona  (v.  Novati,  Appendice  IIIÌ, 

come  nella  Siitìuna  in  arte  dictaiìiinis  di  Ser  Matteo  d'Alberto 
de  Libri  (v.  Novati,  Appendice  IV).  Non  si  comprende 

perciò  come  il  prof.  Novati,  rendendo  conto  dei  sistemi  di 

punteggiatura  descritti  in  tali  testi,  si  ostini  a  dare  al  coma, 

come  si  chiamava  allora  il  segno  che  rappresentava  il  valore 

della  semplice  virgola,  la  forma  (/)  invece  che  quella  (.') 
(v.  Nota  cit.,  p.  86). 

(i)  Afferma  il  prof.  Novati  che  chiunque  s'attenderebbe 
di  rinvenire  il  segno  del  periodus  (se  non  a  carta  72  b)  a 

carta  49  b,  "  dove  c'è  pur  tanto  di  Explicit  ".  E  ovvio 
come  in  fondo  alla  Canzone  alla  Vergine,  che  è  l'ultima  del 

Codice  ma  poteva  anche,  nell'intenzione  dell'autore,  non  essere 
r  ultima,  debba  trovarsi  non  un  periodus  ma  un  co/on,  il 

quale  al  termine  di  una  stanza  ha  l'ufficio  di  chiudere  solo 

la  stanza,  non  quello  più  lato  di  por  fine  a  tutta  l'opera. 
Quanto  2i\V  Explicit  della  carta  49  b,  il  prof.  Novati  eviden- 

temente non  ha  ricordato  che  esso  è   di   mano   molto  poste- 
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che  in  un  testo  quale  il  Canzoniere  non  potevano 

trovar  luogo,  eccoli  (i): 

la  virgola  ("  suspensiviis  "):  (/) 
il  punto  fermo  ("  colon  "):  (.) 

il  punto  e  virgola  ("  coma  "):  (!) 
il  punto  interrogativo  ("  interrogativus  "):  (r) 
il  punto  d'  esclamazione  o  d' enfasi  :  (i*) 
Non  è  chi  non  veda  come  il  riscontro  sia  per- 

fetto per  il  numero,  per  il  valore,  per  la  forma 

grafica  dei  segni  i  quali  corrispondono  precisamente 
alla  descrizione  datane  nella  nostra  Ars  punctandi, 

compreso  quello  di  esclamazione. 

Nessuno  contesta  che  il  segno  (>')  non  sia  ado- 
perato tutte  le  volte  a  posto  ;  che  in  qualche  luogo 

sia  molto  arduo  giustificarne  la  presenza:  che  in 

altri,  dove  l'attenderemmo,  esso  manchi  o  sia  sosti- 

tuito dall'  interrogativo  ;  ma  ciò  non  prova  nulla  per 
r  ufficio  particolare  di  questo  segno  dal  momento 
che,  come  è  stato  rilevato  più  volte  e  come  lo 

stesso  prof.  Nevati  conferma  (p.  loo-ioi),  il  Poeta, 
anche  nei  componimenti  autografi,  e  più  ancora  in 
quelli  dovuti  al  menante,  appare  talvolta  indeciso 
e  incostante  per  tutti  i  segni;  fino  allo  scambio  del 

suspe7isivus  per  colon  e  viceversa. 

Ma  il  prof.  Novati  afferma  senz'altro  di  aver 
tratto    dall'esame    dei    luoghi    nei    quali    ricorre    il 

riore  al  Petrarca  e  che  non  ha  quindi  nulla  a  vedere  né  col 
Poeta  né  col  menante  che  ha  esemplato  parte  del  codice  ! 
(Si  vegga  nella  mia  edizione  la  nota  alla  pagina  [114]). 

(i)  Questi  segni  sono  adoperati  tanto  dal  Poeta  quanto 
dal  copista,  tra  i  quali,  checché  affermi  in  contrario  il  prof.  No- 

vati, differenza  di  "  sistema  "  di  punteggiatura  non  si  ri- 
scontra affatto.  Il  sistema  è  identico  ;  identici  sono  i 

segni.  Soltanto,  e  in  questo  il  prof.  Novati  ha  visto  giusto, 
la  parte  autografa  è  un  poco  più  ricca  di  segni.  Ma  non 
avviene  anche  oggi  che  vi  sia  chi  usi  con  maggior  larghezza, 

chi  con  minore,  di  segni  interpuntivi,  senza  che  si  possa  par- 
lare per  ciò  di  "  sistemi  diversi  "  ? 
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segno  if)  la  persuasione  che  "  questo  segno  ignoto 

a  qualsivoglia  trattato  medioevale  d'interpunzione  (i) 
non  esiste  "  e  che  non  può  essere  se  non  una  vir- 

gola espunta. 
Con  tutto  il  rispetto  alla  persuasione  di  uno 

studioso  come  il  prof.  Novati,  sta  di  fatto  che  la 

sua  persuasione  non  vale,  come    non    vale    qui    la 

(i)  E  V Ars  punctandi  in  questione?  Non  è  là  descritto 
il  segno  ?  E  non  corrisponde  la  forma  grafica  di  esso  (/) 
alla  descrizione  :  punctus  planiis  et  coìna  eident  puncto  colla- 
teraliter  suppositumì  E  bensì  vero  che  nella  stampa  del 

1493  la  figura  data,  nell'  esemplificazione,  all'  esclamativo  sa- 
rebbe questa  (//),  ma  probabilmente  tale  segno  fu  usato  per- 

ché il  tipografo  mancava  di  quello  appropriato.  E  tale 

congettura  è  avvalorata  dal  fatto  che  mentre  nel  testo  la  di- 
stinzione tra  coma  e  colon  è  precisa  e  la  forma  di  questi  due 

segni  è  così  bene  determinata  che  su  di  essi  non  è  possibile 
sorga  discussione,  troviamo  invece  adoperato  nella  stampa 

tanto  per  l'uno  che  per  l'altro  il  segno  (.). 
Nel  ms.  Vat.  lat.  565,  in  cui  è  contenuta  una  redazione 

déiV  Ars  punctandi  attribuita  a  Jacopo  Alpolejo  da  Urbisaglia, 
il  segno  apparrebbe  nella  esemplificazione,  secondo  la  lezione 
datane  dal  prof.  Novati  (v.  p.  118),  in  forma  di  odierno 
esclamativo,  venendo  a  coincidere  così  con  la  forma  del  coma 

{.').  Ma  convien  dire  subito  che  la  figura  (/)  data  all'escla- 
mativo dal  prof.  Novati  nel  testo  attribuito  a  Jacopo  Alpo- 

lejo è  del  tutto  arbitraria,  giacché  nel  Vat.  lat.  565  dopo  le 

parole:  Sttnt  vero  horunt  punctorum  forme  tales  —  sebbene  il 
prof.  Novati  (p.  118)  noti  :  «  Seguono  qui  in  V.  i  nomi  dei  punti 

colle  rispettive  figure  »  —  né  di  nomi  né  di  figure  e'  è  traccia 
alcuna  e  seguono,  invece,  due  righe  in  bianco.  Il  prof.  No- 

vati naturalmente  non  ha  visto  il  codice,  che  altrimenti  egli 

non  direbbe  certo  di  avervi  letto  quello  che  non  e'  è  ;  ma  è 
stato  male  informato,  ecco  tutto. 

E  come  è  arbitrario  quell'elenco  di  nomi  e  di  figure  regalate 
dal  prof.  Novati  al  Vat.  565  nelle  righe  ̂ ^i  e  34  della  pagina 

118  —  elenco  che,  ripeto,  nel  codice  è  inesistente  —  altret- 
tanto arbitraria  è  l' interpunzione  delle  dieci  righe  che  seguono, 

contenenti  la  ricostruzione  critica  del  passo  dell'esemplifica- 

zione, passo  che  nel  codice  Vat.  565  presenta  un'interpunzione 
del  tutto  diversa,  della  quale  il  prof.  Novati  non  si  è  curato 
di  riferire  in  nota  le  varianti. 
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sua  erudizione  e  non  varrebbe  tutto  ciò  che  egli 

potesse  scrivere  al  fine  di  dimostrare  che  quel 

segno  non  può  esserci,  di  fronte  a  questo  dato  di 

fatto:  che  quel  segno  d'interpunzione  c'è.  C'è,  e 
con  me  lo  videro  e  lo  considerarono  un  segno  in- 
terpuntivo,  ed  escluseit)  la  possibilità  che  esso  fosse 

un  coma  espunto,  uomini  che  non  sono,  me  lo  con- 
ceda il  prof.  Novati,  i  primi  venuti  nel  campo  sto- 

rico-filologico e  che  hanno  una  qualche  esperienza 

Ecco  in  qual  modo  è  punteggiato  nel  Vat.  lat.  565  il 

brano  dell'  esemplificazione  : 
Si  decernas  in  solitudinem  te  conferve!  quo  deo  placeas  \ 

exiie  primum  homhte-ml  et  fallacis  mundi  blanditias  pone,  et 
ascendere  in  celum  dispiciendus  \  non  respiciendus  ut  inmor- 
talia  prò  mortalibus  aquiramus  O  felix  commertium  !  o  glo- 

riosa commutatio  \  lucrari  celum'  aniitere  mundum!  0  glo- 
riosa commutatio .  Quis  ad  hanc  non  currat  autionem  r  cui  non 

debeat  omnis  honor  esse  leuis!  qui  mercedem  repositani  cogno- 
scat  in  celis  r  deponamus  ergo  onines  ineptias  !  et  ad  glorio- 
sam  gloriam  uel  solitudinem  recuramus  1  ■  si  volumus  ad  deum 
reverti  /•  qui  prò  redemptione  nostra  uoluitur  mori  i  sibique 
serviamus  temporaliter  ut  in  eternum  uiuere  cum  suis  sanctis 
uiuere  ualeamus. 

Come  si  vede,  le  varianti  dei  segni  interpuntivi  non  sono 

né  poche  né  lievi,  e  non  si  comprende  che  cosa  abbia  auto- 
rizzato il  prof.  Novati  a  fissare  per  1'  esclamativo  il  segno  (/) 

quando  con  lo  stesso  valore  di  esclamazione  sono  usati  nel 
passo  ora  quel  segno  ora  altri,  quando  quello  non  corrisponde 
alla  descrizione  datane  nel  testo,  quando,  per  di  più,  la  sua 
forma  (/)  viene  a  coincidere  con  quella  abituale  del  coma  (/). 

Ciò  che  si  può  dire  è  che  dal  cod.  Vat.  565  —  in  cui  il 
testo  dell'  Ars  punctandi  è  trascritto  su  un  foglio  di  guardia 
a  guisa  di  appunto  da  un  copista  che  evidentemente  non.  si 

rendeva  esatto  conto  delle  forme  dei  segni  che  aveva  sott'oc- 
chi  —  non  si  può  trarre  alcuna  norma  per  la  figura  che  doveva 

avere  nell'originale  il  segno  d'  esclamazione.  E  non  è  da 
escludersi  affatto  che  tal  forma  fosse  quella  del  segno  (/)  se 

questo  segno  appare,  sia  pure  fuori  di  posto  come  gli  al- 
tri, nel  brano  dell'  esemplificazione  del  cod.  565  certamente 

dopo  la  parola  mori  e  va  forse  riconosciuto  poche  parole 
prima,  dopo  reverti  e  dopo  recuramus. 
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nella  lettura  di  antichi  manoscritti;  nomino  qui 
Vincenzo  de  Bartholomaeis,  Pietro  Fedele,  Vin- 

cenzo Federici,  Pietro  Egidi,  Francesco  Egidi,.... 
E  che  né  io  né  alcuno  di  codesti  valentuomini,  i  quali 
mi  dettero  mano  nella  collazione  del  ms.  e  a  volta 

a  volta  o  confermarono  o  sciolsero  i  miei  dubbj 

nei  due  lunghi  anni  di  lavoro  che  l'edizione  costò, 
fossimo  come  si  suol  dire  suggestionati  dal  passo 

dell' ^rj-  pimctandi  in  cui  quel  segno  si  trova  de- 
scritto, è  dimostrato  dal  fatto  che  né  eglino  né 

io  avevamo  veduto  ancora,  quando  si  stampava 

l'ultimo  verso  dell'edizione,  l'esemplare  6.e\V Ars 
punctandi  di  cui  fu  dato  un  cenno  nella  Prefa- 
zione. 

Vuole  una  prova  di  ciò  il  prof.  Novati?  Egli 
stesso  me  la  fornisce. 

A  p.  99,  nota  2  :  «  Confessiamo,  egli  scrive,  di 

«  non  capire  perché  il  M.  confonda  poi  volonta- 

«  riamente  il  punto  "sospensivo"  col  "comma"  ». 
Orbene,  io  adoperai  nelle  note  al  testo,  a  indicare 

il  segno  della  semplice  pausa  cioè  della  virgula,  la 

parola  "  comma  "  per  mantenere  il  nome  che  tra- 

dizionalmente era  dato  al  segno  avente  l' ufficio, 
secondo  i  trattati  più  antichi,  di  designare,  sebbene 
con  altra  forma  grafica,  la  distinctio  suspensiva. 

Rilevato  poi,  in  fine,  che  n^W  Ars  ptuictandi  que- 

st'ultimo segno  era  detto  «  suspensivus  »  e  che  il 
nome  di  «  comma  »  era  riservato  a  quello  corrispon- 

dente per  valore  al  nostro  punto  e  virgola,  a 
scanso  di  confusione,  credetti  di  dover  avvertire 

nella  Prefazione  una  volta  per  tutte  che,  nelle  note 

al  testo,  avevo  inteso  dare  alla  parola  "  comma 

l'antico  significato,  indicare  cioè  con  essa  il  suspen- 
sivus, non  il  coma  6.é[V  Ars  ptcnciandi. 

Del  resto,  a  chiunque  abbia  una  conoscenza  non 
troppo  superficiale  del  cod.  vat.  3195  non  può  non 

sembrare  inverosimile  l'ipotesi  che  il  segno  da  me 
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indicato  possa  corrispondere  a  quello  dì  un  sospen- 

sivo espunto.  Anzi  tutto,  eh'  io  sappia,  l'espun- 
sione  è  posta  sotto  il  segno,  e  in  questo  caso  il 
punto  non  si  trova  mai  al  di  sotto.  La  forma 
grafica  del  segno  esclamativo  del  Canzoniere  non  è 
costante,  e  corrisponde  a  un  punto  e  ad  una  virgola 

quasi  sempre  sovrapposti  così  (>'),  ma  talvolta  af- 
fiancati a  una  minima  distanza  l' uno  dall'  altra  in 

queste  forme  (  •/  /•  ).  Senonché  tali  forme  per 
quanto  leggermente  varie,  hanno  un  tipo  caratteri- 

stico (i)  diverso  da  quello  del  coma,  che  consta, 

come  si  è  detto,  precisamente  di  un  punto  sotto- 

posto a  una  verghetta  (!)  e  che,  secondo  il  princi- 
pio del  prof.  Nevati,  avrebbe  titolo  assai  più  va- 
lido per  essere  considerato  una  virgola  espunta. 

E  senza  fermarci  a  rilevare  il  fatto  che  nel  ms.  3195 

l'espunzione  è  costituita,  specialmente  nella  parte 
esemplata  dal  menante,  da  un  grosso  punto  che 

assume  talora  l'aspetto  di  un  tozzo  tratto  di  penna 
orizzontale  e  che  non  può  dar  luogo  ad  equivoci, 
conviene  domandare  :  e  perché  il  Petrarca  avrebbe 

espunto  tutte  quelle  virgole  (fin  quelle  che,  secondo 

(i)  Nell'edizione  diplomatica  del  Canzoniere  parvemi  si 
dovesse  non  riprodurre  tipograficamente  questo  segno  nei 
suoi  diversi  aspetti,  ma  unificare  questi  nella  forma  grafica  {i). 
E  ciò  per  parecchie  ragioni  :  primo,  perché  nella  maggior 
parte  dei  luoghi  il  segno  apparisce  cosi  ;  secondo,  perché  nella 
intenzione  dello  scrittore  il  segno  doveva  probabilmente  avere 
questa  forma  e  le  altre  (  •/  /•  )  sono  da  considerare  devia- 

zioni della  prima,  dovute  alla  tendenza  della  mano,  nello 
scrivere,  a  procedere  verso  destra  e  a  tracciare  affiancati  due 
segni  che  andrebbero  sovrapposti  ;  terzo,  perché  il  segno  (y) 
rappresenta  di  fronte  agli  altri  due  la  forma  che  potremmo 
chiamar  media.  Del  resto  già  avvertii,  a  proposito  delle 

abbreviazioni  (Prefazione,  p.  xxvi),  di  avere  "  unificato  i 
segni  raggruppandoli  a  seconda  dei  valori  costanti,  limitan- 

domi, cioè,  alla  riproduzione  dei  segni  tipici  "  e  assorbendo 
in  questi  le  leggere  varianti  grafiche  dello  stesso  valore. 
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il  prof.  Novati  stesso,  non  avrebbero  dovuto  essere 

espunte!  v.  p.  loo,  nota  i)  e  non  le  avrebbe  rase, 
egli  che  ha  pur  sempre  il  raschino  nella  mano, 

egli  che  rade  lettere,  sillabe,  parole  intiere,  senza 

preoccuparsi  di  lasciare  nell'interno  di  una  parola 
la  lacuna  di  una  lettera  o  nell'interno  di  un  verso 
quella  di  una  parola?  E  perché,  inverosimile 
caso,  tutte  quelle  espunzioni  avrebbero  assunto  la 

forma  identica,  o  similissima,  come  dicemmo  sopra, 

a  un  segno  fatto  precisamente  così  ('')  ? 
Ma  il  prof.  Novati  sembra  non  aver  curato  que- 
ste obbiezioni.  Affermato  che  il  segno  (^)  è 

un'  espunzione,  affermato  che  un  segno  per  indi- 
care l'esclamazione  o  l'enfasi  non  esiste  nel  Canzo- 

niere (i),  egli  vede  venir  meno  quella  rispondenza 
di  segni  da  me  per  primo  rilevata,  e  fa  notare  che, 
mentre  il  punto  esclamativo  nel  Canzoniere  non 

esiste,  l'autore  dell' ^rj-  punctajidi  «  si  ascrive  ad 
onore  di  avere  introdotto  un  segno  speciale  per 

l'esclamazione  »   (2). 
Da  differenti  premesse  sembra  a  chi  scrive  si 

debbano  trarre,  invece,  differenti  conseguenze.  Ap- 

punto perché  quel  segno  esiste  ed  appare  nel  Can- 
zoniere nonché  negli  altri  due  autografi  petrar- 
cheschi sopra  citati,  laddove  prima  del  Petrarca 

non  appariva;  appunto  perché  la  sua  descrizione 
corrisponde  a  quella  datane  n^W  Ars  punctandi; 

appunto  perché  l'autore  di  questo  trattatello  per 
primo  ha  introdotto  quel  segno  nella  teoria  come 

il  Petrarca  l'ha  introdotto   nella   pratica,    parmi   si 

(i)  Strana  cosa  è  veramente  questa:  che  il  prof.  Novati 
nella  sua  nota  5  a  p.  loi  attribuisca  proprio  a  me  la  pater- 

nità di  quest'ultima  affermazione  !  Ma  non  elencai  io  forse  il 
segno  ()()  tra  gli  altri  del  Canzoniere^  e  non  è  questo  il  segno 
d'esclamazione  dell' ^r^? 

(2)  V.  nota  5  a  p.   lor. 
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possa  concludere,  come  concludevo  nella  mìa  Pre- 
fazione: che  non  manca  un  argomento,  se  non  de- 

cisivo, certo  di  gran  peso  per  confermare,  non 

ostante  qualche  difficoltà  più  di  forma  che  di  so- 

stanza, l'attribuzione  tradizionale  dell' ^rj-  pun- 
ctandi  al  Petrarca. 

Ettore  Modigliani. 



^^^■S^^^^-S?-^^^^ 

IL    LATINO 

DELLE    ISCRIZIONI    DI    SICILIA 

Il  presente  spoglio  fu  fatto  come  introduzione 
ad  uno  studio  più  ampio,  sulla  genesi  e  sullo  sviluppo 

del  dialetto  siciliano,  quale  ci  appare  nei  primi  do- 

cumenti del  sec.  XIV  e  quale  si  parla  oggi  nell'  isola, 
eh'  io  impresi  per  consiglio  di  Ernesto  Monaci.  Ma 
poiché  le  conclusioni  non  presentavano  nessun  di- 

retto riferimento  alla  soluzione  del  problema  pro- 

postomi e  non  avevano  attinenza  colla  fase  decisa- 

mente romanza  del  volgare  dell'  isola,  ad  eccezione 
della  42*  iscrizione  delle  Notìzie  degli  Scavi,  1907, 
volli  stralciarlo  dal  lavoro  complessivo  per  pubbli- 

carlo a  parte  nella  speranza  di  portare  qualche  con- 
tributo, sia  pure  modesto,  alla  conoscenza  del  latino 

volgare.  E  qui  mi  si  consenta  di  fare  le  seguenti 
dichiarazioni. 

Quasi  tutte  le  iscrizioni,  di  cui  mi  son  valso  pel 

presente  spoglio,  vanno  non  oltre  il  VI  secolo  del- 

l'era  volgare,  ad  eccezione  di  due:  la  71 16  (i)  del 

C.  I.  L.  che  spetta  all'epoca  normanna  e,  fors'an- 
che,    la    42    delle    Notizie    degli  Scavi  sopracitata. 

(i)  Fu  ripubblicata  dall' Orsi  in  Notizie  degli  Scavi,  1907 
e  assegnata  erroneamente  ad  Acireale.  Questa  ristampa 

presenta  una  lezione  più  corretta,  e  questa  ho  seguita  pur 

assegnando  l'iscrizione  a  Catania  come  nel  C.  1.  L.  L'Orsi 
mi  scrive  che  dovrà  rettificare  la  sua  comunicazione. 
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Dopo  il  VI  secolo  abbiamo,  si  può  quasi  dire  (i), 
neir  epigrafia  siciliana  una  grande  lacuna  che  va  fino 

air  epoca  arabo-normanna,  alla  quale  epoca  appar- 
tengono moltissime  iscrizioni  arabe,  pubblicate  defi- 

nitivamente dall'  Amari  (2),  e  alcune  greche  e  latine, 
pubblicate  sparsamente  da  dotti  siciliani  come  il 

Morso  (3),  il  Pirro  (4)  ed  altri. 

Di  queste  non  ho  tenuto  conto  per  il  mio  spo- 
glio, in  primo  luogo  perché  di  esse  manca  ancora 

una  silloge  critica  che  ne  vagli  1'  autenticità  e  ne  as- 
sicuri la  buona  lezione,  in  secondo  luogo  perché  la 

scarsità  del  loro  valore  linguistico  male  ricompen- 
serebbe la  fatica.  Le  iscrizioni  spoghate  sono  la- 

tine, non  escluse  però  anche  alcune  greche  che  con- 
tengono volgarismi  latini  o  nomi  propri  latini,  di 

cui  ho  dato  un  elenco.  Non  essendo  poi  tutte 

queste  iscrizioni  latine  e  greche  comprese  nelle  clas- 
siche raccolte  del  Mommsen  e  del  Kaibel,  perché 

molte  di  esse  furono  conosciute  soltanto  in  seguito 

agli  scavi  archeologici  più  recenti,  quelli  in  ispecie 

fatti  dall'  Orsi,  mi  son  dovuto  servire  anche  di  altre 

raccolte  :  generali  come  l' Ephemeris  Epigraphica, 
particolari  come  quella  dello  Strazzulla  (5),  non  che 
delle  riviste  in  cui  ordinariamente  si  fanno  le  comu- 

(i)  All'epoca  bizantina  appartengono  rare  iscrizioni,  di 
cui  qualcuna  è  stata  accolta  nel  vecchio  Corpus  del  Boeckh 

assieme  a  qualche  altra  dell'epoca  normanna. 
(2)  In  Documeìiti  per  servire  allo  studio  della  storia  di 

Sicilia,  Serie  III,  Voi.  I. 
(3)  Descrizione  di  Palermo  antico,  Palermo,  1827. 
(4)  Sicilia  Sacra,  Palermo,  1733. 

(5)  Noto  qui  che,  tranne  alcuni  casi,  mi  sono  servito  esclu- 
sivamente di  questa  raccolta  per  le  iscrizioni  cristiane  delle 

catacombe  di  Siracusa  (comprese  anche  quelle  del  Kaibel) 

edite  fino  all'  anno  della  sua  pubblicazione.  Per  quelle 
pubblicate  in  seguito  mi  son  servito  delle  riviste  in  cui  l'Orsi 
ha  fatto  via  via  le  sue  comunicazioni. 
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nicazioni  degli  scavi.         Le  opere  e  le  riviste  di  cui 
mi  son  servito  sono  : 

I .''  Corpus  Inscriptionum  Latmarum,  Voi.  X, 
Parte  II,  ed.  Th.  Mommsen,  Berolini,  1883  =  C.  I.  L. 

2.^  Ephemeris  Epigraphica,  Voi.  Vili,  fase.  I, 
ed.  jussu  Inst.  Arch.  Rom.  cura  Th.  MoMMSENi, 

I.  B.  Rossii,  O.  HiRSCHFELDi,  Berolini,  i^gi  ̂   E.  E. 

3.^  Inscriptiones  graecae  SiciUae  et  Italiae,  ed. 
G.  Kaibel,  Berolini,   1890  =  K. 

4.^"  Byzantintsche  Zeitschrift  di  K.  Krumba- 
CHER,  Leipzig,   1898  e  1899  =  B.  Z. 

'^.^  Rò?nùche  Quartalschrìft  filr  christ.  Alter- 
tumskunde,  Rom,   1896  =  R.   QS. 

bJ"  Notizie  degli  Scavi  in  Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  Roma,   1891  e  sgg.   =  N.  S. 

7.*  Museum  epigraphicum  seu  inscript,  chri- 
stianartim,  quae  in  Syracusatiis  catticiimhis  repertae 
sunt  corpusculum,  in  Documenti  per  servire  allo 
studio  della  storta  di  Sicilia,  Serie  III,  Voi.  III,  per 
Vincenzo  Strazzulla  =  Str. 

Riguardo  poi  ai  criteri  tenuti  nell'  ordinamento 
e  illustrazione  di  questo  spoglio  ho  da  notare,  che, 
non  essendo  tutte  datate  le  iscrizioni,  oppure  avendo 
esse  una  data  molto  approssimativa  (ad  eccezione  di 

pochissime  che  portano  il  nome  dei  consoli),  non  ho 

potuto  tenere  1'  ordine  cronologico,  che  del  resto  sa- 
rebbe stato  più  desiderabile,  sibbene  l'ordine  dei  nomi 

delle  città  siciliane  seguito  nel  C.  I.  L.  (ho  tenuto 
però  quello  del  K.  nelle  enumerazioni  di  soli  ess. 
greci),  e  sotto  il  nome  di  esse  ho  aggruppati  gli 
esempi,  accompagnandoli,  dove  è  stato  possibile,  colla 
data  certa  o  approssimativa. 

Neil'  indicare  l' opera  o  la  rivista  in  cui  sono 
pubblicate  le  iscrizioni,  mi  son  servito  di  quelle  ab- 

breviature segnate  sopra,  che  ho  sempre  accompa- 

gnate col  numero  d'  ordine  delle  iscrizioni,  tranne  i 
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casi  in  cui,  per  mancanza  di  esso,  ho  segnato  la  pa- 
gina del  volume  (i). 

Firenze,  luglio  1910. 

FONETICA 

Vocali. 

A.  I .  Generalmente  intatto.        Iniziale,  dopo  jod, 
in  e  (2): 

Syracusae    {Str.  3)  :   upò    5é%a  (J.(s)i(xg  %aXa(v)5(tìv  'IsvapJojv 
(IV-V). 

Syracusae  {Str.  176):  np.  'IsvapCa. 
»  {Str.  224)  :  np.  'Isvaptg. 

»  {Str.  226)  :  np.  'levapia. 

»  {Str.  268)  :  fisvel  'Isvaptcp. 

»  {Str,  299)  :  np.  'levapfg. 
»  {N.  S.  1907,  13)  :  'levouocpiog. 

»  {N.  S.   1907,  29)  :  'Isvapicp  !i('^)v{. 

Mutica  {K.  252)  :  \x%  Tip]ò  'oxxd)  >taXav§[(t)]v  ('l)svapt(tìv. 

Catina  (A".  551)  :  -c^  i^p(ò)  §sxa7:évx£  xaXavSéSv  'Isvouapdov. 

(i)  Porgo  qui,  per  debito  di  gratitudine,  sentiti  ringra- 
ziamenti a  coloro  che  da  vicino  e  da  lontano  vollero  essermi 

d'aiuto  nella  raccolta  del  materiale  e  nella  sua  valutazione: 
il  prof.  P.  Orsi,  che  mi  ha  fornito  il  più  recente  materiale 
archeologico,  e  i  miei  maestri  E.  Monaci,  Pio  Rajna  ed  E.  G. 

Parodi,  che  mi  hanno  illuminato  nella  elaborazione  di  questo 

spoglio. 
(2)  Cfr.  ScHUCHARDT,  Der  Vokalismus  des  Vtilgàrlateins, 

Leipzig,  1866,  voi.  I,  pp,  169-177,  185-193;  Seelmann,  Die  Aus- 
sprache  des  Latein  nach  phis .-historischen  Grundsàtzen,  Heil- 

bronn,  1885,  pp.  171-172;  Meyer-Lùbke,  Die  latein.  Sprache 
in  den  ront.  Làndern  in  Grundriss  del  Gròber,  I,  p.  470. 

Cfr.  il  passaggio  di  «  in  ̂   in  janua,  *jenua,  sard.  genna. 
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2.  In  o,  soltanto  davanti  ad  n  (i): 

Syracusae  (C  /.  L.  712 1)  :  Niconor  per  Nicanor  <^  Ni- 
xotveop  (2). 

E.  3.  In  /.  L'esempio  che  segue,  appartenendo 

ad  un'iscrizione  tarda,  dovrebbe  essere  registrato  in 
una  enumerazione  di  fenomeni  spettanti  al  dialetto 
siciliano  : 

Syracusae  [N.  S.  1907,  42):  in  hoc  sipurqo.  (Epoca  biz.  o 
normanna). 

4.  Frequentissimo  il  caso  della  grafia  ae  <^  è, 

dovuta  alla  pronunzia,  fin  nell'  età  repubblicana,  di 
questo  dittongo  simile  a  quella  di  §.  Onde  ac- 

canto ad  ae  >  e,  troviamo  e  ̂   ae  i^ì)  senza  limite 

di  spazio  e  di  tempo: 

protonica  : 

Acrae  (C  /.  L.  7188):  Aelia  Aepicaris. 

finale  : 

Syracusae  {C.  I.  L.  7182):  in  pacae.  (IV-V  sec.  d.  C). 

Syracusae  (iV.  5".  1907,  42):  quae  es  in  pacae.  (E'i^oca.hìz. 
o  normanna). 

Syracusae  {R.  QS.  66)  :  in  pacae.  (IV  sec.  d.  C). 

5.  «5  ]>  ̂.         tonico: 

Catina  (C  /.  L.  7115):  que  (pron.).  (453  o  524  d.  C). 
Syracusae  {C.  I.  L.  7173):  que  (pron.).  (V  sec.  d.  C). 
»  {R.  QS.  66):  in  seculo.  (IV  sec.  d.  C). 

(i)  Cfr.  Seelmann,  op.  e,  p.  171  e  Schuchardt,  Vok.  I, 
p.  170  e  C.  I.  L.,  voi.  I,  1474. 

(2)  Cfr.  Pape  -  Benseler,  Wórterbuch  der  griech.  Eigen- 
namen,  Braunschweig,  1875;  Fick-Bechtel,  Die  griechische 
Personennamett,  Gottingen,  1894  e  Onomasticon  del  Forcellini. 

(3)  Cfr.  Schuchardt,  Vok.  I,  p.  224  e  sgg.,  Pirson,  La 
langue  des  inscriptions  de  la  Caule,  Bruxelles,  1901,  pp.  18-19 
e  Carnoy,  Le  latin  d' Espagne  d' après  les  inscriptions,  Bruxel- 

les,  1906,  p.  70. 
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Mazara  {C.  1.  L.  ']2o^)  :  justitia  predi[tus]. 
Melita  ins.  (C  /.  L.  7499):  hicsit  in  [h]oc  sec[u]/o. 

protonico  : 

Catina  {C.  I.  L.  7057):  Ceparius  —  Caepaì-ius .  (Vedi 
C.  I.  L.  N.o  7054)  (I). 

Thermae  Him.  (C  /.  L.  7345):  Himereofuni  —  Himae- 
reorum . 

finale  : 

Catina  (C  /.  L.  7039):  convive. 

»      (C  /.  L.  7090)  :  mairi  carissime. 

»       (C  /.  L.  7112):  defuncta  Hyble.  (IV-V  sec.  d.  C.)- 
Syracusae  {N.  S.  1895,  171):   Mart\e  {gen.ì)  p/ous  bix{it) 

minus  bix{it).  (IV-V  sec.  d.  C). 
Syracusae  {B.  Z.  1899,  p.  629)  :  memorie  Petri. 
Mazara  (C  /.  L.  7207)  :  Cl\e\mentine  sorori. 

Melita  ins.  (C  /.  L.  7499)  :  bone  memorie. 

6.  In  o,  in  prosbiterum  <i  presbytèrum<^  ups- 
opóTspov,  per  la  perdita  del  sentimento  del  vero  prefisso 
determinata  dalla  fìisione  dei  timbri  di  e,  ae,  oe  e  fa- 

vorita dall'  analogia  di  voci  come  —  oltre,  forse,  a 
probus,probiias  — providentia  accanto  ^.  previdentia. 

Potrebbe  pensarsi  a  un  "^  probiterttm  scrìlto  prosbi- 

terum  per  ricordo  di  presbiierum,  o  ad  un'alterazione 
avvenuta  in  seno  al  greco  stesso  (2): 

Catina  {C.  I.  L.  71 12):  per  prosbiierum  humatu{m)  e{st). 

(IV-V  sec.  d.  C). 

E.  7.  In  z,  tonico  ed  atono.  Viceversa  t  ̂   e, 

V.  N.°  8  (3): 

(i)  Cfr.  Onomasticon  del  Forcellini. 

(2)  Cfr.  ScHUCHARDT,  Vok.  II,  p.  244  {e  =  06  =  ó)  ̂  Seel- 

MANN,  op.  c,  p.  187,  il  quale  ha  confuso  il  caso  di  prosbiie- 
rum con  casi  di  differente  natura.  Per  il  prò-,  cfr.  provenda, 

fr.  provasi.  Il  fr.  provoire  può  esser  senz'altro  un  *proe- 
bitor  in  *probiter,  e  forse  meglio  *probitor. 

(3)  Cfr.    SCHUCHARDT,    Vok.  \,   p.    226   e   Sgg.,    PlRSON,    op. 

e,  pp.  2-5  e  Grandgent,  An  Introduciion  io  Vulgar  Laiin,  Bo- 
ston 1907,  p.  85,  §  201.         Per  le   finali,  v.  Appendix  Probi 
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tonico  : 

Catina  (C.  /.  L.  7116):  tris  (i).  (Epoca  normanna). 

protonico  : 

Syracusae  {C.  I.  L.  7171)  :  Disid[erius]  <  Dèsiderius. 
(IV-V  sec). 

Syracusae  {E.  E.  685):    Vistil(ius). 

finale  : 

Catina  {C.  I.  L.  7043):  vixit  mensis  II  dies  IV.  (IV-V 
sec.  d.  C). 

Catina  {C.  I.  L.  71 16):  lohannis.  (Epoca  normanna). 
Syracusae  {C.  I.  L.  7168)  :  deposita  est  XI  Kals.  Decebris. 

(431  d.  C). 

Syracusae  [C.  I.  L.  7179):  d[epos]  Ocllobris.  (IV-V  sec. 
d.  C). 

I.  8.  In  e,  tonico  ed  atono  (2).  V.  N.  7. 
tonico  : 

Syracusae  {C.  I.  L.  7173):  sene. 

protonico  : 

Syracusae  [C.  I.  L.  ']\']\):  fede\lis\ 

»  {C.  I.  L.  "jiTT)):  Crestiana  (3). 

postonico  : 

Syracusae  (iV.  S.  1893,  45)  :  Stiperiatius  clerecus.  (V  sec. 
d.  C). 

in  Altfranzosisches  Uebungsbuch  di   W.  Foerster   e   E.  Ko- 
scHvviTZ,  Leipzig,  1907,  p.  226  e  sgg. 

(i)  Frequentissimo  nelle  iscrizioni  latine.  Cfr.  Max  Ihm, 
Vulgàrformen  lat.  Zahlwòrter  auf  Inschriften  in  Archiv.  Lat. 

Lex.  und  Grani.,  voi.  VII,  p.  65. 

(2)  Cfr.  Franz  Neumann,  Verzeichniss  der  auf  Ausspra- 
che  und  Rechtschreibung  bezùglichen  Eigenihumlichkeit  in  den 

Inschr.  aus  Gallia  Narbonensis,  Pola,  1897-1898,  pp.  2-3.  Per 

gli  altri  ess.  Pirson,  op.  e,  pp.  8-10  e  32-36  e  Carnoy,  op.  e, 
p.   18  e  sgg. 

(3)  Noto  qui  che  in  iscrizioni  greche  cristiane  del  V-VI 

sec,  all' incirca  troviamo  spesso  corrispondere  all'i  lat.  l'ir): 
Xpr]ax'.avrj,  'oxx-jpprjoc  (varie  volte)  accanto  a  xpio'ciavYj,  xpt'^"':'''*- 

voe,  'oxtuPp'.oc  ecc.  ecc.,  come  pure  1' si  e  l'i.  Ma  per  questi 
casi  di  grafia  greca  cfr.  Eckinger,  citato  al  num.  29,  2. 
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finale  (i): 

Sj-racusae  (N.  S.  1895,  228):  decedet. 
Drepanum  (C  /.  L.  7254)  :  dedet. 

Panhormus  {C.  1.  L.  7329)  :  requiescet. 

»  [C.  I.  L.  7331)  :  quliescet. 

g.  In  iato,  con  valore  di  y'od  (2)  : 
Syracusae  {E.  E.  679)  :  Cerialis  Sex. 

IO.  In  u  davanti  a  labiali  (arcaismo)  (3): 

Syracusae  (C  /.  L.  7143)  :  optume. 

Lilybaeum  (C  /.  i^.  t 2/^2)  :  pientissumae. 

I.   1 1 .  In  ̂ ,  forse  per  affettazione  d' arcaismo  (4)  : 

Syracusae  (C  /.  L.  7178):  vexivìt  =  vixit. 

»  (iV.  3".  1907,  33):  obiit  edus  (5)  Apriles.  (V  sec. d.  C.?). 

O.   12.  Analogamente   a  quanto  accade  per  e  ed 
ì,  accade  per  ò  qù.  u  tonici  ed  atoni  (finali)  (6): 

tonico  : 

Aetna  {C,  L  L.  7000)  :  mate\r  de  parci]mwiio  sulp]  felcW]. 

(i)  Oltre  gli  ess.  citati,  vedi  quelli  citati  in  V.  Todesco, 
//  latino  volgare  negli  scritti  degli  agrimensori  romani  in  Atti 

del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  1905-06, 

tomo  LXV,  pp.  654-55. 
(2)  Cfr.  ScHUCHARDT.  Vok.  I,  pp.  424  e  442,  Seelmann, 

op.  e,  pp.  236-37,  PiRSON,  op.  e,  p.  47  e  sgg.  e  Carnov, 
op.  e,  p.  39. 

(3)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.  37  e  sgg.,  Carnoy,  op.  e,  p.  65 
e  sgg.  e  E.  G.  Parodi,  Osservazioni  intorno  al  suono  mediano 

fra  u  ed  i,  in  Studi  Italiani  di  filologia  classica,  1S93,  p.  385 
e  sgg. 

(4)  Cfr.  Pirson,  op.  e,  p.  io  e  sgg.,  dove  cita  un  es.  di 
vexit  =  vixit. 

(5)  Cfr.  Schuchardt,  Vok.  II,  p.  77,  Seelmann,  op.  e, 

p.  166  e  Carnoy  op.  e,  pp.  45-46. 

(6)  Cfr.  Schuchardt,  Vok.  II,  pp.  100-02.  Cfr.  anche 
Pirson,  op.  e,  p.  13  e  sgg.  e  41  e  Carnoy,  op.  e, 

pp.  48-49. 
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protonico  : 

Syracusae  {Str.  84)  :  KooaTa(v)TCa. 

»  {Str.   143)  :  «I>oupxa)vaT05. 

In  quest'ultimo  es.  c'è  forse  una  metatesi. 
finale  : 

Lilybaeum  {N.  S.  1905,  p.  217):  in  coetu  splendidu.  (Epoca 
tarda). 

U.    13.  In  0  (1): 

Syracusae  {R.  QS.  78):  Peter us  et  Paula  INC  positi  son. 

(IV-V  sec.  d.  C). 

La  desinenza   del    nom.   sing.    -us  >  -os   e   vice- 

versa la  desinenza  dell' acc.  pi.  -os  >  -us  (2). 
■US  >  -os: 

Catina  (C  /.  L.  7048)  :  vivos. 

»       {C.  I.  L.  7101)  :       » 

Panhormus  {C.  I.  L.  7303)  :  Ermeros. 

Melila  ins.  (C  /.  L.  751 1):  Q.  Lytatius  Q.  F.  Quir.  Lon- 
ginus  vivos  sibi  et  suis  ecc. 

-OS  >  -US  (3): 

Catina  {C.  I.  L.  7172)  :  vixit  amms  cingile.  (V  sec.  d.  C). 

Syracusae   {R.   QS.   66)  :    Vixsit  in   seculo   anniis   pt[tis) 

m{inus)  XI.  (IV-V  sec.  d.  C). 

Y.   14.  Reso  con  i: 

Catina  (C  /.  L.  71 12):  prosbiterum. 

Reso  con  u  (4)  : 

Syracusae  (C  /.  L.  7176):  Locus  Suracusa.  (Cfr.  Str.  340: 
BovucpocTiog). 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  pp.  15-17  e  Carnoy,  op.  e,  p.  56 
e  sgg. 

(2)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  46,  Neumann,  op.  e,  p.  lO-II 
e  Carnov,  op.  e,  pp.  48-49. 

(3)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.  42  e  Neumann,  op.  e,  p.  9. 
Questo  trattamento  si  connette  con  quello  esposto  al  num.  12. 

(4)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  39,  Stolz,  Historische  Gram- 
rnatik  der  lat.  Sprache,  Leipzig,  1894,  voi.  I,  p.  85,  §  73  e 
Seelmann,  op.  e,  p.  229. 
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e  con  e  attraverso  i: 

Syracusae  {Str.  71  e  305):  Sspdcxouaa. 

Dittonghi.         15.  AI,  forma  arcaica  per  «d?  (i): 

Eryx  mons  {C.  I.  L.  7254)  :  Erucinai  (dat.). 

Panhormus  (C  /.  L.  7296)  :  aidibus. 

16.  EI.         Forma  arcaica  per  t  (2): 
tonico  : 

Catina  {C.  I.  L.  7064)  :  Domitei  peie  (voc). 

Syracusae  {N.  S.  1893,  45J  :  depos{itus)  eid{ibiis).  (V  sec. 
d.  C). 

Segesta  {C.  I.  L.  7263):  {deiivì  E.  deivo. 
Panhormus  (C  /.  L.  7296)  :  heic. 

finale  : 

Catina  (C  /.  L.  7064):  Domitei.  (s.  e). 

Castronovo  {C.  I.  L.  7197)  :  Hercolei. 

Eryx  mons  (C  /.  L.  7253  e  7255):   Veti\crei. 

Panhormus  {C.  I.  L.  7296)  :  Sacreis. 

Halaesa  (C  /.  L.  7458):   Caesarei. 
»        (C  /.  L.  7459)  :  Italicei. 

17.  AV.          In  a  (3): 

Melita  ins.  {C.  I.  L.  7500)  :  Kals.  Agustas. 

In  o.         Questa  riduzione  si  ebbe  sporadicamente 

per  azione  esercitata  dal  linguaggio  rustico  (4): 

Castronovo  [C.  I.  L.  7197):   Tesorus.  (IV-V  sec.  d.  C). 

18.  01.         Forma  arcaica  per  ù  (5): 

Syracusae  {C.  I.  L.  7121):  coir(avit). 

(i)  Cfr.  Stolz,  op.  e,  voi.  I,  p.  200,  \  208.        Cfr.  gli  ess. 
citati  in  PiRSON,  op.  e,  p.  18. 

(2)  Cfr.  gli  ess.  citati  in  Pirson,  op.  e,  p.  21. 

(3)  Cfr.  ScHUCHARDT,    Vok.   II,    p.  318,    Pirson,   op.  e, 

p.  26  e  Carnoy,  op.  e,  pp.  92-93. 

(4)  Cfr.  gli  ess.  tramandatici  da  Pesto,  Prisciano  e  dal- 
l'Appendix  Probi:  ^atiris  non  oriclaf>. 

(5)  Cfr.  Pirson,  op.  e,  p.  21. 
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19.  OV.         Forma  arcaica  per  w  (i): 

Syracusae  {N.  S.  1895,  171):  plous. 

Accidenti  generali. 

Sincope  della  vocalica  protonica.      20.  E  : 

Centuripae  {C.  I.  L.  7007):  Luciffrioni  per   Tacer.  Luci- 
f erioni  da  Luciferus  (2). 

Sincope  della  vocalica  postonica.      21.  I: 

Syracusae  {N.  S.  1893,  107):  to5  *irjXixs£a|iou  da  felicis- 
sitmis  (Orsi). 

Syracusae  [N.  S.  1S95,  173):  Domna. 
»  (Str.  42):  Aofivrva. 

Acrae  {K.  242)  :  'ÀTsiXia  Ao|j.[vtv]a. 
S.  Maria  di  Licodia  {K.  294)  :  Aó|jiva. 
Melila  ins.  (C  /.  L.  7502):  luliae  Dontnae. 

Sincope  della  vocale  atona  in  iato.     22.Y 

xn  januarius  (3),  fehruarius:  v.  ess.  al  N.°  i,  di  più: 
Syracusae  (Str.  75)  :  npò  tisvts  xaXavSwv  $sPp(ou)ap£(ov. 

»  (6yr.  380)  :  'lavàpiog. 
»  (^.  1^6".  72)  :  <E>Xspap£tj)  {ir^v^.  (V  sec.  d.  C). 

»  [B.  Z.  1S99,  p.  629)  :  mense  \Fe'\brar{id). 
Acrae  {K.  237);  ̂ epXapfss.  (i.  e.  -p(aic). 
Mutyca  {K.  253)  :  xaXav5(5v  ^pepaptov. 

Apocope.         23.  Di  ̂   ed  /,  forse  per  errore  del 
lapicida  : 

Centuripae  (C  /.  L.  7013):  public. 
Catina  (C  /.  L.  7045)  :  sib  et  suis  fec{it). 
Tliermae  Him.  (C  /.  L.  7344):  public. 
»  (C  /.  L.  7377)  :       » 

(i)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.  22. 

(2)  Cfr.  r  Onomasticon  del  Forcbllini  e  Fisch,  Substan- 
tiva  personalia  auf  o,  onis  in  Archiv.  lat.  Lex.  und.  Grani.,  V, 
223  e  AuG.  ZiMMERMANN,  Die  latein.  Personennamen  auf  o., 
onis  in  Arch.  lat.  Lex.  und  Gram.  XIII,  i,  n,  ni,  225,  415, 

475,  dove  (a  p.  417)  c'è  Luciffrioni. 
(3)  Cfr.  ScHUCHARDT,  Vok.  II,  pp.  468-69  e  Seelmann, 

op.  e,  pp.  217-18. 
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Epentesi.         24.  Di  e  tra  muta  +  liquida  (1): 

Syracusae  {R.  QS.  78):  Peterus.  (IV-V  sec.  d.  C). 

Prostesi.  25.         Di  i  in  iscrizioni  greche  (2): 

Syracusae  {K.  48)  :  'laui^g  =  Spes. 

Consonanti. 

26.  B.  In  /»  regolarmente  davanti  a  cons.  sorda. 
In  un  sol  caso  rimane  forse  per  influsso  del  tema 

del  presente  (3): 

Catina  (C  /.  L.  7024):  scribtura. 

In  V,  iniziale  : 

Syracusae  {N.  S.  1907,  io):  sac{rae)  m{einoriae)  Venenati. 

Alterazione  notevole  è  quella  del  v  in  b,  iniziale 

ed  interno  (4)  : 
iniziale  : 

Catina  (C  /.  L.  7051):  Bictoria.  (-B). 
Syracusae  {N.  S.  1893,  150):  Bictoria.  (Cons.  B). 
»  {N.  S.  1895,   171):  plous  bix{it)  ìninus   bix{it). 

(IV-V  sec). 
Syracusae  {N.  S.  1895,  174):  Beteranus.  (Cons.  B). 
»  (C.  /.  L.  7123):  Baleri.  (Cons.  B). 
»  (C  /.  L.  7176):  Bernacli.  (?). 

Fanhormus  {C.I.L. 7^07):  bendajii  =  vendauL  (Cons,   b). 
Melita  ins.  (C  /.  L.  7498):  bixiL  (Voc.  b). 
»  (C  /.  L.  7499)  :  bicsif.  (Voc.  b). 
»  {C.  I.  L.  7500)  :  bixit.  (Voc.  b). 

(i)  Cfr.  altri  ess.  in  Schuchardt,  Vok.  II,  407.  Cfr.  an- 
che PiRSON,  op.  e,  p.  59  e  Carnoy,  op.  e,  p.  102. 

(2)  Cfr.  Carnoy,  op.  e,  pp.  iio-ii. 
(3)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.  60. 
(4)  Per  tacere  delle  teorie  del  Corssen,  Die  Aussprache  e 

del  Seelmann,  op.  e,  cfr.  E.  G.  Parodi,  Del  passaggio  di  v 
in  b  in  Romania,  1898,  p.  177  e  sgg.,  dove  queste  teorie  sono 
esaminate.  Cfr.  anche  quello  che  rispetto  a  b  iniziale  propone 

il  Carnoy  di  contro  alla  teoria  del  Parodi,  op.  e,  pp.  133- 
141.  (È  una  proposta  senza  valore). 
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intemo  tra  vocali  : 

Catina  (C.  I.  L.  7052)  :  Cabaria. 
»      {C.  I.  L.  7079)  :  vibus. 

»       (C  /.  L.  7 115)  :  co7ipa\_rab'\er\iì\n\t.  {453  o  524  d.  C). »       {R.  QS.  41)  :  Antoniu  de  nube. 

»       {N.  S.   1907,   io)  :   0{ievit)  id{ibiis)  iioben{bribus). 
Melita  ins.  (C  /.  L.  7499):  requiebit. 

intemo  dopo  /-: 

Syracusae  (C  /.  L.  7168):  Silbana. 

Interessa  qui  notare  il  trattamento  avuto  dal  v 

latino  in  iscrizioni  greche.  Anche  per  le  iscri- 
zioni della  Sicilia  si  può  dire  quello  che  per  le  iscri- 

zioni greche  di  tutto  il  mondo  greco-latino  dell'età 
imperiale  hanno  affermato  il  Dittemberger  (i),  e 

l'Eckinger  (2):  avere  avuto,  cioè,  il  v  latino  come 
corrispondente  greco  1'  o-j  massimamente  nell'  età  re- 

pubblicana, ma  anche  nell'  età  imperiale  ;  il  p  esclu- 
sivamente in  questa.  Dai  nostri  ess.  appare  infatti 

come  l'o'j  sia  sporadico  in  questa  età.  Riguardo  poi 
alla  causa  che  ha  determinato  la  grafia  p  =  v  in  que- 

ste iscrizioni,  sento  di  non  potere,  stante  l' esiguità 
del  numero  d' esempj  di  cui  si  è  anche  tenuto  ante- 

(i)  Hermes  VI,  pp.  302  sgg.  :  «  Romische  Namen  in  grie- 
chischen  Inschriften  ».  A  p.  303  si  legge:  «  Nur  soviel 

wird  man  sagen  dùrfen,  dass  ou  alter  ist  und  in  republicani- 
scher  Zeit  fast  ausschliesslich  vorkommt,  wogegen  spater  ̂  

mehr  in  Gebrauch  kommt,  ohne  doch  jemals  ganzlich  die 

Oberhand  zu  behalten,  denn  noch  in  der  Zeit  Costantins  gibt 
es  Inschriften  in  denen  das  lateinische  u  durch  ou  bezeichnet 
wird  ». 

(2)  Die  Ortographie  lateinischer  Wòrter  in  griechischen 

Inschriften,  Miinchen,  1892.  A  p.  88  si  legge:  «  In  anfang 
unsrer  aera  sich  der  Gebrauch  gebildet  batte  u  durch  p  zu 

umschreiben,  nahm  er  an  Hàufigkeit  zu,  ohne  doch  jemals  zur 

Herrschaft  zu  gelangen,  so  dass  in  2.  3.  und  4.  I.  n.  Ch.  die 

stellen  mit  p  zwar  recht  zahireich  sind,  aber  doch  die  Frequenz 
der  Schreibart  ou  nicht  iibertreffen  ». 
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riormente  un  certo  conto,  portare  un  contributo 

nuovo  ed  utile  alla  questione  :  se  la  grafìa  p  =  u  sia 

stata  determinata  in  tutto  da  un  precedente  turba- 
mento fonetico  del  b  avvenuto  sia  nella  lingua  greca 

sia  nella  latina  (i)  o  solo  in  parte,  come  dice  1' Eu- 
kinger  (2).  Ecco  gli  esempj  di  nomi  latini  che  hanno 
avuto  r  alterazione  grafica  suddetta  in  iscrizioni 

greche  : 
iniziale  : 

Syracusae  {K.  45)  :  BouXxaxta  =  Vulcacia.  (-  P). 
»  {Str.  24):  BtxTa)[p].  (-  p). 

»  [Str.  25)  :  BsixTwpCa.  (-  p). 

»  (Str.  26  e  185):  BiHxwpia.  (-  p,  Voc.  p). 

»  [Str.  27,  28,  e  194)  :  Betx'ctopìvos  e  BixTwpìvog.  (-  P). 
»  {Str.  81):  BixaXios.  (Voc.  p). 

»  {Str.  169):  BaXsvxìvog.  (- P). 
»  \str.  186):  BaXspsia.  (Voc.  p). 

»  [Str.   192)  :  Béxooog.  (-  p). 
»  {Str.  280):  BiYtXocvxi.a.  (Cons.  p). 

»  {Str.  377)  ;  [BsvoJOaxog.  (Cons.  p). 
»  {N.  S.   1907,   II):  BaXépig.  (Voc.  p). 

Panhormus  {K.  308)  :  Béxxiog.  (-  p). 

»  {K.  309)  :  Bixxcopta.  (-  p). 
Thermae  Him.  {K.  318)  :  BaX[spC]a.  (-  p). 

Messana  {K.  410)  :  BaXspiog.  (-  p). 
Catina  {K.  463):  BixaXvjs.  (Cons.  P). 

»       {K.  483):  BevoOaxa.  (Voc.  p). 

»       {K.  484)  :  BaXevxsrva.  (Voc.  p). 

»       {K.  494,  495):  Bicpdviog  e  Bsi4'avi,o(g).  (-  P). 
Catina  {K.  527)  :  Bixxcopeìvog.  (Cons.  p). 

»       (A'.  530):  Bt,x[x(j)p£r]va.  (Voc.  p). 
Centurìpae  {K.  582)  :  Bex(a.  (-  p). 

(i)  Cfr.  DiTTEMBERGER,  ib.,  p.  304  :  «Die  Ersetzung  von 
V  durch  p  kann  wohl  nur  ihren  Grund  darin  haben,  dass  das 

griechische  p  sich  in  der  Kaiserzeit  bereits  seiner  ietzigen  Aus- 
sprache  anzunàhern  begann.  Bekanntlich  liat  aber  auch  das 

lateinische  b  in  dieser  Zeit  eine  àhniiche  Wandlung  der  Aus- 
sprache  erfahren  ». 

(2)  Cfr.  p.  91. 
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interno  : 

Syracusae  {Str.  32)  :  Aaxefpog  (i). 

»  [Str.  63,  122):  'loopìvog. 
»  {Slr.   119):  npsipctTog. 

»  (Str.  325)  :  <I)Xapt,os. 
»  {Str.  337):  Sepyjpos. 

Thermae  Him.  \K.  335):  ZspPiXfa. 

»  (Tir.  348):  MyjPfa. 

Tyndaris  (A^  382)  :  SaXpta. 

Catina  (/sT.  488)  :  A(pio[g]. 

»      {K.  497)  :  n(p)siiitTsrpog. 

Non  conto  i  numerosissimi  casi  di  vops|iPptog.  Solo 

5  casi  ci  sono  di  trattamento  con  ou  :  tre  del  IV-V 

sec.  d.  C,  e  due  di  data  più  antica: 

Syracusae  (Str.  151):  KavSsXaópou.  (IV-V  sec.  d.  C). 

»         (Str.  376):  OOaXépig.  (IV-V  sec.  d.  C). 
Lilybaeum  (K.  275)  :  <ì>Xaou(o[u. 
Halaesa  {K.  356)  :  OùspY^Xios. 

Catina  {K.  455)  :  $Xàpiog.  (433  d.  C.)- 

27.  V.         Scomparso  davanti  ad  0  ed  z^  (2): 

Catina  ((T.  /.  Z,.  7090):  Z,.  Siliiis  Dius  (3). 

Syracusae  (<?.  /.  L.  7130):  aeoruni  =  aevorum  (4). 

28.  D  >  T  (5): 

Catina  (C  /.  Z,.  7024):  .?<?/  (finale). 

Panhormus  {C.  I.  L.  7295)  :  illut  (finale). 

(i)  Da  Dativus.  Cfr.  De  Rossi,  Biillettino  di  archeo- 
logia cristiana,  1880,  p.  121  :  «  pax  tecum,  Dative  »  e  Straz- 

zuLLA,  Studio  critico  sulle  iscris.  cristiane  di  Siracusa,  Sira- 
cusa 1895,  p.   19  e  sgg. 

(2)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  62  e  sgg.  Cfr.  Schuchardt, 

Vok.  II,  p.  471.       Cfr.  Carnoy,  op.  e,  p.  122  e  sgg.       L'Ap- 
pendix  Probi  ha  pavor  non  paor,  avus  non  aus. 

(3)  Cfr.  Onomasticon  del  Porcellini.  Dius  è  registrato 
come  nome. 

(4)  Cfr.  C.  I.  L.,  /.,  1220,  citato  da  Schuchardt,  1.  e. 
Cfr,  anche  quanto  dice  Grandgent,  op.  e,  p.   137. 

(5)  Cfr.  Seelmann,  op.  e,  p.  365  e  sgg.  Cfr.  anche 
Pirson,  op.  e,  p.  65,  e  Carnoy,  op.  e,  p.  65  e  sgg. 
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Panhormus  (C  /.  L.  7307):  at  =  ad  (finale). 

»  {C.  I.  L,  7308):   Charidi 'per  Chari^i  da.  Chà- 
rttus  (i). 

T  >  D: 

Catina  (C  /.  L.  7017):  [restiiu]tum  adque  usui  populi 

spleftdidìssimi  \^Catìnensiii]m  redditwn  refoi'matumqiie  est. 

29.  G  >  C,  con  valore  grafico  (2): 

Catina  (C  /.  Z,.  7046)  :  coniuci. 
Thermae  Him.  (C  /.  L.  7371):  coniuc\i. 

30.  AssiBlLAZIONE.  C  reso  con  se  o  j-,  il  che 

porta  a  ritenere  che  all'epoca  a  cui  il  fenomeno  ri- 
sale —  e  non  va  oltre  il  IV-V  sec,  d.  C.  —  il  e  non 

si  pronunziava  come  k.        Conseguentemente  se  reso 
con  e  (3): 

C  >  se  o  S: 
Catina  {C.  I.  L.  7018)  :  Lusius. 

»      (C.  /.  L.  7076)  :  Luscius. 

Syracusae    (A''.    S.    1895,    175)  :    Lucrosa    inrequiesit   (4). 
(IV-V  sec.  d.  C). 

31.  L  di  base  latina  passata  in  r  davanti  a  con- 

sonante (5).         V.  N."  3  : 

Syracusae  (A^.  S.  1907,  42):  in  hoc  sipurqo.  (Epoca  bìz. 
o  normanna). 

(i)  Cfr.  Onomasticon  del  Forcellini. 

(2)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  65  e  sgg.,  Stolz,  op.  e,  I, 

pp.  261-62,  §  257  e  Seelmann,  op.  e,  pp.  343-44. 
(3)  Per  una  bibliografia  della  questione  cfr.  Grandgent, 

op.  e,  p.   Ili,  \  261. 
(4)  Cfr.    SCHUCHARDT,     Vok.    I,    p.    145. 

(5)  Fenomeno  del  dialetto  siciliano.  (V.  quanto  nota 

Orsi,  1.  e,  pp.  'n^-'n).  Cfr.  G.  De  Gregorio,  Saggio  di 
Fonetica  siciliana,  Palermo,  1890,  p.  112  e  H.  Schneegans, 
Laute  und  Lautentwickelung  des  sic.  Diale ktes,  Strassburg, 

1888,  p.  124. 
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32.  M  per  N  (i): 

Catina  (C  /.  L.  7017):  Nymfeuni. 

y>       {CI.  L.  7081):  Nymphon. 

N  per  m  davanti  a  b  anche  in  parole  con  grafia 

greca  (2)  : 

Catina  (C  /.  L.  7115):  conpa\rab\er\ii\n\t.  (453  o  524  d.  C). 
Syracusae  {C.  I.  L.  7123):  co7tpar. 

»  {SU'.  29):  npò  ot  'i5(àiv)  NopevgpJwv. 
»  {Str.   100)  :  Ttpò  1^  xaXa(v)5(t)V  AsxsvPpCtov. 

»  (6"/r.  106):  firjvì  Nopevppici). 

»  (6"/^.  130,  139  ecc.):  fi|j,evnxog. 
»  (6'^r.  143)  :  Tóv^og. 
»  (.S/r.   193):  (s)xeXeÓT7]asv  xaX(av5at5;NoPev(Pp£ai5). 

»  (^S'ii'r.  57,   115,  290):  alivolo?. 
»  {Str.  225)  :  upò  y'  >taX(av5à)v)  NojJsvPpCtov. 

»  (iV,  kS".  1907,  io):  Q{uievit)  id{ibus)  '^oben{bribus). 
Eryx  Mons  {C.  I.  L.  7259Ì  :  inpen\ì 

Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7352)  :  inpensa. 

»  {K.  130)  :  à|JisvuT;og. 

»  (A'.  333)  :  HovnwvJa. 

33.  Aspirazione.  Scambio  frequente  delle  con- 

sonanti aspirate  ̂ k  <C.  &  e  eh  <^  X,  estranee  alla  lingua 

latina,  e  di  consonanti  tenui  corrispondenti  /,  e  (3): 

TH  >  T: 

Castronovo  {C.  I.  L.  7197):   Tesorus. 

CH  >  C  : 

Syracusae  {C.  I.  L.  7173):   Crestiana.  (V  sec.  d.  C). 

Acrae  (C.  /.  L.  7188):  Eutyce\t{\s  (4)  Aelia  Aepicaris  {^) 

da  'emx*P''S- 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  77. 

(2)  Cfr.  EcKiNGER,  op.  e,  p,   109. 

(3)  Cfr.  Stolz,  op.  e,  I,  p.  89,  §  37  e  Lindsay,  Die  lai. 

Sprache,  iibersetzt  von  Nohl,  Leipzig,   1897,  p.  52,  \  56. 

(4)  Cfr.  Onomasticon   del   Forcellini  e   Pape-Benseler, 
op.  e. 

(5)  Cfr.  ibidem. 
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C  >  CH: 

Lilybaeum  (C  /.  L.  7242):  sepulchrum. 

Scambio  dell'aspirata /^/z  <C  9  e  della  spirante y^: 
*  >  PH  : 

Tauromenium  (C  /.  L.  6998):  Euphrosyne. 

Catina  {C.  I.  L.  7046):  Aphrodito. 

»       {C.  I.  L.  7074):  Daphnus. 
»       (C  /.  L.  7081):  Nymphon. 

»       {C.  I.  L.  7089)  :  Stephanio. 

»       (C  /.  L,  7097):    Tyche  Fher...  o  Pher...ì 

Thermae  Him.  (C  /.  L.  7398*):  Daphne. 

*>F(i): 

Catina  (C  /.  L.  7014)  :  Porfyrius. 

»      (C  /.  Z.  7017)  :  Nymfeum. 

»      (C  /.  L.  7065):  Foenix. 
»      (C  7.  7.  7087):  y;^^  (2). 

Syracusae  (C  /.  Z.  7123):  Adelfia. 

»  (C  /.  L.  TL2>o  N.  12  e  18):  Alfii 
Thermae  Him.  (C  /.  L.  7375):  Alfesi. 

»  (C  /.  Z.  7398):  ̂ ^a,?. 

»  {E.  E.  699)  :  C.  Alfius. 

F  >  PH: 

Catina  {C.  I.  L.  7057)  phecit. 

»      (C  /.  Z.  7083)  :  Phonteius. 

L'aspirazione  h  usata  non  per  sopprimere  l'iato  (3), 
sibbene,  almeno  nel  seguente  caso  in  cui  e'  è  un  com- 

posto con  sii-,  come  un  dotto  espediente  di  grafia  per 

prevenire  che  l'V  fosse  letto  u  e  non  v. 
Cfr.  gli  ess.  consimili  in  Pirson  (v.  1.  s.  e): 

Messana  (C  Z  Z.  6985)  :  Euhodo  da  ̂ h-o^oz  (4). 

am. 

(i)  Cfr.  ess.  in  Pirson,  op.  e,  p.  80. 

(2)  Cfr.  Onomasticon  del  Porcellini. 
(3)  Cfr.  Pirson,  op.  e,  p.  82. 

(4)  Cfr.  Pape-Benseler,  op.  e,  e   Fick-Bechtel,  op.  e. 
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H  caduto,  perché  senza  valore  (i): 

Catina  (C  /.  L.  71 17):  Pyrrus. 

Syracusae  (C  /.  L.  7123):  le  Adelfia  C.  F.  posila.  (IV-V 
sec.  d.  C). 

Syracusae  (C  /.  L.  7172)  :  le  positus. 

»  {N.  S.  1893,  150):  le  iaeet  Bietoria.  (IV-V  sec. 
d.  C). 

Syracusae  {N.  S.  1895,  244):  Ioaneti. 

34.  Consonanti  doppie  per  semplici  e  vice- 

versa. Frequenti  i  raddoppiamenti  e  gli  scem- 

piamenti  di  consonanti,  dovuti  in  parte  a  tradizione 

ortografica  (2)  e  a  cattive  restituzioni  (3)  : 

F  >  FF: 
Centuripae  {C.  I.  L.  7007)  :  Lueiffrioni. 

Qui  ha  influito  la  sincope  dell' é;. 

LL>  L  (4): 

Catina  [C.  I.  L.  7041)  :    Vilicus. 

Syracusae  {E.  E.  688)  :  alarceli. 

»         (C  /.  L.  7173)  :  sene  7iula  querela.  (V  sec.  d.  C). 

L  >  LL: 

Catina  (C  /.  L.  7082)  :  Pelillia. 
»      (C.  I.  L.  7110)  :  Etillio. 

»       (C  /.  Z.  7157):   Of^illia  et  Ofillio. 

Thermae  Him.  (C.  I.  L.  7367)  :  sine  querella.  (IV-V  sec. 
d.  C). 

Thermae  Him.  (C  /.  L.  7345)  :  Aquillio. 

»  {E.  E.  700)  :  Aquillius. 

Lipara  (C  /.  L.  7491):  Munaliae  Paullae. 

(Instr.  Dom.)  {C.  I.  L.  804535):  sollemms. 

Acrae  {K.  242)  :  TouXio)  nau(X)Xq)  ai)|ipi(p...xac  IlauXXig. 

(i)  Cfr.  Seelmann,  op.  e,  p.  264  e  sgg. 

(2)  Cfr.  Seelmann,  op.  e,  p.  118. 

(3)  Cfr.  Seelmann,  op.  e,  pp.  109-132  e  copiosi  ess.  in 

PiRSON,  op.  e,  pp.  83-91. 

(4)  Per  la  questione  dell'//  e  /,  cfr.  Pellegrini,  Raddop- 

piamenlo  anormale  di  consonanti,  in  Studi  di  filologia  clas- 

sica, 1909,  e  gli  articoli  dell'  Ettmayer  in  Z.  R.  Ph.,  voi.  XXX 
(1906),  pp.  522  e  648. 



94 N.    MACCARRONE 

R  >  RR: 
Syracusae  (iV.  ̂ .  1S95,  163):  Ltirritanus  (i).  (V  sec.  d.  C). 

NN  >  N  : 

Tauromenium  (C  /.  L.  6991):  Brittanici. 
Syracusae  (C  /.  L.  7152):  vixit  anis. 
»  {B.  Z.  1S9S,  p.   15):  Oùavaxioc. 

»  \n.  S.  1895,  244):  Ioaneti.  (V-VI  sec.  d.  C.?). 

T  >  TT: 
Tauromenium  [C.  I.  L.  6991)  :  Brittanici. 

SS  >  S: 

Syracusae  {R.  OS.  66)  :  recesit.  (V  sec.  d.  C). 
Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7454):  piisimo.  (611-12  o  626-27 

d.  C). 

S  >  SS  (grafia  arcaica)  : 
Halaesa  (C.  /.  L.  7459):  caussa. 

35.  Caduta  di  consonanti  interne.  M  nei 

nessi  mb  e  mp,  probabilmente  per  puro  accidente 

ortografico,  e  nel  nesso  ?is  (2)  : 
MB  e  MP: 

Syracusae  {C.  I.  L.  7168):  decebris. 
»  (C  /.  L.  7173):  seper. 

NS  interno: 

Catina  (C  /.  L.  7051)  :  meses. 
»      {C.  I.  L.  7065)  :  \ìnes\es. 

Thermae  Him.  (C  /,  L.  7367)  :  Calinesis. 

NS  finale: 

Catina  (C  /.  Z.  71 17):  infasì 

Syracusae  (^e.  ̂ ^.  66):  infas.  (IV-V  sec.  d.  C). 
Panhormus  (C  /.  Z,.  7330):  negotias.  (602  d.  C), 
Thermae  Him.  (C  /.  Z,.  7412):  Hortes\ius\. 
Lipara  ins.  {C.  I.  L.  7489)  :   Cornelio  masulelto . 

(i)  Cfr.  Oiioinasticon  del  Porcellini  :  «  Lurus,  cognomen 
romanum  externae  originis  »,  Pape-Benseler,  op.  e:  AupCxYjg. 

(2)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.  94  e  sgg.,  Carnoy,  op.  e, 
p.  171  e  Seklmann,  op.  e,  pp.  273,  281-85. 
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NST: 

Syracusae  {Str.  82)  :  Kcoaaxavxia. 

»  (/?.  QS.  85)  :  Kioai;avxivouoXCT(7))s. 

Notiamo  i  sgg.  ess.  classici  senza  n  (i): 

Messana  (C  /.  L.  6985)  :  coiugi. 
Syracusae  {C.  I.  L.  7173):  coiugi.  (V  sec.  d.  C). 
Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7369)  :  coiugi. 

36.  R.  Per  dissimilazione  dall'/  originario  o  dal- 
V  r  in  cui  /  era  scaduto  in  sìpurqo  (2).  È  dubbio 
se  la  caduta  sia  anteriore  o  no  allo  scadimento. 

La  crederei  posteriore,  ma  potrebbe  essere  anteriore 

come  in  sepolco,  Dittamondo  VI,  in  rima  con  dolco, 

nel  Cod.  Laur.  Plut.  LXI  43  —  Matteo  Villani,  e 

altrove.  V.  N.°  3, 

Syracusae  (A''.  3".   1907,  42):  sipurqo. 

37.  D  e  T.  I  primi  due  ess.  van  dovuti,  forse, 

ad  errore  del  lapicida  : 

Catina  (C  /.  L.  7112):  in/ani.  (IV-V  sec.  d.  C). 
»       {C.  I.  L.  7112):  lamenari.  (IV-V  sec.  d.  C). 

Theamae  Him.  (C  /.  L.  7396):  Epa-^ruiius  (3). 

38.  Festali.         C.         Nel  pron.  hi'c  (4): 
Panhormus  {C.  I.  L.  7297)  :  hui  delicatus. 

39.  M.  Nel  caso  accusativo  dei  sostantivi  e  ne- 

gli indeclinabili.  Non  convengo  col  Diehl,  il  quale 
si  è  sforzato  a  ridurre  il  numero  dei  casi  di  caduta 

legittima  (5): 

Catina  (C  /.  L.  7042):  sustineatis  causa. 
»       (C  /.  Z.  7112):  per  prosbiterum  humatu{m)  e{st). 

(IV-V  sec.  d.  C). 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  95. 
(2)  V.  num.  33. 

(3)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.  99:  puentis  <  Pudesitis. 

(4)  Cfr.  gli  ess.   in   Schuchardt,   Vok.  i,  p.    128.         Cfr. 
quel  che  dice  Carnoy,  op.  e,  p.  178. 

(5)  E.    DiEHL,    De  m  finali   epigraphica,    Lipsiae,    1899. 
V.  anche  quanto  nota  il  Carnoy,  op.  e,  p.   199  e  sgg. 
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Syracusae  {C.  I.  L.  7149):  memoria  lege  et  recede. 
»  (C  /.  Z.  7152)  :  sepie. 
»  (N.  S.  1895,  244):    Lupus   dabat   locu  Ioaneti. 

(fine  di  rigo).  (V-VI  sec.  d.  C). 
Syracusae  (iV.  S.  1905,  p.  396):  Da  Deus  omnipotens  \coe- 

lestis  gló\ria  vitae. 
Syracusae  (TV.  S.    1907,    17)  :   emi  mihi  locu   a    diaconu. 

(V-VI  sec.  d.  C). 
Lilybaeum  {N.  S.   1905,  p.  217):  ob  insignem  justitiam  et 

merita  littcrarum  et  amore,  (in  fine  di  rigo). 
Panhormus  (C.  I.  L.  7333)  :  septe.  (in  fine  di  rigo). 

40.  S: 

Syracusae  {R.  QS.  41)  :  Antoniu  de  nabe. 

41.  T: 

Catina  (C  /.  L.  'jo()<)):  fecerun.  (fine  di  rigo). 

Syracusae  (A'.  5".  1907,  42): 
IN    HOC    SIPURQ  I  O   DEPOSITA    ESE 

QUAE  ES  IN  PAC  |  AE 

Panhormus  [C.  I.  L.  'J2>°c,):  fecerun.  (fine  di  rigo). 

Non  credo  con  l' Orsi,  rispetto  al  2°  es.,  si  tratti 
di  un  errore  grafico,  sibbene  di  un  fenomeno  fonetico. 

42.  Assimilazione.        CT  in  T  (i): 

Castronovo  (C  /.  L.  7196)  :  inditione.  (570  d.  C). 

43.  NL  >  LL: 

Catina  (C  /.  L.  7063):   Colliber{tae). 

Syracusae  {N.  S.  1893,  22):  MaXX(q).  (399-402  d.  C). 
>  {Str.  325)  :  *X(ap(ou)  MaXJXiou  6so§w[pou. 

Panhormus  (C  /.  L.  7312):  L.  Mallius  (2). 

44.  Dissimilazione.        QU-  >  C: 

Syracusae  (C.  /.  L.  7172)  :  cinque  (3). 

(i)  Cfr.  ScHUCHARDT,  Vok.  I,  p.  135,  App.  Probi:  «  atic- 
tor  non  autor  ». 

(2)  Cfr.  Mafillitis  (C.  L  L.,  X,  p.  II,  7150). 
(3)  Cfr.  Carnov,  op.  e,  p.  214. 
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45.  R  >   L: 

Syracusae  {N.  S.   1893,  20)  :  UsXsyptvou.  (Cfr.  nspsyptva  in 
R.  OS.  84). 

Syracusae  {R.  QS.  J2):  *Xspapto  iì.y)v^. 

Acrae  {K.  237):  *epXap{ss  (i.  e.  -piaig). 

46.  Metatesi.        R: 

Syracusae  (iV.  S.  1895,  233)  :  IIpò  y)' x(aXav5c5v)  *pspouap(ojv. 

»  (/?.  ̂ 6".  72)  :  <ì>Xspapi(i)  iivjv^. 
»  {R.  QS.  86):  ̂ poxouvr). 

Mutyca  {K.  253)  :  xaX[a]vòwv  ̂ ps^aptcov. 

47.  Propagginazione,        R: 

Syracusae  (6"/fr.  82)  :  (iyjvì  4>p£Ppouapd(p. 

48.  Recomposizione.        Colla  prep.  con  (i): 

Catina  {C.  I.  L.  7112):  conlocavit.  (IV-V  sec.  d.  C). 
Lilybaeum  (C  /.  L.  7238):  conlato. 

»  (iV.  6".  1905,  p.  217):  conlocavit. 
Panhormus  {C.  I.  L.  7294):  conlato. 

Melita  ins.  (C  /.  L.  7495)  :  conlatione. 
Gaulus  ins.  (C  /.  L.  7507  e  7508)  :  conlato. 

Colla  prep.  z'w  : 
Catina  [C.  I.  L,  7024)  :  inrevereìis . 

Syracusae  {N.  S.   1895,  175):  inrequiesit. 

49.  Particolarità  ortografiche.        Q  per 

C  (2): 

Syracusae  (A^.  6".   1907,  42):  in  hoc  sipurqo. 

50.  XS  e  CS  per  X,  grafie  frequenti  in  tutte  le 

iscrizioni  (3)  : 

X  >  XS: 

Syracusae  {N.  S.   1893,  37):  vixsiit). 
»  {R.  QS.  66)  :  vixsit. 

»  [R.   QS.  80)  :  Alexsandria. 

(i)  Cfr.  Seelmann,  op.  e,  pp.  58-64  e  PirsoxN,  op.  e, 
p.  107. 

(2)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  p.   67. 

(3)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  69  e  sgg.,  Carnoy,  op.  e, 
p,  150  e  sgg.  Inoltre  i  numerosi  ess.  in  Schuchardt,  Vok. 
I,  p.  145. 
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X  >  CS: 

Melita  ins.  (C  /.  L.  7499):  bicsit. 

X  per  S,  errore  del  lapicida,  determinato  dall'ag- 
gettivo precedente  : 

Syracusae  (A'.  6".   1907,   17)  :  Felix  Fidelix, 

MORFOLOGIA 

I  Declinazione. 

51.  Dat.  Pl.  Nulla  d'importante  da  notare. 

Si  trova  usata,  come  all'epoca  classica,  la  desinenza 
-ahus  in  contrapposizione  alla  desinenza  -is  del  masch. 

della  2^  declinazione: 

Syracusae  (C  /.  L.  7136)  :  \sibi  et  suis  et  libertis  Mber\tabusqu[e. 
Panhormus  {C.  I.  L.  7307)  :  liberi,  libertab.  posterisque  eorum. 

II  Declinazione, 

52.  SlNG.  Gen.         -i  per  -ti  (i): 

Lilybaeum     {C.  I.  L.  7223):  municipi. 
Gaulus  ins.  {C.  I.  L.  7506):         » 

53.  Plur.  Nom.         -i  per  -ti: 

Catina  (C.  I.  L.  7028)  :  Auguri. 
»       (C  /.  L.  7039):  Marmorari. 

Syracusae  {E.  E.  688)  :  fili  su\i. 

54.  Abl.  e  Dat.         -ù  per  -ns: 

Messana  {C.  I.  L.  6977)  :  Dis  Manibus 
Catina       {C.  I.  L.  7050)  :  » 
»  \c.  I.  L.  7076):  » 
»  [C.  I.  L.  7080)  :  » 

(i)  PiRSON,  op.    e,    p.   116  e   sgg.    e   Neumann,    op.   e. 

PP.   15-16. 
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Catina  [C.  I.  L.  7097):  Dis  Manibus. 
Syracusae  (C  /.  L.  7129):  » 

»  (C  /.  L.  7150):  » 
Henna  {C.  I.  L.  7190):  » 
Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7369)  :  » 

»  (C.  /.  L.  7381):  » 
»  {C.  I.  L.  7419)  :  » 

»  {C.  I.  L.  7431):  » 

»  (  C  /.  L.  7440)  :  » 
»  (C  /.  L.  7445):  » 

»  {E.  E.  700)  :  » 

5>  (-£".  ̂ .  707):  » 
Panhormus  (C  /.  Z,.  7295):  varis  missionibus. 

Notisi  : 

Lilybaeum  (C  7.  Z,.  7247)  :  Diis  Manibus. 

Ili  Declinazione. 

55.  SlNG.  Accus.  : 

Panhormus  (C  7.  L.  7267):  èo^/w  (i). 

56.  Plur.  Accus.  -is  per  -^j-  (2)  :  grazie  al  per- 

turbamento fonetico.         V.  N."  7. 

Catina  (C  /.  Z,.  7043):  mensis  IL 

Syracusae  (C  /.  L.  7168)  :  Aa/^.  Decebris. 

»         (C  /.  Z-.  7179):  tì?[^/><?^]  [C>^^Jo(5r7'5. 

Nomi  propri  della  I  Declinazione. 

57.  Il  gentilizio  latino  secondo  la  declinazione  la- 

tina e  il  soprannome  greco  secondo  la  declinazione 

greca  o  il  solo  soprannome  greco  (3): 
SiNG.  NoM.  : 

Messana  (C  /.  L,  6980):  Nmnitoria  Hagne. 

Tauromenium  (C  /.  L.  6997):   Codia  Melpomene. 

(i)  Cfr.  quanto  dice  Pirson,  op.  e,  p.  120.       Cfr.  anche 

Neue,  Formenlehre  der  lai.  Sprache,  Berlino,   1877,  I,  p.  207. 

(2)  Cfr.  Pirson,  op.  e,  p.  118  e  sgg.  e  Neue,  op.  e,  I, 

pp.  257-263. 
(3)  Si    confrontino    i   numerosi   ess.    in    Pirson,   op.    e, 

p.  128  e  sgg. 
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Tauromenium  (C  /.  L.  6998):  Nascnnia  Euphrosyne. 

Catìna  (C  /.  L.  7049)  :  Arruntia  Laudic[e. 
»       {C.  I.  L.  7055):  Calliope. 

»       {CI.  L.  7063)  :  Decimia  Camice. 

»       (C  /.  Z,.  7075):  Luria  Melanth{e). 
»       (C.  /.  Z..  7081):   Gz/^. 

»       (C  /.  L.  7099):  Lysidia   Thaumasie. 
Syracusae  (C  /.  Z-.  7148)  :   Co]rnelia  Epinice. 

Drepanum  (C  I.  L.  7261):  Petronia  Cyane. 

Thermae  Him.  (C.  /.  Z,.  7347)  *•  Clymene. 
»  »    7365)  :  Musice. 

»  »    7398)  '•  Daphne. 
»  »    7428)  :  Apolauste. 
»  »    7445)  :    Veronice. 

»  (jS".  ̂ .  707)  :  Modia  Hesione. 

DAT.: 

Panhornius  (C.  7.  Z.  7265):  AFOLINE. 

Nomi  greci  con  desinenza  latina  : 

Messana  {C.  I.  L.  6982)  :  Hygia. 
»         (C.  I.  L.  6984)  :  Heraclia. 

»        (C  /.  Z,.  7040):  Paezusa. 

»        (C  /.  Z,.  7052)  :   Cataria  Euporia. 

»  (C  /.  L.  7078)  :  Marylia. 

Syracusae  (C  7.  Z.  7123):  Adelfia. 

Thermae  Him.  (C  7.  L.  7374)  :  Artemisia. 

58.  Nomi  latini  della   r'  declinazione  in  iscrizioni 
greche  (i): 

Syracusae  {K.  36):  K(Xau5ia)  Scoi:Yjp[ic]- 

»  {K.  39)  :  Kpiajiìva. 
»  {K.  42)  :  MayoofXviJa  STti^c. 

»  {K.  45):  BouXxaxLa  Tspevrfa. 

»  {K.  48)  ;  'lauTìc  =  Spes. 
»  (A'.  53)  :  ̂ oupia. 

»  {Str.  7)  :  'A5£Ó5aTa. 
»  (Str.  25)  :  BeixxcDpia. 

»  (.S/^r.  26):  Bixxctìpia. 

(i)  Per  questi  nomi  femminili  come  per  quelli  della  2'  e  3* 
declinazione  che  seguiranno,  vedi  Strazzulla,  St.  Cr.,  capp. 
Ili  e  IV. 
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Syracusae  {Str. 42)  :  Aonvtva. 
» 

{Str. 
64):  'looXiavv^. 

» 
{Str. 

71)  :  KXY)|j,s(v)Te£va. 
» 

{Str. 
72)  :  'Apo'JvSavxJa, » 

{Str. 
75):  [Ko]vxop5(a. 

» 
{Str. 

78):  Kptamva. 
» 

{Str. 
82)  :  Kwaa-cavxCa. » 

{Str. 
84)  :  Kouaxa(v)-c(a. » 

{Str. 
88):  MapxéXXa. 

» 
{Str. 

89)  :  MapxsXXrva. 
» 

{Str. 

94)  :  NoxEpCa  NaosixEig. 
» 

{Str. 
96):  OòXnla.. » 

{Str. 
97)  :  ODppixa. 

» 
{Str. 

100)  :  naùXa. 
» 

{Str. 
105)  :  Toucpìva. 

» 

{Str. 
109):  SxaTiXfa. 

» 
{Str. 

121):  *opxouvàxa. 
» 

{Str. 
137)  :  KopvsXta. 

» 

{Str. 
140)  :  KpioTirva. 

» 

{Str. 

141)  :  Sxaaia  SxpeipwvJa. 
» 

{Str. 
146):  FéiisXXa  KopvsXta. 

» 
{Str. 

148)  :  MapxCa. 
» 

{Str. 
176)  :  'levapta. » 

{Str. 
178)  :  BsvCyva. 

» 

{Str. 
185)  :  Btxxtópta. 

» 

{Str. 193)  :  Méptxa' 
» 

{Str. 
210)  :  Ai^spa  =  'EXsu9spa. » 

{Str. 
219):  Oùpaaxta. 

» 

{Str. 
226)  :  'Isvapia. » 

{Str. 
236)  :  MàXta. » 

{Str. 
258)  :  Sexoùv5a. 

» 
{Str. 

280)  :  BiyiXavxia. 
» 

{Str. 
306)  :  BsvsStxxa. 

» 
{Str. 

338)  :  KàxsXXa. » 

{Str. 
339)  :  Bovicpavia  e  HauXìva. 

» 

{Str. 
358)  :  KaixtXia  non  KaiptXta. 

» 

{Str. 
413)  :  AoXXtàva. » 

{N. 

S.  1907,  2):  2exoùv§a. 
» 

{N.  S.  1909,  p.  350)  :  ryjiiYjviavY]  Xpioxiocvyj. 
Acrae (A-.  238) Mapxtavi^. 

» (A-.  242) :  'AxsiXCa  Ao|i[vìv]a  e  IlaùXXYj. 
Mutyca  {K.  249)  :  KopvsXCa. 
Selinunte  {K.  2 72)  :  Mapxia. 
S.  Maria  di  Lic 

•.  (A'.  294)  :  Aó|JLva. 

Panhormus  (A^. 309)  :  Bixxtópia. 
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Thermae  Him.  [K.  318):  BaX[epC]a. 

»  [K.  326)  :  Mapxta  'Epjiais. 
»  {K.  332)  :  nexpYjJa. 

»  {K.  333)  :  IIovTtoovta  Macina. 

»  {K.  335):  SeppiXCa  'Ovaa^x»- 
»  (A'.  337)  :  SeiÀixia  MsXXouaa. 
»  (À^.  348)  :  MYj|3(a  Maglina. 

Tyndaris  {K.  382)  :  SaXpCa. 

Messana  (A'.  414):  'Ptooxta  'EpuCovvj. 
»  (A'.  415):  4>a|3(a  MéX[Xouaa]. 

»  (^K.  416):   *ir]Xe£xi,Ta  'Epiioòcbpou. 

»  (-AT.  440)  :  <ì>apE(a  'Eyvaxiavv^. 
>  (A'.  478)  :  'Ioi)X£a  'A[t]Xiav[iì]. 

»  (AT.  479):  'louXia  raXvjVY). 
»  (Af.  480):  'louXia  Is[piJ,dc]va. 

»  (A'.  481)  :  'louXCa  Ao|JiiT{a. 
»  {K.  483)  :  KaaoCa  Bsvoùaxa. 
»  (/t .  484)  :  KXco5(a  BaXevxeìva. 

»  {K.  486):  'P(oox[(a]. 
»  (K.  489)  :  Aouxicpspa. 

»  {K.  490)  :  Mapxia  Aoi)itiX(a. 
»  (jBT.  497)  :  Kou[£j(vxa  e  Konpta. 

»  (Z".  503)  :  Ilexpovia  Soaoia. 
»  {K.  504)  :  SoaCa  'EXocxvj. 
>  (A'.  530)  :  Bi[xTO)pet]va. 
»  {K.  549)  :  Sapsrva. 
»  [K.  581  e  582)  :  KopveXta  e  Bexta  Ko[pv]eXta. 

»  (A''.  6".  1907,  494):  KX(i)§(a. 
»  (iV.  6".   1907,  495)  :  Sexo0v5a. 

Nomi  propri  della  2"  declinazione. 

59.  Genitivo:  -?' per  -// (v.  N.°  52): 

Messana  {C.  I.  L.  6978):  i1/^^«. 
»         (C  /.  Z.  6986):  Noni. 
»         (C  /.  Z,.  7017):  Arsini. 

Catina  (C  /.  L.  7089)  :  Sextili. 
»       (C  7.  Z.  7113):   Theodosi  (435  d.  C). 

Syracusae  (C  /.  L.  7123):  B aieri. 
»  (C  /.  Z.  7127):  Eroti  Inni  luliani. 
»  (C  /.  L.  7 141):  Aeli  Eutychionis. 
»  {CI.  L.  7143):  Anni  Atithimi. 

Henna  (C  /.  L.  7189):    T.  Flavi. 
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Lilybaeum  (C  /,  L.  7224)  :  Albi  e  Domiti. 
»  {CI.  L.  T226):  luli. 

Eryx  Mons  (C  /.  L.  7257):  Aproni. 
Panhormus  [C  I.  L.  7267)  :  Mercuri. 

■»  (C/.  Z.7271):  Aureli  Attionim. 
»  (<r.  /.  Z.  7272,  73,  75,  76):  Septimi.  (195  d.  C). 

Thermae  Him.  (C  /.  L.  7346):  Maesi. 

»  (C  /.  L.  72,77) '•  Arriinti. 
»  {C.  I.  L.  7399):  Domiti. 
»  (C  /.  ìL.  7415)  :  Laesani. 

Tyndaris  (C  /.  A.  7478):  Aureli. 

60.  Nomi  latini  della  II  Declinazione  in  iscrizioni 

greche  : 

Syracusae  {K.  34)  :  KXaudi.05. 

»  {K.  37):  N(ot)nspios)  KXa)di,[os]. 

»  {^K.  38)  :  Aoùxi?  Kopv7]Xi[s]. 

»  (A'.  40):  AsTi'.Sog. 

»  (^SVr.  Il)  :  "AXpiog. 
»  {Str.  16)  :  'Avxiovrvoc. 

»  {Str.  21)  :  "Acppog. 
»  {Str.  27,  28  e  194):  Bsixxwptvoi;  e  Bixxcoprvos. 

»  {Str.   29)  :  Bov'.ipaTig. 
»  {Str.  30)  :  réiieXXog. 

»  {Str.  32)  :  Aaxsr^og. 

>  {Str.  63  e  122)  :  'loopìvog. 

»  (óYr.  65)  :  'IouX'.(a)vÓ5. 
»  (.S/r.  73  e  213):  KXwSiavó?. 

»  (6"^^.  74)  :  KX(i)Stog  Toiiavó^. 

>  (5"/^.  83    e    340)  :     Kovaxàvxis     xaì     Bovicfdxic, 
Bovucpàxiog. 

Syracusae  (6"/^.  86)  :  Aouxiavóg. 
»  (6"//-.  91):  Mapy.tavóg. 

»  (6"/;-.  98)  :  Oùpaavoug  'a'jyaaxàXY)?. 
»  (6'i'r.   119)  :  npeipàxos. 

»  (^/r.  130):  Màxpos  'AxsiXiavóg  Aexstvia[v]ÓG- 
»  {Str.  134)  :  $Y]Xi.xsrotioc. 

»  {Str.  139)  :  'Ioùax[oc]. 
»  {Str.  84  e  143)  :  ̂ oupxwvaxoc. 

»  (6"/^.  149)  :  no|jmi^iog. 

»  (5'/r.  169)  :  BaXsvxìvog. 
»  {Str.  173)  :  MàyvoG  IlXoupiapic. 
»  {Str.  183) :  Aovàxog. 

»  (5^r.  192):  Béxoooc  =    Vilnus. 
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Syracusae  {Str,  214) S7tr)p(ivTto(s). 
» {Str.  217) 

4>aOaxoc. 

» {Str.  218): 'AauXXtog  =   Asellus  (i). 
» {Str.  221) EexpctìViog. 
» {Str.  238) :  'Poucptvog. 

» {Str.  249) Moc^i|ios  =  Maximus  (2). 
» {Str.  285) $000X0$. 

» {Str.  294) MéxeXXog. 

» {Str.  319) Saprvog. 
» {Str.  325) $Xàpiog  MàXXtog. 
» (^^^.  337) Sep^pos. 
» (5/r.  350) 'AiiiiXtavóg. 

» {Str.  364) :  'Opoixìvos. 
» (5/^.  376) OùaJXspis. 

»  (.S"i?r.  380,  224  e  299):  'levapi?  e 'lavctptog. 
»  {Str.  383)  :  AùpTjXiavós. 

»  (iV.  6".   1907,  8)  :  KaxuXXCvog. 
»  (iV.  S.  1907,  II):  BaXépig. 

»  {N.  S.  1907,  16):  'levouocptog. 
»  (A^.  ̂ .  1907,  24):  IlaùXos. 

»  {N.  S.  1907,  27)  :    BovKyocTios. 

Acrae  (^.  235):  "AX9(ioc)  KXwSig. 

»       (A'.  237)  :  KXcootavóg. 
»       {K.  '2.\'2)  :  'louXiog  IlaQXXog. 

»       [K.  246)  :  'Ovcbpiog. 
»       {K.  250)  :  Sóoiog. 

Lilybaeum  {K.  275)  :  *Xàoutog. 
Panhormus  {K.  303)  :  Ti^youXo^. 

»  {K.  308)  :  Bétxios  Maóptxo^. 

»  (A'.  310)  :  'loóXiog  'loùaxog. 
Thermae  Him.  {K.  322)  :  'loBoTog  NtYPoo  uóg. 

»  {K.  324)  :  Màgt|ioc  AtSóiiot)  ulóg. 

»  (A'.  325)  :  Mà[g]L|iog  'Iciaovos. 
»  (A".  338)  :  EouXutxiog  'AvCxYjxog. 

Halaesa  (A'.  356):  loctoc  OùspyiXios  Fatou. 
Tyndaris  {K.   381)  :  nEpué[v]vtos  [TjeaxtxoOxoc. 

Messana  {K.  403)  :  'AypmTisìvog. 
»  {K.  405)  :  Aòpy/Xios  Eùxuxt)?. 

»  {K.  408)  :  'louXtog  AiaSouiievòg  'louXtou  Koua5pccxou. 
»  {K.  410)  :  BaXepiog  Sctìxpaxyjg. 

(i)  Così  lo  Strazzulla  in  St.  Cr.,  p.  44. 
asellius  neir  Otiomasticofi  del  Porcellini. 

(2)  Cfr.  Strazzulla,  St.  Cr.,  p.  21. 

Cfr.  le  forme 
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Messana  {K.  413):  Ség'rog  llo\3.mY.oc,  ̂ oìpog  'aTiò  TcbptYjs. 
Tauromenium  {K.  439)  :  Sxdxeiog  Eòtuxv)?. 

»  (A',  446)  :  KXco5iavós. 
Catina  (A,  462)  :  Aù[g]évxios. 

»        {K.  463)  ;  AùpY)Xig  BixaXyjs. 

»        (A'.  472)  :  KoCvTOg  Ao|iÌTiog  Eùaspi^g. 
»       {K.  480)  :  'I[ouXi]o$  rsp(iàvog. 

»        (AT.  485  e  492):  KopvTjXiog  'Ayatìiìfispog. 

»       (A".  486)  :  Kp(,a7ie[ìvog]. 
»        (A;  488):  A£?io[g]. 

»       (A".  494-95)  :  Bi'Iav'.og  e  B£!,4iccvio(c). 
»        {K.  496)  :  nsaxévvig. 

»       {K.  497)  :  n[p]si|iiTsrpos. 

»        (A".  503)  :  KouivTog  Sóaaig. 
»        (A'.  526)  :  'A5ptavós. 
»        {K.  527)  :  Tixos  AlXig  Bixxeopsrvoe. 

»        {K.  529)  :  AòpiiXi[o]s  'Peoxoùxog. 
»        (À^.  531):  Bovicpoc(xtos). 

»        (-^-   539):  'louXiavós. 
»        {K.  541)  :  KsxtXtavós. 

»        (A'.  544)  :  OupaouXoj. 
»       (AT;  545)  :  nsxpt&vtoc. 

6 1 .  Nomi  latini  in  -0,  -onis.        In  iscrizioni  latine  : 

Centuripae  (C  /.  L.  7007):  Mestrio  Luciffrioni  da  Zz^«- 
^r«j  (i). 

Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7438):  Capiton. 

In  iscrizioni  greche  : 

Thermae  Him.  {K.  327):  Mapxtcov  da  Marcius. 

62.  Nomi  greci  della  III  Declinazione  in  iscri- 
zioni latine  : 

maschili  : 

Messana  (C  /.  L.  6981):  Aristo. 

Centuripae  {C.  I.  L.  7005):  Coe[(\onis  -idos. 
»  (C  /.  L.  7010):  Melania . 

Catina  (C  /.  Z,.  7047):  Protioni  (dat.). 

»        {C.  I.  L.  7049)  :  Aris  toni  (dat.). 
»       (C  7.  Z.  7081):  Nimphon. 

(i)  Cfr.  Onomasticon  del  Forcellini  :  «  deminutivorum 

ratione,  more  greco  ».  Per  la  formazione  dei  nomi  latini 

in  6»,  onis,  V.  le  opere  segnate  alla  nota  del  num.  20. 
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Catina  (C  /.  L.  7086):  Nicon. 
»       {C.  I.  L.  7089):  Stephanio. 

Syracusae  (C  /.  L.  7 141):  Eutychio. 
Agrigentum  (C.  /.  Z.  7193):  Motho. 
Mazara  (C  /.  Z.  7215):  Philoni  (dat.). 

Lilybaeum  (C  /.  L.  7246)  :  Saturio. 

Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7363):  Psorioni  (dat.). 

»  {E.  E.  700)  :  Agathon. 

Tyndaris  (C  /.  L.  7483):  Eroti  (dat.). 

Melita  ins.  (C  /.  ìL.  7494):  Chrestion. 

femminili  : 

Messana  {C.  I.  L.  6981):  Aristeni  (dat.). 

Tauromenium  (C  /.  L.  6989):  Serapi  hi  (dat.). 

Centuripae  {C.  I.  L.  7005):  E'\u\t']yches . 
Catina  {C.  I.  L.  7087):  Publicia  Ifis. 

»       {C.  I.  L.  7090):    Tychen\i  (dat.)  da    Tyche  (v.   N.' 
6985,  7096,  7097.  7150). 

Catina  (C  /.  L.  7093Ì:  Myrtis. 

»       {C.  I.  L.  7094):  Hermais. 

»       {C.  I.  L.  7094):  Eutyches. 
ft       {C.  I.  L.  7099)  :  Eutyches. 

Syracusae  (C  /.  Z.  7129):  Isidis  (gen.). 

Acrae  (C  7.  7.  7188):  £'?^/^(/^<"[/i]^  (gen).  da  Eutyches. 
Lilybaeum  (C  7.  L.  7242)  :  Eutyches. 
Panhormus  {C.  I.  L.  7308):   Charidi  (dat.). 

»  (C.  7.  7.  7321):  Svetia  Tyiidaris. 

Aegates  inss.  {C.  I.  L.  7493)  :  Pannychis. 

63.  Nomi  latini  della  III  Declinazione  in  iscri- 
zioni greche  : 

Syracusae  {Str.  24)  :  Btxxwp. 

»  {Str.  81):  BnaXtog  =    Vitalis. 
»  (6/r.   178,  262  e  482)  :  (uTiaTta)  $vjX£>toc. 

Coniugazione. 

64.  Nelle  forme  del  presente  :  requiescet,  quiescet 
decedet  ecc.,  più  che  un  caso  di  metaplasma,  come 

crede  il  Neue  (i),  c'è  un  perturbamento  fonetico  (2), 
notato  al  N.°  8. 

(i)  Neue,  op.  e,  III,  p.  283  e  sgg. 

(2)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  150  e  Carnoy,  op.  e,  p.  8  e  sgg. 
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65.  Per  l'imperfetto  indicativo  è  notevole  questo 
caso  di  metaplasma  : 

Messana  (C  /.  L.  6977)  :  exiebat  in  officio  per  exibat. 

66.  Per  il  perfetto  notiamo  le  due  forme: 

S^-racusae  (C  /.  L.  7178):  vexivit. 
Thermae  Him.  (C  /.  L.  8317):  vixitit. 

La  prima  rifatta  su  quelle  della  4"^,  come  audivi  ecc., 

l'altra  sui  composti  di  sto:  consto,  resisto  ecc.  (i). 

SINTASSI 

Concordanza. 

67.  Numero.  E  usato  il  singolare  con  due  sog- 
getti allorché  il  verbo  precede  o  i  soggetti  sono 

uniti  fra  di  loro  col  cum  ;  è  usato  il  plurale  allorché 

il  verbo  segue  (2)  : 

Catina  {C.  I.  L.  7072)  :  fecit  lidi  Pancarpus  et  lulia  Eu- 
tyxic  ma... 

Syracusae  {E.  E.  688)  :  Memoriam  Ceserni  Marceli  posuii 
uxor  sua  et  fili  su[i  ò]ene  meren[^ti. 

Gaulus  ins.  (C  /.  L.  7501)  :  Cereri  luliae  Augustae  divi 
Augusti,  niatri  Ti.  Caesaris  Augusti,  Lutatia  C.  F.  sacerdos 

Augustae  Imp(eratoris)  perpet{ui),  uxor  M.  Livi  M.  f.  Qui. 

Optati  flaminis  G[a]ul{itanorum)  luliae  Augusti  imp{eratoris) 

perp{etui),  cum  Viro  et  (oppure  cum  V  =  quinque)  liberis  sua 
pecunia  consacrava. 

Di  contro  ci  sono  i  seguenti  esempi: 

Catina  (C  /.  L.  7081):  D.  M.  S.  Nimphon  et  Cale  vivi 

si\bi'\  et  suis  fecer\unt\. 

(i)  Cfr.  l'altra  forma  in  Pirson,  op.  e,  p.  151:  vixsisit, 
dove  e'  è  errore  grafico. 

(2)  Cfr.  Draeger,  Historische  Sintax  der  lat.  Sprache, 

Leipzig,  2*  Ediz.,  1878-1881, 1,  p.  176,  1 103  e  pp.  17S-179,  ì  io5- 
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Panhormus  {C.  I.  L.  7319):  Hermes  et  Primitiva  fecerunt. 
Aegates  inss.  (C  /.  L.  7493):   Thallus  et  Fanny chis  filio 

dtilcis\si'\mo  fecerunt. 
68.  Caso.  Frequente  la  sconcordanza  tra  il  nome 

della  persona  a  cui  si  riferiva  l' epigrafe  e  l' epiteto 
a  lei  riferito,  quasi  l'una  e  l'altro  stessero  come 
cosa  a  sé  (i): 

Syracusae  (C.  /.  L.  7173):  Fiorentina  pia  bona  crestiana 
dulcissimae  coiugi  ego  Maius  fec\i  ecc. 

Syracusae  {N.  S.  1895,  206):  Filiae  suae  Victoria. 
Panhormus  (C  /.  L.  7309)  :  Fortunati  fratri  pientissimo 

fecerun  sorores,  dove  il  Fortunati  dipende  da  D.  M. 

Dopo  la  rubrica  D(is)  M(anihus)  si  ha  il  nome 

di  persona  al  nominativo  e  al  genitivo,  com'è  di  re- 
gola, e  anche  al  dativo.  E  usato  il  nominativo 

nella  maggior  parte  dei  casi,  il  genitivo  e  il  dativo 

in  questi: 

genitivo  : 
Catina  (C.  I.  L.  7050):  Dis  Manib.  C.  Auli  Gamivixit  ecc. 
»  (C  /.  L.  7089):  D.  M.  S.  Sextili  Severi. 

Syracusae  (C.  /.  L.  7143)  :  D.  M.  Atini  Anthimi. 
Henna  (C  /.  L.  7190):  Dis  Man.  Zethi  vixit  ecc. 

dativo  : 

Messana  (C  /.  L.  6983):  Dis  Manib.  Epilantano  patra{stró). 

Centuripae  (C  /.  L.  7005)  :  D,  M.  S.  Ae[ti]o  pio  filio  E]u- 
[t]yches  [ef]  Coe[t]onis  par[e]n[t]es . 

Uso  DEI   CASI. 

69.  Nominativo.        Per  il  vocativo: 

Centuripae  {C.  I.  L.  7010):  L.  Rosei  Melanio  pius  (2)  salve. 

70.  Genitivo.  Usato  regolarmente  nell'espres- 
sione: di  rarissimo  esevtpio  (3): 

Panhormus  {C.  I.  L.  7298):  Memoriae  M.  Aebuti  Vernae 
rarissimi  exempli  amici. 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  161  e  sgg. 

(2)  Cfr.  l'iscriz.  7129:  Domitei  peie. 
(3)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  75. 
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71.  Ablativo.        La  durata  di  tempo  espressa 

indistintamente  coli' ablativo  e  coli' accusativo  (i): ablativo  : 

Centuripae  (C   /.    L.   7006):   vix.   ann.   XVII  niens.   XI 
dieb.  XVI. 

Catina  (C  /.  L.  7042)  :  paucis  diebus  sustineatis  causa. 
»        {C.  I.  L.  7057)  :  vìxit  annis  XXXIIII. 
»       (C.  I.  L.  7065)  :  vixit  annis  XXX  mes.  II  d.    V. 
»        (C  /.  L.  7072):  a\n{nis\  XVI. 
»       (C  /.  L.  7074)  :  vixit  annis  L. 
»        (C  /.  L.  7075):  vix.  annis   VII. 
»       {C.  I.  L.  7078)  :  vixit  ann[is. 
»       {C.  I.  L.  7094)  :  vixit  annis  XXXV. 
»       (C.  I.  L.  7096)  :  vixit  annis  XIIII  men.  Ili  dicb. 

XXI. 

Catina  (C  /.   L.  7 112):  siipervixit  horis  quattuor  (IV-V 
sec). 

Catina  {N.  S.  1897,  p.  240)  :    milit{avit)  annis  XIV  vixit 
an{nis)  XXXIL 

Syracusae  (C  /.  L.  7127)  :  vixit  annis  XX. 
»  {C.   I.   L.   7 141)  :   \vixit  anyi.   mens.   IV  dieb. 

XXVII. 

Syracusae  (C  /.  L.  7153):  vix.  ann.  II  men.  Vili  die  tino. 
»  (C  /.  L.  7167):   vixit  annis  LUI  ....  convixit 

annis  XII  (356  d.  C). 
Syracusae  {E.  E.  688)  :  vixi\t  a\nnis  X{X\XXIIL 
»  {E.  E.  694)  :  vixit  an.  XVII  diebus  XI. 

Castronovo  (C  /.  L.  7198):  vixit  annis  XXI M.  Ili  dieb. 
XVII. 

Selinus  (C  /.  L.  7201)  :  vix.  annis  LXV. 
Vicari  {E.  E.  695)  :  XXI  ni.  Ili  dieb. 
Panhormus  (C.  /.  L.  7304):  vix.  an.  dieb.  XXV. 
»  (C  /.  L.  7319):  vix.  ann.  Ini.  X dieb.  XVII. 
»  (C  /.  L.  8316):  vixit  ann.  XXI III  men.  uno 

dieb.  X. 

Aegates  inss.  (C  /.  L.  7493)  :  vixit  ann.  Ili  dieb.  XXVIII. 
Melita  ins.  (C  /.  L.  7499):  bicsit  annis  L. 

accusativo  : 

Centuripae  (C  /.  L.  7009)  :  vixit  annos. 
Catina  (C  /.  L.  7043)  :   vixit  ann.  II  mensis  II  dies  IV. 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  183. 
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Catina  {C.  I.  L.  7089)  :  vixit  annos  LX. 
»       {C.  I.  L.  7099):  vixit  aiinos  III  mens.  IIII  dies  VI. 
»        (C  /.  L.  71 16):    vixit   an.    tris   tnen  duo  dies   VI 

e  molte  altre  volte  (i). 

ablativo  ed  accusativo  : 

Catina  {C.  I.  L.  7051):  vixit  annis  IIII  nieses  Vili  dies  VII. 
Syracusae  (C  /.  L.  7151)  :  Fulvius  Nic\oti\  vixit  annis  L 

Fiilvius  lanuarius  vixit  annum  I  tnenses  III. 

Syracusae  {C.  I.  L.  7152)  :  vixit  anis  IIII  dies  septe{ni). 
»  (C.  I.  L.  7178):  à]nnis  [ìftens^es  XI  vexivit. 
»  (C  /.  L.  7184)  :  d\nnis  XV  [d]ies  XV. 
»  {N.  S.  1895,  259):  [vixi]t  anno  uno  [dies]  XIII. 

L'accusativo   nelle   determinazioni    temporali,    là 
dove  non  c'è  movimento  di  sorta: 

Catina  (C.  I.  L.  71 12):  defuncta  Hyble  hora  die\t\  prima 
septinium  Kal.   Octobres. 

Syracusae  {C.  I.  L.  7168)  :  deposita  est  Kals  Decebris.  (431 
d.  C). 

Syracusae  {C.  I.  L.  7179):  d^epos].  \Oct\obris. 
»  {N.  S.  1907,  33)  :  [obiit]  Edus  Apriles. 

Selinus  {C.  I,  L.  7201):  depositus   VII  Idus  lans. 
Lilibaeum  [C.  I.  L.  7252)  :  depositus  Idus  Februar\p\as 

I\7id.-\  XI. 
Panhormus  (C  /.  L.  7330):  depipsitus)  sub  die  XI  Kal. 

Februarias  (602  d.  C). 

Preposizioni. 

72.  De.  Per  indicare   l'appartenenza   ad   un 

mestiere  invece  dell'  aggettivo  derivato  : 

Syracusae  {R.  QS.  41):  Antoniu  de  nabe  =  navicularis  (2). 

Per  indicare  il  mezzo  si  usa  la  frase  de  suo, 

de  meo  dell'uso  classico.  V.  C.  /.  L.  7000,  7238,  7433, 

7490. 

(i)  Vedi  i  numeri  7117,  7158,  7182,  7186,  7193,  7242,  7252, 
7321,  7329,  7331.  7393,  7425,  7426,  7446. 

(2)  Cfr.  Not.  Scavi,  1907,  p.  767,  tit.  33. 
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73.  In.  Coir  ablativo  invece  dell'accusa- 
tivo (i): 

Messana  (C.  /.  L.  6977)  :  qui  exiebat  in  officio. 

74.  Per.  Coir  ablativo  nell'  espressione  tem- 
porale : 

Castronovo  {C.  I.  L.  7196)  :  per  inditione  quarta.  (570 
d.  C). 

75.  Pro  per  oh  (2): 

Centuripae  (C.  I.  L.  7004):  prò  honore  II  Vira{ttis\. 

Sciacca  (C  /.  L.  7200):  prò  beatitudine  teniporum.  (340/ 
350  d.  C). 

Lil^'baeum  (C  /.  L.  7234):  prò  meritis  eximiae  lenitatis. 
Panhormus  (C  /.  L.  7267):  prò  sevir\a\tn. 

»  (C.  /.  L.  7269)  :  prò  honore. 

Ma  c'è  oh  honorem  (7346),  oh  meritum  (7167),  oh 
merita  (7237  e  7508). 

76.  Citm.  Usato  col  genitivo  nell'iscrizione 
greco -latina: 

Panhormus  (C.  /.  L.  7296):  Sculpuntur  aidibus  sacreis 

cum  operum  publicorum  =  XAPACCONTAI  NAOIC  lEPOlC 
CVN   ENEPFEIAIC   AEMOCIAIC. 

Quest'iscrizione  fu  scritta  probabilmente,  come  opi- 
nano il  Mommsen  ed  il  Kaibel  (3),  da  uno  né  greco 

né  romano,  che  conosceva  poco  le  due  lingue. 

77.  Suh.  Coir  ablativo  invece  dell'accusativo 
nelle  espressioni  temporali  (4): 

Panhormus  (C  /.  L.  7329)  :  sub  die  pridie  nona[s.  (488 
d.  C). 

Panhormus  (C.  /.  L.  7330):  sub  die  XI  Kal.  Februarias. 
(602  d.  C). 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  200. 

(2)  Cfr.  PiRsoN,  op.  e,  pp.  273-74. 
(3)  Op.  e,  num.  297. 

(4)  Cfr.  Draeger,  op.  e,  p.  663  e  Pirson,  op.  e,  p.  200. 
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Pronome. 

78.  Possessivo.  Usato  suus  in  luogo  di  eìus 

e  viceversa  (i),  caratteristica  della  sintassi  romanza  (2): 

Catina(C  /.  L.  71 12):  Cuius  corpus  prò  foribus  niartyrorwm 
cum  loculo  suo  per  prosbiterutn  htimatu{tn)  e{st),  (Vsec.  d.  C). 

Troviamo  invece  eìus  per  suus,  quasi  il  soggetto 

della  proposizione  fosse  il  lapicida  e  non  il  morto  : 

Catina  {C.  I.  L.  7088): 

NTELVS    SELEVCVS    PAT. 

PIO     ET    SIMBOLICO 

ne]poti  EIVS 

Nella  seguente  iscrizione  c'è  la  contaminazione 
di  suù  ed  eorum: 

Panhormus  {C.  I.  L.  7308)  : 
D.     M. 

FORTIS    CAESAR    SER 

SIBI    ET    CHARIDI 

CONIVGI    BENE 

MERENTI     ET     P.     AELIO 

AVO.     LIB.     FELICI     POSTE 

RISQ.    SVORVM   FECIT 

Suus  in  senso  assoluto  (3)  : 

Lilybaeum  (C  /.  L.  7238):  et  de  suo  quod  defuerat  sup- 
plente Paconio  Clodiano. 

Thermae  Him.  {C.  I.  L.  7433)  :  Sex.  Raecio  Sex.  L.  Ste- 
phanio  amici  de  suo. 

Lipara  (C  /.  L.  7490):  reli[q]ua  [pe'\cmiia  [a]diecta  de  suo. 

Per  quest'uso  v.  N.°  72. 

(i)  Cfr.  Draeger,  op.  e,  I,  p.  67  e  sgg.,  B.  Schròder, 
Romanische  Elenietite  in  dem  Latein  der  «  Leges  Alavtanno- 
rum  »,  Schwerin,  1898,  p.  65  e  sgg.,  A.  Dubois,  La  latinité 

d'Ennodius,  Paris,  1903,  pp.  333-36  ecc.  ecc.. 
(2)  Cfr.  M.-LùBKE,  Grarmnaire  des  langues  romanes,  Pa- 
ris, 1894-95,  III,  p.  89,  §  72. 
(3)  Cfr.  Schróder,  op.  e,  p.  66. 
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Uso  DEI  TEMPI. 

79.  Usato  un  presente  storico  accanto  ad  un  per- 

fetto. Nelle  iscrizioni  e'  era  l' uso  del  presente 
storico  pel  perfetto  e  pel  futuro  (i),  per  dare  mag- 

giore rapidità  al  pensiero  : 

Panhormus  {C.  I.  L.  7297)  :  Fiamma  S[e]x.  vix.  an.  XXX, 
pugnai  XXXIIII,  vidi  XXI. 

80.  Espressioni  avverbiali.  Notevole  è 

r  espressione  omni  momento  per  singulis  momentis 

(Catina  C.  I.  L.  7112). 

Si  trova  benememorie  per  bone  memorie  =  KaX^s 

(ivTjnYjg  (2),  essendosi  perduto  il  sentimento  del  com- 
posto (3): 

Syracusae  {N.  S.  1893,  37):  Hic  iacet  benememorie  Albina. 

Notinsi  le  locuzioni  avverbiali  :  a  solo  e  a  novo  = 

de  novo  o  ex  novo  (4)  : 

Sciacca  (C  /.  L.  7200):  staiionem  a  solo  fecerunt.  (340/ 
350  d.  C). 

Lilybaeum  (C  /.  L.  7227):  a  novo  tectum. 

FORMAZIONE   DELLE   PAROLE 

81.  Suffissi,       -àc-ius,  -ia  (-axiog  -ta)  si  trova  nei 
nomi  propri  : 

Syracusae  {B.  Z.  1S98,  p.  15):  Oùavaxiog  (5). 
»  {Str.  219):  OùpaaxJa  (6). 

(i)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  207. 

(2)  Cfr.  Strazzulla,  St.  Cr.,   pp.  56-58. 
(3)  Cfr.  PiRsON,  op.  e,  pp.  245-46. 
(4)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  252. 
(5)  Cfr.  B.  Z.,  1.  e. 
(6)  Cfr.  Strazzulla,  St.  Cr.,   p.  21. 
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-arius.  Da  notarsi  oltre  marmorarius  (Catina 
C.  I.  L.  7039)  anche  linatarius: 

Panhormus  (C  /.  L.  7330):  negotias  linatarius.  (602  d.  C). 

Altrove  lintearius  {lintiarius)  e  linarius  (i). 

-aster  (2).        fatraster  (Messana  C.  I.  L.  6983). 

-Inus,  -a.  Si  riscontra  frequentemente  nei  nomi 

come  : 'Avxtovìvog,  CrispinUS,  CriSpma,  M.apv.zXXìya.,'Poucfaa, 
Bixxwpìvos,  BaXevxìvog  ecc.  Da  notarsi  :  'loupìvog  =  lovinus 

{Str.  73  e  123),  Sopivìva  (3)  [Str.  42  e  K.  242),  'Opaixrvog 

{Sir.  364),  KaxuXXìvog  (A^.  6'.  1907,  8),  Fiorentina  (Sy- 
racusae  C.  I.  L.  7173)  e  Tranquillma  (Mazara  C. 

I.  L.  7203). 

-ìttus,  -a.  Si  trova  in  loaneti  (Syracusae  N.  S. 

1895,  244). 

LESSICO 

82.  Parole  d'origine  greca.  proshìterum 
(Catina  C.  I.  L.  7112)  da  upsopuxspov. 

Sphaeristerium    (Centuripae    C.    I.   L.    7004)    da 
ocpaipiaxi^piov   (4). 

83.  Parole  nuove  e  con  significato  raro 

o  NUOVO.  alumnus  =  educato,  allevato,  or  rife- 

rito a  bambini  (1°  caso),  or  ad  adulti  (2°  caso)  (5): 

Panhormus  {C.  I.  L.  7319):  Secutidino  alufnno  infanti 
dulcissiìno  qui  vix.  atin.  I  M.  X  ecc. 

(i)  Cfr.  Olcott,  Studies  in  the  Word  Formation  0/  the 
Latin  Inscriptions,  Rome,  1898,  p.  157. 

(2)  WóLFFLiN  in  Arch.  lat.  Lex.  und  Grani.  12,    p.  419. 
(3)  Cfr.  Olcott,  op.  e,  p.  135. 
(4)  Cfr.  PiRSON,  op.  e,  p.  234. 

(5)  Cfr.,  per  i  vari  significati,  Olcott,  Thesaurus  linguae  la- 
tinae  epigraphicae ,  a  Dictionnary  of  the  Lat.  Inscriptions,  Rome, 
1908,  fase.  11-12  e  De  Ruggiero,  Dizionario  di  antichità  ro- 

mane, Roma,  1900.  Cfr.  inoltre  Heraeus,  Die  Sprache  dcr 
lat.  Kinder  stube  in  Arch.  lat.  Lex.  und  Gram.  13,  p.  149  e  sgg. 
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Panhormus  (C  /.  L.  8316):  alumno  suo  sarcophagum  po- 
suit.   Vixit  ann.  XXIIIl,  Men.  uno  dieb.  X. 

coarmius  =  compagno  di  armi  più  che  conter- 
raneo come  vorrebbe  il  Mommsen  : 

Panhormus  (C  /.  L.  7297): 

FLAMMA     SEC.     VIX.     AN.     XXX 

PVGNAT    XXXIIII.     VICIT    XXI 

STANS   Vili.    MIS.    IV.    NAT.    SYRVS 

HVI    DELICATVS    COARMIO     MERENTI     FECIT 

Qui  si  tratta  probabilmente  di  un  gladiatore,  al  cui 

linguaggio  appartiene  la  parola  (i). 

conpar  =  coniuge  =  ounpiog,  frequentissimo  nelle 
iscrizioni  greche  (2): 

Syracusae  (C  /.  L.  7123):  Adelfia  conpar  Baleri. 

delicatus  =  amorevolmente  disposto  (3),  riferito 
anche  a  schiavi  : 

Panhormus  (C  /.  L.  7297):  Imi  delicatus  coarmio  inerenti 

fecit. 
Panhormus  (C  /.  L.  8316)  :  Valeria  M.  FU.  Marcia  Ger- 

manae  delicatae  suae  FU.,  dove  par  si  tratti  di  qualche  schiava. 

fidelis  =  cristiano  che  ha  ricevuto  il  battesimo. 

Vedi  Messana  6979,  Catina  7041  e  "] ii2\  Jìdelis facta. 
Mc^jiT]  =  madre  (4).  Syracusae  {N.  S.  1893,  54): 

Koiiivjai^  nspiYévYi(g)  v.<xi  BaXspstag  xr/g  [ìociiyjs  aùxoD. 

patraster  =   padre  non  legittimo: 

Messana  (C  /.  L.  6983):  Epilantano  patra(stro). 

(i)  Cf.  Heraeus,  Die  rómische  Soldatensprache  in  Arch. 
lat.  Lex.  iind  Gram.,  12,  pp.  275-76.  Coarmius  =  otivoTtXoc 
TcoXuSéuxYjs  (Kaibel,  Epigr.  grec.  lapid.  529). 

(2)  Cfr.  De  Ruggiero,  op.  e.  e  VV.  Heraeus,  Arch.  lat. 
Lex.  und  Gram.,  pp.  275-76. 

(3)  V.  De  Ruggiero,  op.  e,  «  delicium  ». 
(4)  Cfr.  Heraeus,  Arch.  lat.  Lex.  utid  Gram.,  13,  p.  149 

e  sgg. 
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paironus,   riferito   anche   al   marito   nel  senso  di 

protettore  : 

Messana  {C.  I.  L.  6985)  :  patrono  et  coiugi. 

V.  anche  Catina  (C  /.  L.  7087)  e  Syracusae  (C  /.  L. 

seculum    =    mondo,    significato    ereditato    dalle 
lingue  romanze  (i): 

Syracusae  {R.  QS.  66)  :  vixsit  in  seculo.  (IV  sec.  d.  C). 

Melita  ins.  {C.  I.  L.  7499):  bicsit  in  [h]oc  sec[u]to. 

Nunzio  Maccarrone. 

(i)  Cfr.  G.  KòRTiNG,  Lateifiisch-romanisches  Worterbuch, 
Paderborn,  1891,  num.  no. 

*  Mi  sì  dia  vènia  se  per  l'incertezza  della  lezione  di  mol- 

tissime iscrizioni  (specie  del  C.  I.  L.)  e  per  difficoltà  d'altro 
genere  non  ho  sempre  dato  nella  esemplificazione  di  questo 
lavoro  una  trascrizione  rigorosamente  scientifica,  che  al  postutto 
sarebbe  nel  caso  nostro  né  necessaria  né  giovevole. 



IL    VERNACOLO 

DI    CASTRO    DEI    VOLSCI 

Castro  dei  Volsci  è  un  paesello  dì  circa  seimila 

abitanti,  compreso  il  contado,  ed  è  posto  a  385  m. 
sul  livello  del  mare,  su  la  vetta  di  un  colle,  che  è 

come  il  primo  gradino  per  salire  su  quel  contrafforte 

de'Lepini,  in  cui  si  eleva  il  Calvilli.  Fa  parte 
della  provincia  di  Roma  —  circondario  di  Prosinone  ; 

pretta  Ciociaria,  dunque,  —  e  dall'  urbe  è  lontano 
solo  cento  chilometri.  E  antico  e  una  volta  non 

dovette  essere  così  misero  e  dì  nessuna  importanza, 

com'  è  oggi  ;  ma  allora,  invece  che  sul  cocuzzolo  del 

colle,  stava  giù  nella  valle,  e  aveva  1'  estensione  dì 
una  cittadina  di  provincia.  In  alcuni  luoghi  del 

suo  territorio,  detti  il  Casale  e  Montenero,  —  lontani 
appena  qualche  chilometro,  e  perciò  troppo  vicini 

per  ammettere  1'  esistenza  di  due  centri,  —  la  punta 
ferrata  dell'aratro  ha  tratto  fuori  monete,  astucci  di  sta- 

gno con  mirabili  collane  di  pietre  preziose  con  la  fibula 
a  testa  di  serpe,  piedi  equini  di  metallo  corinzio;  e 

questo  materiale  dà,  ad  un  tempo,  l' idea  della  gran- 
dezza e  della  ricchezza  dell'  antico  Castro.  I  con- 
tadini parlano  di  sotterranei  dalle  pareti  laterizie,  dì- 

visi  in  piccole  cèlle  ;  di  superficie  lastricate  a  mosaico  ; 
altri  dicono  di  aver  trovato  pietre,  che  buttaron  via, 

perché  non  sapevano  che  farne  ;  ed  io  stesso  ho  ve- 
duto mattoni,  su  i    quali  era    la   parola   SlMMACUS; 
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certo,  il  nome  del  figulus.  Un  amico,  poi,  —  il 

signor  Loreto  Ambrosi,  —  mi  ha  detto  di  un  opu- 
scolo, in  cui  era  il  disegno  di  una  lapide  trovata  al 

Casale,  con  l' iscrizione  '  Balnea  Nervae  Imperato- 
ris'  (i). 

Negli  autori  latini,  storici  o  poeti,  non  e'  è  nome 
di  luogo  o  di  gente,  che,  per  1'  ubicazione  o  per  plau- 

sibili etimi,  dia  un  po'  di  luce  per  la  ricerca  dell'an- 
tico Castro  ;  tranne  forse  i  Castrimonienses  da  Pli- 
nio ricordati  in  un  coi  Frusinates,  coi  Ferenti- 

NATES,  coi  FaBRATERNI  VETERES  e  NOVI  (2);  e 

non  sarebbe  forse  troppo  ardito  porre  nel  luogo,  che 
va  dal  Casale  a  Montenero  nel  contado  castrese,  il 

Castrimonium,  che  per  legge  sillana  fu  fatto  mu- 
nicipio e  fu,  dunque,  di  una  certa  importanza  (3). 

(i)  No  ho  potuto  sapere  il  titolo  di  questo  opuscolo,  né 

mi  è  stato  possibile  rinvenirlo.  Rammento  solo  che  l'Am- 
brosi, dal  quale  me  ne  fu  data  notizia,  ne  diceva  autore  un 

signor  De  Mattias,  di  Vallecorsa. 

(2)  «     et  qui  ex  agro   Latino,   item   Hernico,    item 

Labicano  cognominati:  Bovillae,  Calatiae,  Casinum,  Cale- 

num,  Capitulum  Hernicum,  Cereatini  qui  Mariani  cognomi- 
nantur;  Corani,  a  Bardano  Troiano  orti:  Cubulterini,  Ca- 

strimonienses      Frusinates,   Ferentinates,  Fregi- 

nates,  Fabraterni  veteres,  Fabraterni  novi...  ».  (Pli- 
nio, Nat.  Hist.,  Ili,  ex  ree.  I.  Harduini  ;  Augustae  Taurin. 

1831,  pag.  100). 
(3)  «  Castrimonium  oppidum  lege  Syllana  est  municipium  » 

(Frontino,  Lib.  de  Colon,  pag.  85).  Il  Cayro  (Notizie 

stor.  delle  città  del  Lazio,  Nap.  1816,  p.  211)  legge  muni- 
tum  (?)  e  crede  che  Castrimonium  sia  Castro  Inuvo  ;  mentre 
Ortelio  (De  beli.  civ.  I)  vi  vede  proprio  Castro:  «  Circa 

Campaniam  videtur,  forte  ubi  hodie  Castro,  inter  Ferenti- 
num,  Signiam,  Soram  »,  ma  ciò  è  assai  vago.  Il  Moroni, 
poi,  nel  suo  Dizionario  storico,  dopo  alcune  notizie  generali 

sul  paese,  aggiunge  :  «  Sulla  cima  del  monte  si  vedono  i  resi- 

dui d'  una  vecchia  e  fortissima  rocca,  che  guardava  e  difen- 

deva r  antico  Castrimonium,  che  a'  piedi  dello  stesso  monte 
giaceva    dove    si    trovano    antichità  profane,    come  avanzi    di 
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Ma  è  ipotesi,  questa,  che  vuol  esser  suffragata 
da  ben  sode  ragioni,  e  sarà  forse  oggetto  di  studio 
a  sé;  e  la  miglior  prova  potrebbe  aversi  da  scavi 
razionalmente  condotti,  che  porrebbero  in  luce  veri 

tesori  e  per  1'  archeologia  e  per  la  storia,  la  quale 
qui  brancola  nel  bujo.  Or  basti  accennare  che 

Castro,  una  volta  chiamato  semplicemente  così,  ebbe 

più  tardi  la  specificazione  'dei  Volsci'  per  motivi burocratici. 

Nel  medioevo,  e  fino  al  1870,  fece  parte  dello 

Stato  pontificio  ;  e  forse  durante  l' imperversare  delle 
bufere  baronali,  i  castresi  si  ritirarono  su  la  vetta 

del  colle;  ma  ben  presto  caddero  sotto  le  unghie 
dei  Colonna,  i  quali,  per  renderlo  imprendibile,  lo 

fortificarono,  ed  anche  oggi  rimangono  alcune  porte 
e  un  torrione  merlato.  I  Colonna  imposero  uno 

statuto,  conservato  nell'  Archivio  municipale,  che  ha 

pavimenti  a  scacchi,  avanzi  di  bagni    che   diconsi   di    Nerone 
e  pezzi  di  marmo  ». 

Devo  or  ora  questa  notizia  alla  cortesia  dell'egregio  gio- 

vine sig.  Vittorino  Girolami,  il  quale  m'  ha  pur  detto  che  un 
anonimo  scrittore  di  Castro,  il  cui  ms.  è  gelosamente  conser- 

vato da  una  famiglia  castrese,  così  commenta  le  parole  del 

Moroni  su  la  rocca,  che  difendeva  (?)  l'antico  Castrimonium: 
«  Infatti  nella  sommità  dell'  abitato  esiste  un  forte,  il  quale, 

benché  demolito,  conserva  tuttavia  la  piazza  d'arme,  l'in- 
gresso e  l'interna  struttura.  Questa  fortezza  è  stata  munita 

sino  ai  tempi  moderni  del  cannone,  come  rilevasi  da  memo- 

ria esistente  nel  pubblico  archivio,  dove  conservasi  l' atto 
della  consegna  dei  cannoni  seguita  circa  due  secoli  sono, 
allorché  nella  demolizione  fatta  per  ordine  supremo  furono 

trasportati  nella  fortezza  di  Paliano,  in  uno  de'  quali  di 
prima  grandezza  si  legge  Castro,  esistente  in  oggi  nella  for- 

tezza di  Gaeta    »,  E  sull'  identificazione  con  Castrimo- 
nium, dice  che  in  ciò  concorda  anche  il  Pierantoni,  della  Com- 

pagnia di  Gesù,  nella  sua  opera  Le  diocesi  del  Lazio  (tomo  8°, 
p.  209),  che  si  conserva  manoscritta  nella  libreria  da  lui 

aperta  nella  Collegiata  di  Trevi.  Della  lapide,  trovata  al 

Casale,  e  ricordata  dal  De  Mattias,  scrive  l'Anonimo  castrese 
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un  certo  valore,  perché  porta  la  data  del  1567  eia 
firma  di  Marcantonio  Colonna,  che,  quattro  anni 

dopo,  guidava  a  Lepanto  le  forze  pontificie  contro 

la  Mezzaluna  invadente.  E  v'  era  anche  il  timbro 
a  secco  recante  l' altera  colonna  ;  ma  una  mano, 
adunatrice  cupida  di  memorie  storiche,  ha  creduto 
bene  di  portamelo  via. 

Su  lo  Statuto,  redatto  in  latino  su  pergamena  e 
del  formato  di  un  libro  in  ottavo,  ho  esercitato  per 

lungo  tempo  vista  e  pazienza  e  1'  ho  trascritto  quasi 
tutto,  meno  che  in  qualche  parte  illeggibile,  spe- 

cialmente negli  angoli  inferiori  delle  pagine,  dove, 

per  l'attrito  delle  dita,  l'inchiostro  è  scomparso  e 
si  distingue  a  stento  il  calco  della  penna.  Devono 
averlo  consultato  parecchio  gli  antichi  castresi  ! 

Dal  1567  in  poi,  reca  —  cioè  recava  —  altri 
timbri  e  le  firme  di   una   s consolatissima  Felice  Co- 

che un  Moisè  di  Sciopi  (?),  eseguendo  uno  scavo  colle  debite 

licenze  circa  45  anni  sono,  rinvenne  un  pezzo  di  lapide  col- 
r  iscrizione,  che  cominciava  Nervae  Neronis  (?). 

Altri  vaghi  accenni  per  la  storia  medievale  di  Castro  si 

hanno  nelle  seguenti  parole  del  Muratori  {Annali  d'  Italia, 
all'anno  1151):   «    Scrive    ancora    Giovanni    da   Ceccano    che 
papa  Eugenio  (IIP)  nel    dì    io  maggio    andò  a   Castro    », 

e  sono  appunto  la  traduzione  di  un  brano  del  Chronicon  Fos- 
saenovae  di  Joannes  de  Ceccano,  il  quale  dice  anche  che 

nell'anno  1208  il  papa  Innocenzo  III  andò  a  Fossanova,  poi 
ad  Castrum  S.  Laurentii  (oggi  Amaseno)  e  feria  qtiarta  adve- 

niente  (senz'  altra  indicazione)  ivit  Castrum  et  die  et  nocte  ibi 
pernoctavit  (!). 

Sembra,  infine,  secondo  lo  Jacobilli  (  Vita  di  S.  Domenico 

Soriano)  che  circa  il  1300  i  Castresi  distrussero  Trisulti  per 
comando  di  casa  Colonna.  E  se  ne  ha  la  conferma  negli 

Annales  Trisultani  di  P.  Vincenzo  Maria  Marucci,  certosino 

e  priore  di  Trisulti,  il  quale  dice  che  la  distruzione  del  ca- 
stello, che  diede  poi  il  nome  alla  notissima  Certosa,  fu  dai 

signori  Colonnesi  ordinata,  perché  gli  abitanti,  forti  della  loro 

posizione,  si  erano  dati  al  brigantaggio.  Pochi  ruderi  per- 
mangono ancor  oggi. 
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lonna  Orsina  (1587),  di  Filippo  Colonna  (168...)  .... 
Ma  pare  che  fosse  adoperato  solo  per  gli  umili,  e 
rimanesse,  invece,  lettera  morta  pel  Governatore,  per 
gli  Ufficiali  e  per  gli  Auditori,  dal  momento  che  i 

paesani,  già  nel  1679,  scrivevano  al  Principe  Cardi- 
nale Colonna  una  lettera  in  nome  delle  Uniuersità 

della  Terra  di  Castro,  dicendo:  «  In  detta  Terra 

e'  è  il  Statuto,  e  confirmato  dalle  bone  memorie 

d.  Ecc."'  Sig".  dell' Ecc.'^^"  Casa  di  V.  S.  Ecc."''  e 

quello  non  s' uiene  {sic)  ad  ubbedire  et  esseguire 
ne    da    Govern."    e    ne    da    Aud.'''.  Per    tanto 

fanno  ricorso  a  V.  S.  Ecc.™*  e  la  supplicano  ad 
ordinare  precisamente  che  senza  cauillationi  e  sot- 

terfugi se  manda  in  essecutione  senza  replica  che 
per  non  mandarsi  in  essecutione  come  si  deuerebbe 

detto  Statuto,  uengono  ad  essere  tribulati  molti 

cittadini  ».  E  il  Cardinale  scriveva  di  suo  pu- 

gno in  calce  alla  lettera  :  «  L' Auditore  e  Gover- 
natore osseruino  puntualmente  il  Statuto  di  detta 

Terra  »  ;  ma  anche  la  parola  dei  principi  era  poco 
ascoltata,  perché  da  altre  lettere  si  rilevano  continui 

ricorsi,  tutti  accettati  dai  Colonna,  i  quali  giunge- 
vano fino  ad  ordinare  pene  severissime:  ....  «  Ol- 

tre la  pena  ordinaria,  ò  altra  delle  libberanti  (?) 

quel  che  ci  facessi  danno  incorra  nella  pena  di 
tre  scudi,  ò  di  star  alla  berlina,  ò  pater  doi  tratti 

di    corda    ad   arbitrio    dell' Aud.''    ».  Una    grida 
di  don  Giovanni  de  Mendozza,  marchese  della  Hy- 

nojosa,  non  avrebbe  minacciato  di  più,  né  ottenuto 
miglior  effetto. 

L'ultima  firma  è  di  Filippo  Colonna  (18  otto- 
bre 170...)  e  con  altre  lettere  si  arriva  fino  al  1720; 

poi  la  storia  tace  di  Castro  per  un  certo  periodo. 

Lo  ritroviamo  retto  dal  maire  durante  la  domina- 

zione francese  ;  e  da  allora  fino  a  pochi  anni  fa,  nulla 

e'  è  negli  scarsi  documenti,  che  riveli  qualcosa  d' in- 
teressante  e  indichi   un   risveglio  nel  paese.         Per 
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parecchio  tempo  dovette  essere  un  luogo  di  vegeta- 
zione, più  che  di  vita  ;  ed  anche  oggi  si  è  quasi 

nelle  medesime  condizioni.  Nessun'  attività,  nes- 
sun commercio  ;  ma  ora  vi  si  comincia  a  sentire, 

come  un'eco  lontana,  l'influsso  della  civiltà,  e  tutto 
si  modifica  più  o  meno  rapidamente. 

Ciò  che  più  si  trasforma  è  il  linguaggio  ;  e  prima 
che  il  dialetto  castrese  scompaja  o  si  muti  sì,  da 
rendersi  irriconoscibile,  credo  utile  darne  quello  che 

ha  di  più  caratteristico. 
Le  cause,  che  menano  a  morte  il  dialetto  castrese, 

posson  parere  molte,  ma,  in  fondo,  si  riducono  a 

una  solo  :  l'inforestieramento.  Brutta  parola,  brutta 
causa,  e  più  brutti  ancora  gli  effetti. 

I  signori,  i  benestanti,  e  tutti  coloro  che  vogliono 
distinguersi  dal  popolino,  non  parlano  il  dialetto,  e 

l'esempio  è  contagioso.  I  giovani  contadini,  che 
tornano  a  casa  dopo  aver  prestato  il  servizio  mili- 

tare, si  atteggiano  a  superuomini  tra  i  coetanei  e  cre- 
dono di  darsi  tono,  parlando  un  idioma  ibrido^  infar- 

cito di  vocaboli  piemontesi,  veneti,  lombardi,  siciliani. 
secondo  che  la  fortuna  li  balestrò  tra  le  Alpi  o  presso 

Lilibeo.  Le  ragazze,  che  vanno  a  servizio,  e  le 

donne,  che  lasciano  i  proprj  figli  per  andare  ad  al- 
levar quelli  degli  altri,  fuori  di  paese  sono  beffate 

per  il  loro  linguaggio  ;  imparano  presto  a  parlar  pu- 
lito, e,  tornate  in  famiglia,  non  solo  si  vergognano 

di  parlar  novamente  il  castrese,  ma  quasi  impongono 
che  anche  gli  altri  parlino  mpizze  (i).  Anche  le 
migliorate  condizioni  di  comunicazione  con  i  paesi 
vicini,  e  specialmente  la  strada  ferrata,  son  valse  a 
imbastardire  il  dialetto,  avvivando  il  commercio  e 

rendendo  più  frequenti  i  contatti. 

(i)  Mpizz§  in  pizzo,  in  punta  di  forchetta. 
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Ma  —  dicevo  —  la  vera  causa  è,  in  fondo,  una 
sola  :  r  inforestieramento  :  cioè,  la  miseria.  Parrà 

strano,  ma  è  così.  La  miseria  strappa  ai  campi 

infruttuosi,  gravati  di  tasse  e  d'ipoteche,  i  giovani 
contadini  e  li  spinge  a  indossare  la  divisa  del  cara- 

biniere, anche  se  esenti  dal  servizio  militare;  la  mi- 
seria strappa  alle  famiglie  le  ragazze,  ai  bimbi  ruba 

il  latte  materno.  E  non  basta.  La  carestia  de- 

gli ultimi  anni  ha  fatto  emigrare  centinaia  di  conta- 
dini. Ragazzi,  giovani  e  uomini  fatti,  babbi  e 

mamme,  sono  andati  negli  Stati  Uniti,  e  di  lì  nella 

California,  nel  Canada,  nel  Brasile,  a  cercare  quel 
pane,  che  la  patria  negava,  ad  onta  che  lavorassero 

da  mane  a  sera  ne'  campi  e  andassero  ad  esaurire 
le  forze,  già  stremate,  nelle  Paludi  Pontine,  di  dove 

tornavano  col  germe  della  malaria  nel  sangue.  Dal- 

l' America  1'  oro  è  piovuto  in  paese,  ed  ha  sollevato 
quegl'  infelici,  che .  si  son  potuti  ridare  alla  coltiva- 

zione del  campicello,  ormai  libero  dalle  ipoteche. 
Tutti  son  voluti  andare,  tutti  continuamente  vanno  ; 

e  varcare  1'  oceano  è  diventata  una  cosa  da  nulla. 
Partono  e  dopo  due  o  tre  anni  ritornano  al  paese 

per  riabbracciare  la  moglie  e  i  figli,  o,  a  dirittura, 

per  prendere  moglie,  e  poi  partono  di  nuovo. 
Intelligenti  come  sono,  imparano  subito  le  parole 

necessarie  alla  vita  e  al  mestiere,  e  affrontano  con 

indifferenza  i  rischi  dei  più  pericolosi  lavori  ;  essi 

vanno  dove  1'  operaio  straniero  non  va  :  nelle  mi- 
niere, nelle  costruzioni  di  fogne,  nei  fondamenti 

dove  si  lavora,  stando  immersi  nell'  acqua  fino  alla 
cintola.  E  così  rischiano  la  vita,  ma  guadagnano  ; 

si  privano  anche  del  necessario,  ma  in  poco  tempo 
mettono  da  parte  centinaia  di  lire. 

Quando  tornano,  non  sono  più  quelli.  Hanno 

più  alto  concetto  di  sé  della  vita  del  lavoro,  perché 
sanno  di  essere  uomini  e  non  bestie  da  soma;  però 
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non  parlano  più  il  dialetto,  anzi  è  difficile  dire  quale 
lingua  o  dialetto  parlino  (i). 

All'  inforestieramento,  infine,  s'  aggiunge  1'  evolu- 
zione naturale,  lenta,  ma  irresistibile  come  una  legge 

fisica. 

Così  che  il  dialetto  castrese  sparisce  rapidamente, 

e  per  sentirlo  ancor  puro  e  schietto,  bisogna  andare 

dai  vecchi,  i  quali  non  hanno  mai  abbandonata  la 

loro  capanna.  Essi  sono  noti  a  tutti  e  si  ricono- 
scono facilmente,  perché  conservano  abitudini  pa- 

triarcali e  somigliano  a  ruderi,  che  tentano  di  fare 

argine  ai  nuovi  costumi  e  alla  nuova  lingua.  Ve- 

stono all'  antica,  non  sanno  staccarsi  dalla  parlata 
alla  castrese  e  quasi  ostentano  il  loro  attaccamento 
alle  vecchie  usanze  e  al  vecchio  linguaggio.  Ad 
essi  mi  accostai  assiduamente,  li  visitai  nelle  umili 

capanne,  e  presi  a  parlare  anch'  io  il  dialetto,  affin- 
ché la  soggezione  non  mettesse  un  linguaggio  ibrido 

anche  su  le  loro  bocche.  Sul  materiale  raccolto 

ho  scritto  alcuni  saggi,  de'  quali  questo  è  il  primo  ; 
e  spero  di  aver  durata  fatica  non  vana,  perché  gli 
studiosi  troveranno  nel  castrese  fenomeni  non  co- 

muni ad  altri  dialetti  d' Italia  :  e  a  me  sarà  grata 

ricompensa  1'  aver  potuto  offrire  la  materia  grezza  di 
un  parlare  della  provincia  romana,  che  dal  Merlo  è 

ben  definita  una  miniera  d'  oro.  Man  mano,  poi, 
darò  i  canti  popolari,  i  racconti,  le  fiabe,  i  proverbi 
e  le  locuzioni  più  importanti. 

(i)  Ecco  qualche  saggio.  A  metter  bocca  tra  due,  che 

stringono  un  contratto,  e'  è  da  sentirsi  dire  :  Ke  tte  nipqrta  a 
tte?  Kist§  so  bisinissi  nostri  (dove  nostri  è  della  buona  lin- 

gua per  nuQstr§\  &  bisinissi  vien  dall'inglese  business,  afìari). 
Un  muricano  dirà  :  damme  ne  kkon§  fai  per  dammg  ne  kkgne 

fugke  (per  la  pipa)  :  e  nel  chiedere  il  prezzo  di  un  oggetto  : 

Ammacca  kesteì  quanto  costa  questa  cosa?  Animqcca  è  l'in- 
glese how  much  fatto  castrese. 
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Nello  stender  questo  saggio  ho  tenuti  presenti  i 
lavori  del  Morosi,  del  Parodi,  del  Merlo,  del  Ceci, 

del  Crocioni,  del  Lindsstrom  (i),  e  per  la  grafia  ho 
usati  i  segni  diacritici  ascoliani,  ma  ho  rese  con  k  e  g 
le  gutturali  ;  e  con  e  g,  le  palatali  ;  per  esprimere 
quel  suono  dentale,  che  sta  tra  t  e  d,  ho  segnato  a 

dirittura  t  o  d,  d.  seconda  del  suono  all'  una  o  all'al- 
tra consonante  più  vicino  {pete  e  pede  piede)  ;  pei  dit- 

tonghi dell'  è'  e  dell'  o'  ho  scritto  ie  ug  per  attenermi 
alla  grafia  usata  negli  studj  consimili,  editi  dalla  So 
cietà  Filologica  Romana,  ma  ben  a  ragione  il  prof.  C. 
Merlo,  con  la  squisita  cortesia,  che  lo  distingue,  mi 
avvertiva  che  trattavasi  di  i  e  di  u  semivocali.  Nel 

lessico,  infine,  ho  dato  sempre  il  significato  delle  voci, 

ma  non  sempre  ho  saputo  darne  1'  etimo  possibile. 
Tale  lacuna  riempiranno  altri  studiosi,  ben  più  va- 

lenti di  me. 

Ed  ora  compio  il  gradito  dovere  di  ringraziare 
cordialmente  i  signori  G.  Crocioni,  A.  Lindsstrom  e 
O.  Norreri,  ai  quali  fiirono  chiesti  per  me  i  bei  lavori 

sui  dialetti  di  Velletri,  di  Subiaco  e  di  Castel  Ma- 
dama ;  e  r  amico  P.  Rocco  De  Sanctis,  che  mi  fornì 

(i)  Norreri  O.,  Avviamento  allo  studio  dell'  italiano  ìtel 
Comune  di  Castel  Madama,  Perugia,  1905  ;  Crocioni  G.,  // 

dialetto  di  Velletri  e  dei  paesi  finitimi,  in  Studj  Romanzi, 

voi.  V;  Lindsstrom  A.,  //  vernacolo  di  Subiaco,  in  Studj  Ro- 
manzi, voi.  V;  Merlo  C,  Dei  continuatori  del  lat.  il  le  in 

alcuni  dialetti  dell'  Italia  centro  -  meridionale  e  Appendice  in 

Zeitschrift  f.  R.  Ph.  XXX,  i,  pp.  11-25  ;  XXX,  4,  pp.  438-454 

e  XXXI,  2,  pp.  157-163;  Forficula  Aui'icularia  e  Bricciche 
romanze  in  Atti  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  voi. 

XLIII,  Clausen,  1908;  Note  italiane  centro -meridiotiali  in 

Revue  de  dialectologie  romane,  I,  2  pp.  240-262;  Parodi,  // 

dialetto  di  Arpino:  Vocalismo  in  Arch.  Glott.  XIII,  pp.  299- 

308;  D'Ovidio,  Fonetica  del  dialetto  di  Campobasso  in  Arch. 

Glott.  IV,  pp.  145-184;  Ceci,  Vocalismo  del  dialetto  di  Ala- 

tri in  Arch.  Glott.  X  ;  Morosi,  //  Vocalismo  del  dialetto  lec- 

cese in  Arch.  Glott.  IV,  pp.  117 -142. 
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notizie  di  Castro  ;  e  1'  espressione  vivissima  della  mia 
gratitudine  porgo  al  mio  maestro  E,  Monaci  e  al 
prof.  C.  Merlo  della  R.  Università  di  Pisa,  che  di 
consigli  e  di  aiuto  mi  furono  prodighi. 

VOCALISMO 

Vocali     toniche. 

1.  Intatto,  oggi,   in   genere   sia   fuor  di   posizione   o   no: 

kaì-e,  kan§,  kana,  karne  kjave,  frate^  zbrewunate ,  rajja  rabbia, 

cerata  ;  karijà,  ala,  kantà,  appezzutà  ;  i'  nate  nuoto  isse  nata 
mia  natante  vua  fiatate  ;  i'  kantava  isse  kantava  mia  kantavame 

vua  kantavate;  kantate  kantata.  Intatto  pure  in  a'is,  a' le  ...  : 

fàwca,  kàwce,  fàwse  fàzvsa,  àwtrg  (o  àwte  o  ate)  ;  i'  me  kase 
iss§  se  kasa.        Di  j-  prostetico  : /aw^^A?  ecc.  ved.  al  \  252. 

2.  Si  ha  e  da  d-i  nei  plurali  di  sostantivi;  frate  /rete, 
kwinate  kwinet§,  àwte  ewte,  gurnal§  gurnele,  kavalg  kavel§, 

fava  fev§,  sakku  sekkii,  asen§  esene.  Nei  verbi:  2*  singolare 

del  presente  indicativo  di  ogni  coniugazione  :  i'  mane  tu  mene, 

e  così  kent§,  perle,  vettg,  perle  ...  ;  2"  singolare  dell'imperfetto 
indicativo  di  Y  coniugazione:  tu  maneve,  kanteve  ...;  2"  sin- 

golare dell'imperfetto  congiuntivo  di  l"  coniugazione:  tu  ma- 
nesse,  kantesse  ... 

E  anche,  dato  à-ù,  in  pochi  sostantivi  singolari  :  Rampe 
Gaìerde,  Puzz§  sante  Tuniese  (nomi  di  contrade),  e  nei  verbi  : 

3*  plurale  dell'indicativo  presente  di  sta,  fa,  dà,  ave,  pei  quali 
si  ha:  steu,  feu,  dm,  eu;  3"  plurale  del  futuro  indicativo: 
manareu,  partareu  ...,  che  sono  ancora  in  uso  accanto  alle 

forme  ormai  prevalenti  in  -du:  manaràic,  partaràij.  ...  (i). 

(i)  Questo  passaggio  notevolissimo  di  a  in  e  scompare. 

I  vecchi  contadini  l'hanno  in  moltissime  parole,  nelle  quali  i 
giovani  o  l'alternano  con  la    forma  con  a  o  non    l'usano   per 
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3.  Per  i  attiguo,  si  ha  e  in  pjejja  piaggia,  pjeììe  pian- 

gere, Va'  Riele  Valle  Reale  (nome  di  contrada);  e  per  -l: 
tu  pjene. 

4.  Anche  qui,  da  '  mèlo  '  (i),  mile,  plurale  mela,  pianta  e 
frutto,  e  si  ha  pure  e  in  kastena.  Nei  verbi  :  i"  singolare 

del  presente  indicativo  di  kadì,  rapì,  merkà  :  i'  kede,  i'  rep§, 

i'  merke  ;  2*  singolare  :  tu  kiede,  tu  riepe,  tu  inierk§  ;  3"  plu- 
rale :  lore  kiedene,  lgr§  riepene,  ma  lor§  merkpie.  Aggiun- 

gasi il  sostantivo  le  rnierke  (e  mierkij.)  (2).  Per  analogia  si 

ha  e  nella  i*  e  3"  singolare  e  nella  3'  plurale  dell'imperfetto 

indicativo  di  dà  e  sta  :  i'  deva,  isse  deva,  Igre  devene  ;  i'  steva, 
isse  steva,  lore  stevene  ;  ed  e,  sempre  per  analogia,  nei  gerundj 

o  nei  participj  presenti:  kanfenne,  manenne  ...;  addurent§,  ras- 

sumilente,  pesente,  gravente  ...  (cfr.  l'ital.  tagliente).  Si 
ha  e  nella  i*  e  3*  sing.  e  nella  3*  plur.  del  condizionale  pre- 

sente: V  antera,  isse  amera,  Igr^  amerpi§  e  così  nelle  altre 

coniugazioni  ;  ma,  accanto  a  queste,  si  usano  oggi  indififeren- 

temente  le  forme  in  -aria,  -arìeue  :  z'  amarla,  isse  amarla, 
lore  amartene  ... 

5.  Ad  -ario,  -aria  rispondono  i  due  soliti  esiti  -arf,  -ara: 

panar ̂ ,  cincare  cincara,  krapar^  krapara  ...  ;  e  -ier^,  -iera 

(raro  -era)  :  kamtneriere  kanimeriera  ;  frastier§  frastiera,  kur- 
rier§  kurriera  (e  raramente  kurrera). 

6.  Lunga.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -o,  si  ha  ̂ : 

appesa,  stesa,  spesa  ;  pjetta  ;  fieria  :  plurali  in  -era  :  pajesera  ; 

I*  e  3*  sing.  e  3^  plur.  dell'imperfetto  indicativo:  -èva,  -èva, 
-evene;  paese  o  pajese,  francese,  nglese,  mese  ...  legg§\  plurali 

femminili:  pjene,  spes§  ...  —  Me;  -e  <^  -ère:  v§de,  tette. 
7.  Dato  -ù,  -t,  si  ha  per  contro  i:  appise,  spis§;  pin^, 

serine  ;  cit§,  kannite,  sive.  Plurali  :  palse,  mise,  francis^. 

3°  plurale  indicativo  presente  dei  verbi,  che  non  siano  di  P  co- 
niugazione :  kriden§  ...;    1"   singolare   indicativo   presente:    tu 

nulla.  A  mo'  d'esempio,  è  ben  diffìcile  sentire  dai  giovani 

kavel^,  eseni,  fi'"?,  deii  ...  ;  e,  d'altra  parte,  di  qualche  sostan- 
tivo si  hanno  due,  tre,  anche  quattro  forme.  Così  sass^  ne 

ha  quattro  tutte  in  uso:  sesse,  sessgra,  sass^ra,  sasse. 

(i)  D'Ovidio,  Arch.  Glott.,  IV,  2. 
(2)  Il  chiarissimo  prof.  Merlo  ci  fa  notare  che  si  tratterà 

qui  di  ie  e  altrove  di  up;  ma  abbiamo  voluto  mantenere  la 

grafia  adottata  negli  altri  saggi  (Lindsstrom,  ecc.). 
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pis§,  kride  ...,  e  anche  tu  ive  o  ire  (it.  '  ̂ ri  '),  e  /m  s\gw§le\ 
2'  singolare  indicativo  imperfetto:  tu  avive,  kr§div§  ...  An- 

cora :  trìd^c^,  sid^c^. 

8.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -o,  si  ha  e:  stella,  erta 

o  jerta  ...  ;  i*  singolare  presente  indicativo;  i'  kresg,  i'  seìe, 
i'  venn§  ... 

9.  Dato  -ù,  -z,  si  ha  i:  titt§,  irtg  ...;  3*  plurale  indicativo 
presente  non  di  P  coniugazione:  krisene,  silpig,  vinnene  ..; 

2*  singolare  indicativo  presente:  tu  krise,  site,  vinn§  ...  (r). 

10.  Analogici:  v^daine,  vedati;  tenanie,  t§nate\  e  fors' an- 
che l^ggassìme,  leggassìt^  ... 

11.  Si  ha.  e  m  kur era,  nuvena,  arede;  i'  spere,  Igr^  sperpi§ 
(regolarmente  nella  2*  singolare,  dato  -t,  tu  spier^). 

12.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -ì,  -o,  si  ha  e: 
Preta,  tenera,  pekura  (o  pekii)  e  plurali;  freva  (o  frev§),  mele, 

pet§  ;  prette,  accepreit^  * prèvete ,  drete  ;  i'  me  iner^de;  ve 
venit,  te  tenet  e  prendi  !.  E  così  le  3"  plurali  indicativo 

presente  di  Y  coniugazione:  lor§  s^  mer'dene;  i'  nied§k§,  lor§ 
medekene.  Qui  anche  /'  repe  apro,  isse  rep§  apre,  e,  per 

eccezione,  i'  ségwit§. 
13.  Dato  -u,  -l,  si  ha  ie  (2)  :  priéitf  preti,  Pietri,  miedeku, 

piekur§,  jienn§re  * gèneru-,  siere;  piede,  diece,  jier§;  tu  vie, 
tu  tié;  tu  riep^,  lore  riepene.         Si  ha  pur  ie  in  nziembra. 

14.  In  sillaba  chiusa,  dato  a,  -e,  -o,  si  ha  ̂ :  fi^iestra,  presa, 
testa,  perzeka,  erva,  merla  (e  mierla),  pezza;  cervella;  plurali 

m.-ora:  lettera  [da.  liei t§),  sperkjera  {Aa  spierkje)  ;  terza,  cerva 

(dal  maschile  cierv§),  lenta,  attenta,  vekkja,  mesa  ;  3"  singolare 
del  verbo  :  iss§  resici,  aspetta,  penza,  trammenta,  add§venta 

ecc.  ...  ;  —  femminili  plurali  :  finestre,  test§,  pezz§,  perzgk^,  vek- 

kja, cerv§  ecc.;  —  vermg  '  verme  ',  serpe,  pell^;  ment§  {t§ne 

'mynent^,  veni  ' mment^)  {t^) ,  dente,  parente,  accidente,  lepre;  — 

mel^  *  meli  or,  pegge  e  peje  o  pejj?  *pejjor,  elle  '  elio  ', 

esse  o  j'iesse  en'sso(c)  ;  I"  persona  del  presente  indicativo: 
i'  legge,  serve,  perde,  veste,  reste,  aspetta,  sent§,  penz^,  spenn§, 
stenn§,  arrenn^,  ecc.  ...  I  participi  in  -ente:  kurrente,  /lu- 

cente ecc.  I  gerundj  :  vedenne,  sentenne  ...  e,  per  analogia, 

quelli   di    I"  coniugazione  :    amenn^  ecc.    ...         Qui    pure  e  o 
jte  est. 

(i)    La    i*   singolare   del    perfetto   di   veni   suona   i'  vinn§ 
accanto  a  vpthi. 

(2)  Vedi  p.   127,  nota  2. 

(3)  Di  t^ne  'mmente  si  ha  spesso  la  crasi  trammenta  e  -^  = 
por  mente,  e,  più  spesso,  guardare  con  curiosità,  spiare. 
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15.  Dato  -u,  -7,  si  ha  ie\  fierr^,  spierkj^,  inierle,  nfiern§, 
mmierne,  cìerre,  cierve  agg.,  rapierte,  Herz^;  —  mient^  (ma 
mumente,  turmente),  attiente  sost.,  kimtient§,  lient§,  cient§, 
viente,  kmiviaite  o  kummiente  ;  tiempe  ;  liette,  piett§,  kunfiett§, 
appliette  (plur.);  piezze;  tieste;  viekkje;  —  tele  -ellu.  Le 

3"  plurali  del  presente  indicativo  non  di  I"  coniugazione  :  pier- 
den§,  lieggene,  vieti,  iieic  ...  Plurali:  vierme,  sierpe,  dient§, 

pariettte,  accidieni^,  miesc.  Le  2"  singolari  del  presente  in- 
dicativo :  tu  pierde,  sierve,  siente,  tramniient§,  addevient§, 

spienne,  stienne,  arrienne,  pienze,  viesie,  aspiette  ecc.  ...  Ag- 
giungasi iu  sì  o  ci  tu   sei  (i). 

16.  Air^  delle  formole  ea,  eae  risponde  f,  ̂   e  s'introduce 
-jj-  per  eufonia:  mejja  [tejja,  sejjà)  e  plurali  me  o  niejje  {te 

o  tejje,  se  o  sejje).  In  eo  si  ha  i:  i'  ni' arrekrìe  o  tne  r§- 
krì§  {tu  t' arrekrìe  o  te  rekrìe)  e  così  la  3*  plurale,  perché  di 

I*  coniugazione  :  lor^  s'  arr§kr\ene  o  se  rekripie.  Qui  anche 
/'  ego. 

In  eti.,  ei  si  ha  i  e  l' atona  finale  mutasi  in  a:  mia  meus, 
mei,  e  analogicamente  tia,  sia;  dia  deus. 

Di/-  prostetico  :  7Vri'«  ecc.   ...  vedasi  l  252. 

I. 

17.  Lungo.  In  sillaba  aperta,  intatto:  spiga,  vesika,  kun- 
zeprina  consobrina,  kalina  e  plurali;  abbril§,  marite,  kun- 

zeprine,  amiki^i;  i'  diku,  tu  dice \  sena,  i' sentìy-;  muri;  accidg, 

accise  -a.  Analogici  i  condizionali  presenti  :  i'  venera,  iss§ 

venera,  Igre  venerene  ecc.  ...  accanto  a  i'  venarìa,  is se  v piarla, 
Igre  venarìene  pure  in  uso  (v.  in  Ascoli,  Arch.  Glott.  VIII,  119), 

18.  nid^  e  libbre  sost.,  hanno  e  al  plurale:  ned^ra,  lebbra. 

Al  contrario,  singolare  cémm.ec§,  plurale  cìmmece. 

19.  In  sillaba  chiusa,  intatto:  spìngula  (v.  lessico),  file 

filiu-  (plurale  ̂ rf),  ̂ ^^;  liete  o  licce;  i'  appicce,  i'  spicc§. 
20.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -t,  -o,  dà  e\ 

kuréja,  streja,  vedeva,  Duméneka  (o  Menka)  e  cosi  nei  plurali  ; 
anche  in  pera  (plurale  di  pire)  pianta  e  frutto;  mmece,  nev^; 

mene  minor;  i'  beve  o  veve,  i'  pjege,  i"  freg§  ecc.  ... 

21.  Dato  -ù,  -l,  dà  i:  pile,  pire,  spit§,  'n  zine,  Dumin^kii 
o  Minky,,  cic§.       Eccezione  vetr§.       Le  3°  plurali  del  presente 

(i)  La  forma  ̂ i  es  è  usata  nel  discorso  comune:  tu  si 

bbrave.  L' altra  forma  ci  è  usata  nelle  imprecazioni  :  ke  p 
accisa  !  ke  gi  nipisg!  ke  fi  abbrucatf.'  ...  e  simili  ...  Per  la 
grafia  di  ie  vedi  p.  000,  nota  2. 
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indicativo  non  di  I*  coniugazione  :  lgr§  bìv^ne  o  vìveng,  lQr§ 

vìd^ng;  ma  Igrg  tnenene,  pjegene  ecc.  ...  E  le  2°  singolari 
pur  del  presente  indicativo:  tu  bive  o  viv^,  vide,  ming  meni, 
ecc.  ... 

21.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -ì,  -o,  dà  e:  tenka,  ru- 

mena, lengwa,  rekkja,  pettela  o  pettula,  kapezza,  karezza  (plu- 
rale karizze),  bellezza  (plurale  bellizz^  e  ora  anche  bellezza)  ; 

tenta^  venta  (allato  a  vincùta),  sekka,  messa,  freska,  stretta, 

-etta  (ma  ditta  e  anche  detta),  -ella,  nera  ...  E  così  nei 

plurali.  Nei  verbi:  1*63"  singolare  del  presente  indicativo: 

i'  nzenge,  isse  nzenga,  i'  sene,  isse  sena;  i'  tene,  isse  tene; 

i'  sirene,  isse  stren^  ;  i'  mett^,  issf  mette  :  i'  lekk^,  isse  lekka 
da  *  liceo  *  ITgico  ;  —  -issem,  -isset  :  i'  ficesse,  isse 
ficess§  ecc.  ...  Nel  perfetto,  per  analogia:  isse  messe,  vedde 

allato  a  niittì,  vidi.  Dente  o  detitre,  cette  cito;  verde  (plu- 

rale virde),  pi^encepe  (plurale  princepe).  Eccezione:  trenta; 
i'  kumenze,  isse  kumenza. 

23.  Dato  -ìi,  -l,  si  ha  i:  kanistr§,  -itt§  -ititi;  pulidr§  ; 

-il§  -TUu;  friski^  o  friske,  inisse,  spisse,  tint^,  vinte  (o  vin- 
cn,t§),  sikkii  e  sikk§,  nìre,  stritte.  Eccezione  :  gesse.  Nei 

verbi:  2*  singolare  presente  indicativo:  tu  nzinge,  tu  sine.  Iti 
strine,  tu  line,  tu  niitte.  Eccezione  :  tu  kuniienze.  Nelle 

3°  plurali  del  presente  indicativo  non  di  P  Coniugazione  :  Igre 
mittene,  lore  tinene,  Igre  strinene  ...,  ma  Igre  nzengen^,  Igre 
senene  ecc.  ...  Eccezione:  Igre  kunienzene.  Nel  perfetto: 

tu  leggiate,  tu  vediste,  tu  ficiste,  tu  mittiste,  ecc.  ...  (ma  vua 

leggeste,  vua  vedeste  ecc.  ...).  In  -isses,  -issent:  tuficiss^, 
Igr^  ficìssen^  {o  ficìssere)  ecc.  ...  Vinte  venti. 

24.  Con  y  eufonico  per  evitare  l'iato:  majestre,  majestra 
(plurale  ìnaistre,  majestre  o  maestre). 

25.  Anche  nel  castrese  le  serie  pronominali:  kist^,  kesta, 

ke'ste ;  kiss§,  kessa,  kesse ;  kilg,  kella,  kell§. 
O. 

26.  Lungo.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -o,  dà  g: 
skgpa,  dgwa  doga,  kurigsa,  spgsa,  p^lgsa,  kanzgna,  krgna, 

sgla,  gra\  -orla:  putatgra,  rasgra  (e  ràs§rd)  '  rasoja  '  radi- 
madia, pastgra,  maiìatgra.  Voci  dotte  :  manatqrija,  memoria, 

limgne,  padrgne,  sole,  sgrge  (e  sgrece,  come  sgrka  e  sgreka) 

anigr^,    dulgre,  prpngrg  ka  (i^,    nepgte,   vgc§;    e   nei    plurali: 

(i)  Prpngre  ka:    cfr.,    ma   talvolta  con  accezione  diversa, 

in   Bonvesin  :    «  Per  mor  de   far  careza  »   (2,  87)  ;    «  per  mor 
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skgpe,  kurios§,  sole,  gre,  ecc.  ...  (ma  krune,  da  krgna,  'co- 

rone ').  3"  singolare  presente  indicativo:  iss§  s' addgna, 
isse  lavgra,  isse  se  negra,  isse  kgce;  e  così  le  1°  persone  sin- 

golari: /'  m' addgne,  f"  lavgre,  V  me  negre,  i'  ni' annamgr^ , 
i'  kunzgle,  i'  kóce. 

27.  Dato  -ù,  -l,  dà  u  :  ammte  (plurale  anniderà  contro  il 
\  26),  vute  singolare  e  plurale  ;  spuse  ;  nel  suffisso  -oso  :  pelus§, 

vuliuse,  ktiritcse  ;  -oriu:  suffjature  '  soffiatojo  ',  rasure, 

stenneture  '  stenditojo  '.  Voci  dotte:  Prijatqrie  e  Pur- 
gatorie. Nei  plurali,  dato  -i:  nua  *noj,  bua  o  vua  o  uà 

*voj,  spuse,  vuliuse,  limune,  padrune,  kanzune  canzoni  (dal 
singolare  kanzgna),  amure,  remure,  dulure,  fjure,  uce  (plurale 

di  vgce),  surge  (o  siirece),  nepute;  —  2*  singolare  indicativo 

presente  :  tu  lavure,  tu  t' annainure,  tu  te  nzurg  :  tu  ktmzule, 
tu  kuce,  ecc.  ...  Le  3"  plurali  seguono  le  2°  singolari:  Igre 
kucene;  ma  non  quelle  di  P  coniugazione  :  Igre  lavgrene,  lgr§ 

s' annatngrene ,  Igre  sf  nzgrene,  lgr§  kunzglene,  lgr§  s' addg- 
nen§  ecc.  ... 

28.  Uà  -o  in  ?to  '  non  ';  ma,  con  l'epitetico  -ne,  si  ha 
none.  Voce  dotta  nqmg,  plurale  nqmmera  col  senso,  però, 
di   nomignolo,    soprannome. 

29.  In  sillaba  chiusa.  Dato  -a,  -e,  -ì,  -o,  dà  g:  fgrma, 
kgppja  e  kgkkja,  spgnga  (e  così  nei  plurali),  frgnna  (ma  pel 

plurale  v.  §  30),  kgntra.  Analog.  fgrca.  Singolare  e  plu- 

rale dei  nomi  di  3'  declinazione:  mgnte,  pgnte.  i' e  3' per- 

sona singolare  del  presente  indicativo:  i'  retgrne,  isse  rf torna; 

i'  respgnne,  isse  respgnne  ;  i'  annaskgnnc,  isse  annaskgnne  ; 

/'  kungsg,  isse  kungse  ;  e  pur  le  3"  plurali,  se  sono  di  I*  coniu- 
gazione :  Igre  retgrrien^.         Pur  qui  attgrne  e  ìitgrne. 

30.  Dato -«,  -l,  dà  u:  mucceke,  kunte,  akkunce  acconcio 

e  plurali;  /runne  frondi  (ma  al  singolare /rgnna).  2*  sin- 
golare indicativo  presente  :  tu  returne,  tu  kunus^,  tu  anna- 

skunne,  tu  respunne;  e,  come  sempre,  anche  le  3°  plurali, 
tranne  quelle  di  P  coniugazione  :  Igre  ku?iusene,  Igre  anna- 
skunnene,  lgr§  r^spunnene.         Anche  in  dapìi   poi. 

31.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -i,  -o,  Aao'. 

prova,  nova,  soc^ra  sqc^rema  sqcereta,  bqna,  rosa,  nqra  *nora, 

d'impir  lo  ventro  »  (2,  139);  «  per  mor  ke  '1  prego  meo  » 
(G,  23);  «  per  mor  de  co  a  la  toa  segurtanca  »  (G,  171); 

«  per  amor  k' el  sia  re  »  (D,  197)  in  Mussafia,  Monumenti 
antichi  di  dial.  italiani  (Sitzungsber.  d.  K.  A.  d.  Wiss.  Phil. 

Hist.  Classe,  XLVI,  i  ;  1864,  Aprii).  E  cfr.  il  campobas- 

sano p§  l' avtgre  ca  (D'Ovidio,  Arch.  Glott.,  IV,  153). 
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skola  Kgla,  Nikqla\  neutri:  renzqla,  Iqkera.  Nove  novem  ; 

singolare  dei  nomi  di  3*  declinazione  :  kqr^^  bqv^  e  vqv^  ; 
plurali  femminili  :  provg,  nqv§,  sqcer§,  bqne,  rqs§,  nqr§,  skql§, 

qni§,  sqre  sqrgrna  sqreta,  allqk§  allqk§ca  allqk^ta.  i*  e  3'  sin- 

golare indicativo  presente  :  i'  sqne,  iss^  sona  ;  i'  move,  iss§ 

mqvg  ;  i'  ine  Tnqr§,  issg  se  inqre  ;  i'  kqc^,  issg  kqc§  ;  pjqvg 
*plovit  {o  breve)  ed  anche  isse  pq  pò  test,  iss^  vq  vuole. 
Infiniti  :  move,  kqc§.         Pur  qui  fqr§,  da/ore. 

32.  Dato  -u,  -l,  dà  uo  (i):  singolare  e  plurale  di  2*  declina- 

zione :/«p^^,  suocere,  uov§,  *ovu  (p  breve)  (plurale  qva),  nuovg, 
buong,  e,  solo  nel  plurale,  m,ugn§c§\  plurali  di  3*  declinazione  : 

wugvg  '  bovi  '.  2*  singolare  indicativo  presente:  tu  suon§, 
tum,uove,  tu  kwgce,  tu  te  muore,  fu  può  puoi,  tu  vuó  vuoi; 

e  così  le  3"  plurali,  purché  non  si  tratti  di  verbi  di  P  coniu- 
gazione :  Igre  muovene,  love  kwgcene,  Igre  s^  nmgrpi^,  lgr§ 

pugre  possono,  lgr§  vuore  vogliono  ;  ma  Igre  sqnen§. 

33.  Si  ha  ug  in  i'  vug'le  voglio;  con  g  in  mg;  con  q  in 
stratega,  mqneke.  Nei  verbi,  si  ha  g  in  i'  vgl§,  iss§  vgla, 
Igre  vglen^  come  in  italiano  [vglo  *volo);  e  nella  2*  persona, 
regolarmente,  tu  vule  voli. 

34.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e  -t,  -o,  dà  q  :  skqrca, 

pqrta,  mqrta,  pqrka,  vqta,  nostra,  vostra,  kqssa,  cqppa  e  plu- 
rali {ae  =  e)\  neutri  plurali:  qssa  (singolare  ugsse),  kqrna  e 

kqrn^ra  (singolare  kwgrne)  (2),  qrt^ra  (singolare  ugrte),  kqr- 

pera  (singolare  kwgrpe).  Singolare  di  3*  declinazione  :  ungile, 
mqrt§,  fqrte,  nqtte.  i*  e  3*  singolare  indicativo  presente: 

fjqkka  ;  i'  pozz§  p  o  t  i  o  ,  isse  pq  ;  i'  me  sqnne,  iss§  s§  sqnna  ; 
i'  me  rekqrde,  isse  se  rekqrda  ;  i'  pqrt^,  isse  pqrta  ;  i'  dqrm§, 
issf  dqrme  ;  e  così  le  3'  plurali,  purché  siano  di  P  coniuga- 

zione: Igre  se  sqnnene,  lgr§  se  r^kqrdene,  lgr§  pqrt§ti§  ecc.  ... 

Inoltre  :  qtt§  (e  ugtt§),  dic§dqtt§,  vintqtte  ecc. 

35.  Dato  -ù,  -l,  dà  ug  (3):  kwgcce  singolare  e  plurale, 
sugcce  socius  e  sincero,  sano;  ugkkje  singolare  e  plurale, 

firmgkkje  jinugkkje  (plurale  jinqkkja)  da  *-oculu;  kwgl§ 
singolare  e  plurale  ;  ugmmpie,  sugnn§,  ugrj^,  kwgrn^  (v.  nota 

al  \  34),  ugrt^,  tnugrte,  kivgrpe  (plurale  kwgrp§  e  kqrp§ra, 

^-    §    34) >    pit'Q^'ke,    nugstrg,    vugstr§,    ugss§,    rugss^,    cugppe. 

(i)  Vedi  p.  127,  nota  2. 
(2)  Il  sostantivo  kwgrne  corno  ha  tre  forme  di  plurale  : 

kqrna  nel  senso  ital.  di  metter  le  corna;  kqrna  e  kqr- 
ngra  nel  senso  di  corna  di  animali;  e  kwgrn^  (v.  \  35) 
nel  senso  di   bernoccoli    fatti  su  la  fronte. 

(3)  Vedi  p.   127,  nota  2. 
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Ancora  nel  plurale  di  3"  declinazione  :  muglle,  ficgrt§,  nuott^, 
friigffece  (allato  a  fqrbece  e  frqbbece,  voci  dotte)  ;  e  anche  in 

vugje  ital.  oggi.  2'  singolare  indicativo  presente:  tu  t^ 
Sìigrì7ie,  tu  pugrte,  tu  te  rekwgrde,  tu  stugrce,  tu  dugrme,  ecc.  ..., 

e  così  le  3'  plurali,  che  non  siano  di  I*  coniugazione  :  /gre 
stugrcene,  Igre  dugrmene. 

36.  Si  ha  o  in  vqmmite   (voce   dotta  ;    indigena   è  le  vqm- 
meka,  difettiva  di  singolare)  e  in  stomnieke. 

U. 

37.  Lungo.  In  sillaba  aperta,  intatto  sempre:  utem§,  -a; 

pezzute,  -a  ;  saluta  (e  salute)  ;  une,  -a  ;  kakedune,  -a  (e  kake- 
tune,  -a)  ;  krude,  -a  ;  pertuse  ;  fuse  (plurale  fusa)  ;  ìuma  (e 

lume);  kure  o  kule  culu;  bufale,  -a;  uva\  lupe  *lupu  (i); 

i'  suge,  tu  suge,  isse  suga,  Igre  sugene. 
38.  In  sillaba  chiusa,  intatto  :  assutte,  -a  :  tutte,  -a  ital. 

tutto;  gusle,  -a;  i'  aggusfe,  tu  agguste,  isse  aggusta,  lare 

aggustene;  i"  fujje,  tufujje,  isse  fujje,  Igre  fujjefie  ecc.  ...  (2). 
39.  Breve.  In  sillaba  aperta,  dato  -a,  -e,  -/,  -o,  dà  g: 

wglepa,  ngce,  krgce,  pgce,  dgce,  ggvene,  dgva  e  -wa  due  (nu- 

merale sostantivato)  ;  addg  ;  i'  sg  (o  sqnge)  s  u  m  ;  Igre  sg  s  u  n  t  ; 
I*  e  3*  singolare  del  presente  indicativo;  e,  se  di  I"  coniuga- 

zione, anche  la  3"  plurale:  i'  pgte,  isse  pgta,  Igre  pgtene; 
i'  skgte,  isse  skgta,  Igre  skgtene. 

40.  Dato  -il,  -ì,  dà  w.  ute  *  ini  te  gomito;  zulefe;  wulepe 

volpi,  nuce,  kruce,  puce,  duce,  gìwene;  dui  *dul  proclit. 
2'  singolare  presente  indicativo:  tii  pule,  tu  skute,  ecc.  ... 

41.  In  q:  i'  fqse,  iss§  fose  fui,  fu;  ma  nella  3'  plurale: 
Igre  fgsere. 

42.  In  sillaba  chiusa,  dato  -a,  -e,  -ì,  -o,  dà  g:  gna,  bre- 

Ttigna,  ggnta  sost.;  tgnna:  kgi'za',  kgrta;  sgrda;  vgkka  bucca; 
Igtta  giittula  *gl  fìtta;  rgtta  ;  rgsa.  Voce  dotta  :  gunta 

(corpo  municipale).  Singolari  di  3*  declinazione  :  kukgm- 

mere,  pglve,  tgrre.  i"  e  3''  singolare  indicativo  presente  : 

i'  akkgrte,  isse  akkgrta;  V  nfgrne,  isse  nfgrna;  i'  kgrre,  isse 
korre;  i'  gne,  isse  gne;  i'  rginpe,  isse  rgmpe;  3*  plurale,  se  di 
I*  coniugazione:  Igre  akkgi't^ne,  lgr§  nfgrn§ne,  ecc.  ... 

(i)  Merlo,  Zeitschr.,  XXXI,  2,  p.  t57- 

(2)  Fujje  è  di  recente  importazione  meridionale.       Castrese 
è  skappà,  ancor  prevalente. 
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43.  Dato  -u,  -1,  dà  «:  tumm^re  *tumulu  (misura  per  i 
solidi)  ;  fune,  munn§,  tunne,  furn§,  wze,  kurt^,  surd^,  rutte, 

puzz§  *pùteu,  rus§,  aust§  *  agii s tu.  Plurali  di  3*  decli- 
nazione :  kukufnni§r§,  turr^.  2'  singolare  indicativo  presente  : 

tu  un§,  tu  rutnpe,  tu  kurrg;  tti  akkurte,  tu  nfurn^\  e  così  la 

3'  plurale,  purché  non  sia  di  P  coniugazione:  Igre  uiipie, 
lor§  rumpene,  love  kurr^ne,  ecc.         Tu  fust§  fosti. 

44.  Si  ha  uo  in  assuona. 

DlTTONGHr    TONICI. 

45.  AE.  Le  stesse  sorti  dell')?.  Dato  -a,  -e,  -/,  -o, 
si  ha  f  :  predeka,  ceka,  Cesere;  1'  e  3*  singolare  indicativo 

presente:  i' prede k§,  isse predeka;  i'  ceke,  isse  ceka;  i'  viprest^, 

isse  inpresta;  i'  me  pente,  isse  se  pente,  ecc.  ...  ;  ed  anche  la 
3"  plurale,  purché  di  P  coniugazione  :  lare  predekene,  lare 
cek^ne,  Igr^  mprestpie.  Gli  risponde  e  solo  in  prena  prae- 

[g]na  (maschile  p7-ine). 

46.  Dato  -u,  -i,  dà  te  (i):  ciele,  fiene,  c'ieke;  2"  singolare 
indicativo  presente  :  tu  priedeke,  tu  c'ieke,  tu  niprieste,  tu  te 
piente  ecc.  ...  ;  ed  anche  la  3"  plurale,  purché  non  sia  di 
P  coniugazione  :  tpr^  se  pùntene.  Eccezione  :  sekiite, 
abbrej. 

47.  OE.  Dato  -o,  dà  e:  ?'  fete  faetor  (cfr.  Arch. 
Glott.,  IV,  135  e  nota).         Dato  -i,  dà  ie  (i)  :  tu  fletè. 

Pena,  piuttosto  che  a  poena,  risalirà  a  *pena. 
48.  AU.  Intatto  in  kàule  (o  kàvul§),  Pàul§,  làure  (e 

allorf).  È  trattato  come  o  nelle  voci  che  seguono  :  povere  -a 

e  pqre  -a  (ma  più  spesso  puriele  -ella,  o  pur  ette  -a),  poka, 

lodala,  o  aut;  i*  e  3"  singolare  indicativo  presente:  i'  affqge, 

iss§  affoga  ;  i'  gode,  isse  gode  ;  e  3"  plurale  di  P  coniugazione  ; 
lore  affqgene;  pugke,  tugr§  taurus  (i)  ;  2"  singolare  indica- 

tivo presente  :  tu  affugge,  tu  gwgde  ;  3"  plurale  di  verbi,  che 
non  siano  di  P  coniugazione  :  Igre  gwgdene.  Eccezioni  : 

nkjqstre,  qr§,  trasqre. 
49.  È  trattato  come  ó  nelle  voci  seguenti  :  kgsa  (plurale 

kgs§)  ;  i'  pgse,  isse  pgsa,  Igre  pgsf:u§  ;  le  r^puse  ;  tu  puse,  tu 
r§puse. 

50.  AU  romanzo  \n  fraula  fra[g]ula,  lauta  ta[b]ula, 

raul§  gra[c]ulus. 

(i)  Vedi  p.  127,  nota  2. 
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Vocali  atone. 

A. 

51.  Protonico.  Spesso  l' afe  resi  :  N ionie,  -a  ;  Urol^g^, 
-a;  sella,  rena,  ette,  mare,  -a  (ma  più  usato  mariigc§  maroca). 

52.  Intatto  :  kavaìe,  amore,  auste  agosto,  Agiiste,  -a  Au- 

gusto, -a;  kadì,  ave,  pareva  ecc.  ;  ma,  caso  forse  unico,  or- 

gente  argento  ;  e putaka  patata,  putakare,  -a  *p atataro  (detto 
dei  gottosi  pei  tofi  ai  piedi). 

Di  j  prostetico  vedi  \  252. 

53.  Postonico.  In  ̂   nella  penultima  degli  sdruccioli 

antichi  e  recenti:  inàmmema,  màtnmeta;  mqneke  -a,  bufele  -a; 
kanteiie,  kantavejie;  par  lene,  parlavene;  ìnahete  mangiati  fma 
manaiìle  mangiatelo). 

54.  Etti  issi.  zima,  zita  mia  tua  zia;  sor' da  \  53; 

spar'ge. 
55.  All'uscita,  intatto;  ma  un  po'  velato. 
56.  Ep itesi.  nua,  vua  (o  bua  o  uwa),  tnia,  tia,  sia 

plurali  maschili. 

E. 

57.  Protonico.  Spesso  l'aferesi:  mpjastr^,  ngen^, 
rennacce  rammendo;  mpj astra,  ngenà,  remiaccà;  sì  e.x-ire  e 
cosi  in  tutta  la  coniugazione. 

58.  Di  solito  e  :  serpente,  rekwgrd§,  desperate  ;  p^nzà, 

r^kurdà,  bjastemà,  sempità;  vgnam^,  vpiat^  ecc.  ...  d^,  me, 
t^,  se  in  proclisi. 

59.  In  a,  specialmente  davanti  r  :  marenna,  passarono, 

sar gente,  arrgre,  tarramgte ,  s tramite,  sagret§,  piata,  piatanéa, 

assame,  assercite,  assutte  -a,  trasqre  ;  siranutà,  assaggà,  assa- 
minà,  assukà  ;  akkusì,  allesì.  Anche  nei  condizionali  e  fu- 

turi di  W  e  III*  coniugazione  e  nelle  voci  di  avere:  dicarta 
direi  direbbe,  jicarìa,  vedaria,  leggarìa,  mittarìa  (accanto  a 

dicera,  ficera  ecc.  ...):  tu  dicariste  ecc.  ...;  nel  futuro  indica- 

tivo: i'  dicarai,  iss§  die  ara;  i'  ficarai,  iss§  ficarà  ecc.  ...  ;  e 
nell'imperfetto  indicativo:  dicavame,  dicavat§\  ficavam^,  fica- 
vat§  ecc.  ... 

60.  In  i:  finestra,  i  et;  e  nell'iato:  kriaiura,  viat^  -a 
e  derivati,  kriafiza,  liana  o  liane  Ila  (e  liei  la),  liam^,  lign^. 

61.  Etti  issi:  stpnana,  prìkur^;  /r^-t/^rà  pericolare  ;  prò, 

appro. 
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62.  Postonico.  Itif,  e  nell'iato  in  i.  Finale  dà  e. 
Frequenti  i  casi  di  metaplasmo  :  stramma,  starna,  ammàggina, 

alemàna  (femminile),  soprattutto  negli  aggettivi  di  3"  declina- 
zione: jifama,  giganla,  brigania,  birbanta  (o  bribbanta)  qcc.  ... 

I. 

63.  Protonico.  Spesso  l'aferesi:  sl§,  sta;  sse,  ssa; 
per  lo  più  nei  composti  con  in-  :  néalata,  nkjostr§,  rifarne  -a, 
immnezza,  mmierne  inverno,  tnbarku  ;  inbarkà,  nipara,  nkwità  ; 

nziembra.  Ma  non  è  permanente  l'aferesi  in  mmidia,  tntna- 
stitura,  mmastì  ;  mienée,  ndg. 

64.  Per  lo  più  e:  f^ssgra  frixoria,  rpisuole,  celìzéie, 

alemane  (o  -«),  meììkure,  velena,  vgl§hà  vind-,  pglà\  le  pro- 
clitiche ce  ci,  v§  vi  ;  ed  anche  me,  te,  se,  ce,  ve  (dativi  prono- 

minali), le  (articolo  plurale);  se  (congiunzione). 

65.  Per  analogia:  i'  sentarìa,  isse  sentarìa;  ima  spitavain^, 
vua  s§ntavat§  ecc.  (v.  \  59). 

66.  Si  ha  a  soprattutto  dato  in-  :  atnmidia,  amniàggina, 

anmiìt^,  frangwele;  annuita,  ammentà,  aimnatt^,  annasa;  an- 
nenz§,  andò  in -dove.  Ancora  a  in  luaravila,  f ascila 
fiscella. 

67.  Intatto:  vikkjerc  (plurale  vikkjerd),  appilanie,  appilà, 

spila. 
Dà  a  in  smucìna,  sinucenà. 

68.  Ettlissi  in  surgitte,  spirdìle  spir della  spiritello 

-a  (i);  spir  dà. 
69.  Postonico.  In  e:  fràbbeka,  aspie  (p  esetie),  uotn- 

nipie.^  uteme  -a,  krìdenie,  ecc.  ...  Ma  spesso  in  penultima 

di  sdrucciola  cade  :  alma,  Menka  (Do)menica,  Minku  (Do)me- 

nico,  spir  de,  surge  sor[i]ci  accanto  a  surece;  z'  me  spird^, 
i'  m§  merde. 

In  ti:  nei  plurali  sekku,  bekku  per  analogia  col  singolare. 

O. 

70.  Protonico.  Aferesi :  rekkja  *  o r T e  1  a ,  Uva,  livite, 
micìdie,  micidiarie ,  rellqgge  (plurale  rcllugje),  vanne  hoc 

anno,    skure  -a;  nce  non  ci,  nte  non  ti. 
71.  Di  solito,  passa  in  u\  kulala  colata  bucato,  nslarìa, 

furmika,  Dumén§ka,  Dumìneku  (o  -ke),  murtale,  kumpà  voca- 

(i)  Cosi  son  chiamati  i  trovatelli,  da  S.  Spirito,  il   brefo- 
trofio romano. 
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tivo,  pumpedqre  pomodoro  ;  piirtà,  annamnmrà,  returnà,  rg- 
ttirname,  returnate,  retiirnava  ecc.  ...;  kulgkh,  addunnì;  lun- 
tane  (o  Icntane). 

E  nell'iato:  guwanne,  puweta. 
T2.  Iniziale  in  a:  afferta,  appilame,  addore,  akkjale,  akka- 

sione,  aungre,  afte,  anurie  -a  ;  appilà,  addurà,  accid§. 
E  mediano  :  banmiace  ;  e  nelle  frasi  bau  tieinpe,  ban  ggrn^ 

buon  ... 

73.  In  e  nel  proclitico  tien,  e  in  re-,  pre-:  resoli^,  pre- 
sutt§,  prefum^,  premette,  appremette. 

74.  In  i:  piskraje  post-cras;  prikura  procura,  prikurà, 
vikkjara  cucchiaja,  vikkjare,  vikkjarare;  ligrimante,  jip- 
pgne,  giseppe  o  Iseppe  e  Ji seppe. 

75.  Etti  issi:  krgna  (plurale  krmie),  frastiere  -a  e  fura- 
stiere  -a  ;   krgla  e  o  r  o  1 1  i  a ,    Karlina. 

76.  Postonico.  Per  lo  più  e  sia  mediano,  sia  finale: 

àrbere,  kwatte  e  kwattre;  i'  skrive,  i'  kante,  i'  inane  ecc.  ... 

Ma. /ikura  fi  cor  a;  i'  diku,  i'  ticiigu,  t'  jesku  e  sempre  nella 

I"  singolare  dell'indicativo  presente  degli  incoativi  (i). 
77.  Etti  issi:  lepre. 

U. 

78.  Protonico.  Aferesi  :  mbrea,  inbrella,  meiìkure, 

ngwenle  o  ngwiente\  n§  na  un  uno  -a;  n§  kkgne  un  boccone. 
79.  Intatto:  skutella,  kukgccay  sudgre,  kuriuse,  vukkgn§\ 

affanna,  affunnaine  e  participio  affannate  -a  ;  nua  karravic  ; 

/'  ruìupeva;  sputa  ecc.  ...         Ka   cum;    kunime. 
80.  In  a',  alleine  (plurale  ancénera),  skjamatgra. 
8r.  In  e  :  rentgre. 

82.  In  au  :  ausatiza,  aunìte  -a  accanto  a  avvinile  -a. 
83 .  E 1 1 1  i s s i :    néurà   in-uxorare. 
84.  Postonico.  Rimane  in  spìngala,  fràula  (e  fràwulà), 

tàala  (e  làwula),  melìkare,  miràkure,  diàure  (e  diàware);  ma 

sfugge  in  e  in  Iqdela,  skàttela,  kìmnela  o  kunnera,  annaserà 

-ansula,  skrupele,  zvedava  (e  vedeva),  e  nella  3"  plurale  del 
presente  e  del  perfetto  indicativi:  Ueggene,  skrivene,  bìvene; 
kanlarene,  leggìrene,  skrivìrene,  ecc.  ... 

85.  All'uscita  sempre  e  o  u  molto  velato  (2):  kava'te,  prq- 
spete  {prqspitg)  ...;  Marki^,  Minka,  aka,  ecc.  ... 

(i)  Vedi  Merlo,  Zeitschr.,  XXXI,  2,  pp.   15S,  159. 

(2)  Questo  -Il  permane  dopo  gutturale  {k,  g),  raro  dopo  v 

e  dopo  a,  e,  i.         Ria  tende  a  sparire  sempre  più  ed  è  sosti- 
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Dittonghi   atoni. 

86.  AE  :  dpnonig,  stat§  (o  astatg),  cipolla. 

87.  AU  :  puriele,  pur  e  Ila  ;  repiisà,  gudé.       Aferesi  in  cielg, 
cilucce,  réf^cg. 

88.  OE  :  finugkkj§. 

tuito  dallV»  come  si  vedrà  nella  forma  recente,  e  ormai  in 

prevalenza,  di  molte  voci.  Diamo  l'elenco  completo  delle 
parole,  che  hanno  questo  -ti  :  akii  o  agu,  albergti  (e  -gg),  alet- 
triku  (e  -treke),  alle  maiiku,  amiku,  animakku  (e  -e),  annisku, 

anlìku,  antipatiku  (o  -tgke)^  aretikti  {-tekc),  arku  e  così  in  ar- 
kìifane,  arrekku  e  così  in  arrekkute  -c§  -ve,  arzenikii  {-n^^kg), 

assikkii,  astriku  {jlrgke),  attakku  {-ke),  banku  {-kf),  bekkafiku, 
bekkij,,  Cekku  o  Cikku,  cinku  o  cinkwe  e  così  in  cinkiicieide  ..., 

deslakku,  Dmninekii  (e  -k§),  ekku  e  così  in  ekki^te  -ce  ...,  etiku, 

falku  {-§),  fanatiki^  (e  -Hkg),  fiku  e  cosi  fiktj-sekka,  Francisku, 
friskìi  {-e),  furestikti  {-ke),  gakki^  (sost.)  e  gakk§,  gakku  (cong.), 

gastigtf  o  kastikii,  laku  o  Iàkivj§,  kattivti  (-z-'f),  kàwtekù,  ku  e 

ku,  ktirrìvii  {-ve),  laku  o  lagu,  làstiku  (o  -ke),  lekku  o  lekkje, 

lenir isky,,  inagij.  (e  -gè),  uianisku,  mankij,,  Marku,  mazzabbekku, 

ìiibarkij,  {-e),  iniedgku,  mierkii  {-ke),  tnikku,  Mikku  e  Mikkii- 
latt Ionie,  Minku,  nakku,  nativii  {-vf),  neiniku  o  nenmi-  o  Ianni-, 

ntipàtiku  {-t§ke,  -tike),  parbakku,  peku,  rakku,  remarku,  ren- 
frisku,  rigu  {-gè),  rikku  {-ke),  sabbekkii,  sakku  plurale  sekkij., 

salvàtiku  {-t§kg),  segii  (o  sivg),  sikku  {-ke),  simpàtikii  {-tekg, 
-tik§),  spaku  plurale  spagli  e  specg,  spakku  {-ke),  stakkti,  stankti 

o  slranku  o  strakku,  slinku  {-ke),  tabbakku  {-kg),  takku  {-kg), 
Tantutninergu,  tikutìku,  tìseku  {-e),  vagii  {-gè)  e  luagu,  visku, 

zinkti  {-ke),  zniakku;  e  nei  verbi  :  i'  diku,  Igre  dìkune;  i'  tiengu; 
i'  viengu  {-gè)  ;  negli  incoativi  si  ha  pur  quasi  sempre  -sku  e 
nelle  3°  plurali  -skune,  ma  non  mancano  le  forme  con  e  : 

i'  kreskti  e  krese,  Igre  krìskune  e  krisene  ;  i'  kungsku  e  kungsg, 
Igrg  kunùski^ne  e  kunùseng  ...  Dopo  vocale:  babbei/,  kapreu, 
kazzabbeii  o  kazzalabbeu,  Makkabbeti ,  Mardukkeii,  ziti  e  zìmng, 

zìitte,  ziuzìti  ;  e  nei  verbi  :  3"  plurale  del  presente  indicativo  : 
ali  *habunt,  o  eii;  faii  o  feii;  dau  o  deii:  staii  o  sten;  vaie 

vanno  ;  vieti  vengono  ;  tieu  tengono  ;  —  3"  plurale  del  futuro 
indicativo  :  -ay^  o  -eii  :  manarau  o  manareii,  dicarat/  o  -et/  ...  ;  — 

i'  singolare  del  passato  remoto:  -eii,  -ii/\  i'  parleii  io  parlai; 
kanteti,  vangeli  ...;  i'  iu  o  ive  io  andai;  venni  o  vinne  venni; 
vedili  o  vidde  vidi,  tenìii  tenni,  avìy.  ebbi,  ficiu  o  fice  feci, 

kurrìu  corsi,  Igggiu  lèssi;  stgnnìu  stesi,  vgnnìu  vendei;  —  in- 
coativi: kunusìu  conobbi,  krgsìu  crebbi  ... 
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CONSONANTISMO 

Consonanti  continue. 

J- 

89.  Iniziale,  intatto:  jimmella,  jetta  il  di  più  del  peso; 

jenke,  -a,  jinkwgtte,  -kqtta  ;  jinnare  (ma  anche  gennarg)  ;  jip- 
pgne  giubbone;  jtige  giogo,  Jiseppe  (ma  gi gé^use!)  ;  juste  agg. 
e  avv.  ;  jittà  gettare,  jgne  congiungere  (ma  la  gggnld). 

Oppure  gg\  ggelqrnte\  ggulie  -a;  gguwanale;  gguwanne 

(femm.  Jiwanna),  gguzvanqtte,  -a;  gguvidì,  ggesii  (o  ggiesù), 

gguste,  -a  (e  sost.  neutro  le  gguste  <  ;  ggudece,  ggedizéie,  ggun^, 
ggugke,  ggà,  ggurà. 

90.  Interno:  Majje  (e  ntagge);  pejje  {o  peje  e  pegge); 

dijiine,  -à,  zdijunà.  Semidotti  boj'je,  -a  ;  trqjja.  Voce 
dotta  niagggr§  (comparativo  e  grado  militare). 

Caduto:  maese  (ma  pure  maggese). 

91.  VJ,  BJ.  Più  spesso  /:  kajja  gabbia  (diminutivo 

kajjola),  rajja  rabbia,  arrajjà;  i'  aje  (con  V §  quasi  nullo). 
Italianeggiante  rubbje  rubbio  (misura  pei  solidi). 

92.  RIBJ.  Dà  n:  kafie,  skane,  kanà,  skanà.  Geni.: 
sparane  sparava.  Pur  qui  mjawulà  e  mjawiilgne.  Per 

falsa  integrazione  :  sparàtnbje ,  kwadanipje  e  kzvadambje  coi  re- 
lativi verbi. 

93.  SJ.  Se  tra  vocali,  dà  e:  rata  sedimento  del  fumo 

nella  pipa  {ai-racite,  -a):  cerata,  tenìta,  kainìca,  fatwgre  {sfa- 
culate,  -a  senza  un  soldo,  disperato),  bage,  kat§\  sbraca,  baca, 

nkatà  incaciare,  i'  kgce. 

SI  dà  *SJI,  poi  ci:  bbiicija,  frcnetìja,  tina;  (ì,  kutì  ak- 
kutì;  eia  sia  (congiuntivo).  Ma  talora:  i  sì  sì!  e  sì  sì!; 
ke  sì  ttise  !  che  tu  sia    ! 

SJ  secondario  dà  l'epentesi:  Bbjasije,  kjesija. 
Italianeggiante  :  pigggne. 

94.  SSJ:  presa  fretta,  spresà  spremere;  rus§  rgsa  rosso,  -a, 
arrida  arrossare,  -ire. 

95.  RJ  :  -ar§,  -ara.  —  Macera  putatgr a  \  panare,  jinnar^, 

pare  pajo,  rasure,  suffjature.  Ma  fierija,  manatqrija.  No- 
tisi raserà  radimadia  ali.  a  rasgra. 
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96.  MJ.        cina,  v§lena  v§lenà. 

97.  NJ  :  nùrija  fmrij'à  (o  an-)  ing- ;  vina,  lina,  kastena, 
kalekah^,  kwatan^  e  gìvadane  -à,  biswon^,  ggun^,  tinuse,  -osa, 

èborna,  mikrana;  pen^  (plurale  di  pann^'). 
Epentesi.         Ntotiije,  Sani'  Antqnije. 

Per  V  viengg,  i'  timgii,  cfr.  gli  ital.    vengo,   tengo. 
98.  MNJ  dà  n:  ane  omnis,  -e,  anH7i§,  -a  omnis  unus 

(ved.  D'Ov.  in  Ardi.  Glott.   IX  <^  ogni). 
99.  RNJ  :  fama. 
100.  LJ,  LLJ  danno  7:  pala,  battala,  kuraìa,  alg,  tale, 

mele,  fq'l^  foglio,  fola  foglia,  ugle  olio,  mgì§  o  muole  moglie, 

gil§,  fi'l^,  -a  (plurale  fiJe  e  anticamente  fires,  tuie,  mi'làra; 
aìatt§  *  ali 'atto  adatto  (avv.);  annflatte  *a  null'atto  per 
nulla. 

lOJ.  CJ  :  i)  karrqzza,  gargarqzze  trachea,  fittuzza  (ora 

fittucca),  frezza,  trezza  ;  2)  vecca  veccia,  setacee. 

102.  LCJ  :  i)  kàwce  calce  e  calcio;  ma  kacenale.  2)  ka- 
setta,  kastme,  nkasà,  skasà,  rekasà.  3)  kàwse,  -a  calzato,  -a  ; 
skàwse,  -a  scal-. 

103.  NCJ  :  anca;  ma  biunze  e  biunze, 

104.  GJ  :  relhiojje  (o  r§llqgge),  refugge,  assagge,  assaggà. 
E  anche  pjejja  piaggia. 

105.  TJ,  KTJ,  PTJ,  MPTJ  :  i)  pjazza,  priezz^,  puzze 

pozzo,  marze,  kumenzà.  .Semidotti  :  kusenzia,  gestizzia,  viz- 
zie,  kulazzione,  azzigne,  razzione  e  razigne  orazione,  dcvez- 
zigne,  Kuncezzigne  (e  Kuncetta).  2)  stracca  stracca,  skorca 
scorza,  skurcà  scorticare,  kuncà  conciare  (il  grano  ...),  akkunc^ 
condimento,  akkuncà,  kaccà  cacciar  fuori  {/caccia  andare  a 

caccia).  3)  Pure  da  *-tj-:  zz  nelle  voci  di  pule:  i'  pqzze 
posso,  k' i'  m'apqzza!  che  io  possa!,  te  ptcgzze  e  t' apugzze 

tu  possa!,  se  pqzza  e  s' apqzza  egli  possa!,  ve  puzzate  o  v' a- 

puzzate  ̂ o's,?,\2Xq\,  se  pqzzene  o  s' apqzzene  possano!  sempre 
in  frasi  esclamative  (v.  D'Ov.  Arch.  GÌ.  IV  app.). 

106.  STJ  :  viestia,  plur.  viesti§. 

107.  LTJ  :  zbàwse  balzo,  zbawsà. 
108.  NTJ  semidotti  :  pacienzia  (e  pacenzia),  stanzia  (e 

stanzia'). 
109.  DJ:  \) ggrne  diurnu,  gurnale;  appuggà.  2)  treni- 

mugjja,  ugjje  (e  wgjje).  3)  miese  mesa  con  il  .y  debolissimo. 

4)  dijàwure  (e  diàvule),  studije  studijà.  5)  viuzze  mozzo  di 
ruota,  razze  razzo  e  raggio,  ruzz§  rozzo. 

no.  RDJ  :   i)  ugrij§  orzo.         2)  Forse  pur  qui  garzgne. 

in.    PJ  :   piccgne,    i'   sacce    sapio;    ma   seppja   sepia    e 
r§stgppja  o  stgppja  stoppia. 
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112.  L:  i)  Intatto:  lama,  tìeiiera  lettera,  liett§  \etto,  latt§, 

ladr^,  lepre,  Iarde,  liévite,  legg^  sost.  ;  lugnge  longa,  lieggg 
liegga  leggero  ;  lejte  avv.  ;  la,  le.  Voce  dotta  lunari^. 

2)  Dà  /:  lima.  Uva,  libbra,  ìila,  luma,  luna,  lìicc^ra  o  luccg- 
kantìna  ;  livit§,  libbr§  (plur.  lebbra)  libro  (ved.  Merlo,  Zeit. 

XXXI,  I",  p.  157,  nota  i)  ;  line,  limgn§,  lustra,  lucg,  lup^ 

*lupu  (Merlo,  id.),  lunedì;  lem^t^  limite,  l§m§ton§;  lis^.,  -a, 
libber^,  -a;  le  il  lo  i  gli,  fa  lume.  E  Imntn^  *lùmbu  e 
lutnmata  lummitte  (i). 

113.  zX-L,  j_..-Li:i,  L  :  i)  ̂nela,  mul§,  fel§,  palg,  ciel§, 

abbril§,  mil^  melo,  fil§,  pil§,  mila,  sule  sola  ;  —  tawula  (e 
tàula),  fràwula    (e  frànta),    nespula,    setula,    kqpp^la,    tìwula 

*  tegola,  kawule,  bufel^,  Napule,  bruokkel^  :  voce  dotta  skan- 
dele  ;  —  saluta  sost.,  peluklia  pelurie,  puzz^lana,  urtulan§, 

pelus^  pelosa,  saluta,  fiala.  2)  Dà  /:  mierl^  *merulu  e 
rnierla  (ma  anche  merla)  ;  salila,  pulidr§  {ma  pulledra).  3)  Dà 

r  :    lìiccera,    tàwura    e   -gn^,    tiimnera    *cunula,    macìnn§ra 

*  macinìi  la  (del  lino),  dijàwy,re,  -ritt§,  -rile,  céli.ur§  -in§ 
Agnolo,  karqf§re,  tnirakure,  tùmm^rg  *tumulu  (plur.  tiim- 
rn§r^,  tgmmera  e  -la),  tn§tànkìir§ ;  kurera,  surà  scivolare, 

aurata  stirarella  (giuoco  infantile),  aìikukk§ràr§s§ ,  vutrà  volto- 

lare, ntawurà  *  intavolare  (porre  il  pane  su  la  pala  dei  for- 
nai), macinerà  o  macinn§rà  *macinulare  o  macindulare 

(negli  Statuti  Castresi  '  de  macindulatione  lini  ');  — 
nziembra  o  nziembra    '  in -semel  '. 

114.  Dissimilazione.  n\  kungklija  ;  r  :  renzuglf 

(plur.  renzqla),  rapile  *  lapillo  (pietruzze  lisce  e  tonde  nel 

letto  o  sul  greto  de'  fiumi). 
115.  Geminazione:  pulledra,  kullera ;  seller^  sedano , 

wall§n§  e  va-  ballotta. 

116.  LL:  i)  mulika,  pflicca,  kalina,  pappakalg  o  pepp-, 
cìel§  *au-cellu,  cflitt§,  pflicce  crivello,  kavalt;,  -el§  <Ci  -ellu, 

frangwelg,  rile  grillo,  /iwgl^  collo,  tnflìktir^,  jai§;  alupat^,  -a 
*allupato  -a  affamato,  -a,  alustrà,  alumà.  2)  //:  -ella 

<^  -ella,   inolt^   agg.    (plur.  muglle),   ma  italianegg.  kardell^ 
*  -ellu,  v§llut^. 

117.  ALT:  i)  àz£//^ -a  alto  e  altro,  sàwt§  sawtà.  2)  atal§ 

altare,  ale  -a  altro  -a,  asà  {jasà  ajasà). 
E  pur  qui  topa  talpa. 

(i)  Non  così  a  Sora.         Ved.  Merlo  in  Zeit.  XXXI,  i. 



142  e.     VIGNO  LI 

ii8.  ELT:  spewta. 

119.  OLT:  i)  vota  sost.,  zbqta  svolto,  r^zbqta,  rakkqta  o 

r§kqta  ;  r^kwgt§  -kqta,  participio  di  r§kql^  (ora  più  spesso 

rakkoì§),  twgt§  tqta  da  tqì§,  ftit^  fata  folto  -a,  zbutà. 
2)  Kur fiele. 

In  OL'T  si  ha  :  sgivte  sqwta  (o  suole  sola),  participio 
di  sqle. 

120.  ULT:  ùtpn^  -a,  skutà   *ascult-. 
121.  ALD  :  assimilato:  la  kalla  afa,  l§  kallg  cald-,  kal- 

lara,  -avella  -tele,  skallà  ;  ma  saran  voci  dotte  saldatura,  salda. 

Caduto  in  maditte  niadetta  (o  niatitt§  -etto). 

122.  AL'C  :  i)  fàxvca  falce,  kàwc^  calce  e  calcio,  skàwse  -a, 
skawsakanQ  voce  di  sprezzo  che  si  dice  a  chi  va  scalzo,  skawsà 

(ved.  num.  seg.).  2)  kasetta  calz-,  kacpial§,  kasunf  calz-, 
kakedun^  -a  o  kaketun§  -a  qualcheduno  -a  ;  kakkosa  qualcosa  ; 

facà  falc-,  kasà  calz-,  skasà. 

In  AL'C:  sàwce  salice,  fìkiira  sàwce   *  fichi   salci. 
123.  Y\Jl:  fìwc^  felci. 

124.  ULC  :  pgce  pulce,  pucine  pulcino,  pucinella  *  pul- 
cinella pollastra  (ma  Pullecenella  il  Pulcinella,  la  maschera 

napolitana,  \  130),  dgce  (aggettivo  e  sost.  neutro)  ;  .spucà,  af- 
fate  *affulcire    rimboccare  le  maniche. 
125.  ALS,  ELS  :  fàwse  -a,  sawsikkja  (e  anche  sasikkja); 

nciéws§  gelso, 

126.  ULS  :  puse  pusine  (e  puz^  -ine)  pois-,  rnpusà  *  im- 
pulsare. 

127.  ELZ,  ILZ:  niezvsa  mWza,  firn  sa  filza. 

128.  LCJ,  ̂   102.         LTJ,  §  107. 

129.  LP,  LV,  LF,  LM  con  epentesi  di  e:  kgl^pa  (ora 

kglpa),  7vglepa,  pglgpa  polpa,  pulepe;  pulepiite  a  polp-  da 
polpa,  massiccio  erto  spesso  ;  ktdepe,  L§viera  Elvira,  màzuula 

e  mav-  malva  e  furberia,  mawulgn§  e  mav-  malvone,  furbac- 

chione; zìclefe,  all^nien^  almeno,  allemajtktf  *  almanco  al- 
meno (i). 

130.  LC,  LK  con  epentesi  di  e:  Pullgcenella  Pulcinella 

(la  maschera  napolitana)  e  buffone  ;  kalekane,  kalekà  akkal^kà 

calcare,  kulekàr^se   *colcare   (2). 

131.  KL,  K'L,  SKL,  NKL:  1)  Tra  vocali  e  dopo  conso- 
nante   si   ha   per   lo    più   kj  :    kjesija,    kjer^kja,    kirikjgne  (dei 

(i)  Son  veramente   forme   neutrali    all^  ̂ neng,    allg  manku 

(cfr.  gli  ital.   al-meno,    ai-più). 
(2)  Ved.  Merlo  in  R.  de  Dial.  Rovi.  I,  2,  p.  240. 
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calvi)  quasi  *chier icone  da  chierica),  kjav^,  kjamà, 
kjavà  copulare  e  dare  un  gran  colpo,  figgersi  in  testa; 

mànikja  *manicula  (D'Ovidio,  Arch.  GÌ.  IV)  manica,  e 
quantità  (i),  e  manikje  *maniculu  manico  e  uomo  furbo 
matricolato,  kungkkja,  [skunukkjate),  wgriekkja  e  ver-  *ver- 
ticula,  kurnakkja  (skurnakkja),  inakkja,  rekkja,  battqkkj§, 

finugkkj^,  vikkjar^  -a  (ora  kukkjar§  -a),  spierkj^,  spirkjà, 
miskjà  e  miskà  ;  skjamarqla,  skjina  schiena,  nkjostrg,  nkja- 

stre  *enclaustru  incastro  crocicchio  (di  vie  :  le  nkja'str§ 
Sante  Nikqla,  detto  anche  le  kapekrgce,  in  cui  quattro  vie  si 

incontrano).  2)    /:    kunile.  3)    r  :    skrukkà    {skrugkk§), 
akkramà. 

132.  T'L  :  i)  kkj  :  sikkje  secchio,  viekkje  vekkja.  Ma 
abbrtiskà,  fiska  dd.  fisk^  fischio.  2)  //:  spalla  spalla  *  spal- 

lare demolire  (quasi  con  un  colpo  di  spalla). 

133.  PL,  P'L:  Raramente  kj:  kgkkja  coppia,  kakkje  cap- 
pio (ed  eufem.  per  indicare  il  membro  virile  :  me  fé  ne  kak- 

kje!...), skakkje  *s cappio  dove  il  tronco  o  lo  stelo  di  una 
pianta  si  diramano  ;  akkukkjà  accoppiare  (e  inventare),  skakkjà, 

nkakkjà  ̂ incappiare,  incrociare  le  dita  delle  mani  in  atto 
di  preghiera,  e  dicesi  anche  dei  cani  in  copula.  Ma  si  ha 
pure  zbjandgre  voce  dotta  e  usata  solo  in  poesia. 

134.  GL,  G'L  :  i)  /:  latina  ghianda,  sfluzze  -a  singhioz- 
(Flechia,  Arch.  GÌ.  It.,  II,  377),  kwal§  caglio  (del  latte)  e  ve- 

scichetta, che  si  fa  alle  mani  non  use  al  lavoro,  nella  quale 

si  raccoglie,  quasi  si  caglia  il  liquido);  kwalà,  algtte  *ad- 
glut.  2)  rà  :  gna,  nmnmere  (plur.  ngntmera)  *ingl-  (ved. 
Merlo  in  R.  d.  Dial.  Rom.  I,   2,  p.  256Ì. 

135.  BL,  B'L.  Esito  italiano  :  bbjastema,  -à,  nebbja, 
subbja,  fibbja,  bbjank^,  Bbjasije.         Ma  qbbr§g§,  ubbrega. 

136.  FL.  Esito  italiano  :  fjgnna  fionda,  fjgr§,  fjum^, 

fjokk^,  fjukkà  (della  neve  che  cade),  fjunnà  *  fi  ondare 
gettar  vìa,  ̂ Wmàr^^^  *  fiondarsi  scagliarsi,  gunfj§ -à.  Di 
importazione  recente  :  cukkal§  e  s-  ornamenti  vistosi  delle 
donne,   comprendenti    orecchini   e   coralli   di   palline   di   vetro 

(i)  Questa  accezione,  usata  per  lo  più  per  indicare  quan- 
tità di  cose  cattive,  è  nata  dal  fatto  che  le  maniche  della 

giacca,  legate  all'estremità  libera  con  uno  spago,  servono  per 
mettervi  pane,  frutta  o  roba  da  portarsi  nascosta  (ed 

ecco  il  senso  cattivo)  ;  che  il  castrese  porta  quasi  sempre  la 

giacca  su  le  spalle  senza  infilarla.  —  Sete  na  mànikja  d§  làz- 

zere.         Così,  piuttosto  che  risalire  a   '  manus  '. 
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colorato,  per  lo  più,  in  giallo  oro  (i);    cu'sà   sventolarsi,    farsi 
vento  col  ventaglio  o  con  altro  (2). 

Ettlissi  :  fanella. 
R. 

137.  Per  lo  più  intatto.  Iniziale  è  spesso  preceduto 

da  a  e  raddoppiato,  senza  dare  al  vocabolo  valore  iterativo  : 

arraggir§  =  f^ojté^'''?  rigiro  procedere  losco,  girellare;  ar- 
rubbà  =  rubbà  ;  ar renne  =  renn§. 

138.  RS  :  miicc§k§  *  morsico  morso,  e  forse  pur  nmssg 

*morsu    (Diez)    muso. 

139.  Dà  /:  vip^la  vipera,  soleka  *sorica  sorca;  sàleka 
(o  sàr^ka)  ha  senso  di  corpetto,  panciotto  e  figur.  di 
quantità  (3). 

140.  Dissimilazione:  l'-r  in  r-l:  murtal^\  r-r  in  l-r  : 
Bg  lardine. 

141.  Assimilazione:  Bennard§.  Nella  preposizione 

per  :  p§  mine,  pe  ite,  pe  ppawùra,  pe  vvin^,  p§  Ila,  pe  nn^  ... 
142.  Ettlissi.  Specialmente  dopo  t\  àwte  altro,  kivatte 

quattro,  detit^  dentro,  paté  e  i  deriv.  patin§ patena  ̂ padrino  -a 
compare  comare.         Ma  finestra,  minestra,  mastre  (4). 

Negli  infiniti  la  finale  -re  va  sempre  perduta. 

143.  Epentesi:  cestra,  spierkj^  specchio,  spirkjà  spec- 

chiare,  skrizz§  schizzo,  skrizzà,  trasqr§,  trwone,  ntrunà,  pres- 

s^m§  pessimo,  ntrupp§kà   *intoppare   inciampare. 
144.  Metatesi  :  brewona,  fraffalla,  frugffec§  e  frqbb§ce, 

arrotafrqbbec^  o  -forbice  forfecchia  (ved.  Merlo  in  «  Forficula 
auricularia  »,  p.  8),  ntrekkwosse,  strippar^  sterpajo,  streppena 

*stirpinea  stirpe,  s tramite  s tramila,  struppj§  strgppja  strup- 
pjà,  trute  trota  num.  236,  ntruta  ;  krunal^,  skrupjon^.  No- 

tevole pievra  num.  199.  Frabb^ka  frabb^kà,  frebbar§  e  /or- 
bare, frebba  Q.  frev§  febbre,  preta,  krastat^,  krastà  castrare 

(i)  Diciamo  questo  vocabolo  di  importazione  recente,  poi- 
ché è  entrato  nel  patrimonio  dialettale  ...  da  quando  si  son 

cominciati  ad  usare  tali  vezzi  di  vetro,  che  prima  erano  del 

tutto  ignoti. 

(2)  È  voce  propria  del  dialetto  napoletano,  dov'  è  vivis- 
sima, specialmente  nel  detto  comune  :  Marìt§m£  à  pierz§  ì§ 

mpjege  i  i'  m§  la  cgs§.         In  castrese  soffiare  è  zuffjà. 
(3)  T^  dqng§  na  sàleka  de  mazzate  ti  do  una  quantità  di 

bòtte.         Cfr.  mànikja  §  131  e  nota  i. 

(4)  Si  ha  pur  mast§,  ma  è  pretto  napoletanismo. 
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evirare,  krapa,  krapar^  -a,  krapicc^,  -us§  -osa,  strepi,  iram- 
mgntà  e  -e   tener   mente   osservare. 

E  inoltre  rapì  aprire,  rapierte  aperto. 

Metatesi  reciproca:  pruciess§  ci  presso ,  g^^lorm§ 
Girolamo, 

V. 

145.  i)  Intatto,  sia  iniziale  sia  interno:  vakka,  vere  -a, 
iss§  vo,  revenne  rivendere,  avviva  evviva.  2)  Vocalizzato  in 
uwa  uva,  wua  e  bua  voi  (e  ved.  \  149),  tu  wo  tu  vuoi. 

146.  Assimilazione:  v-n  in  in-n\  mpiì  venire,  nie- 
nute  -a  venuto  -a. 

147.  Assorbimento:  pqre  -a  povero  -a,  purette  -a  po- 
veretto -a,  puriele  -ella  poverello  -a. 

148.  Prostesi:  vara  [e  vvgra  è  ora),  vune  uno  (a  vvun§ 

a  vvun^  a  uno  a  uno),  vapa  ape  ;  vafa  afa,  alito  caldo. 

149.  Epentesi:  puveta  ̂   puweta,  uva  e  uwa  voi  (§  145,  2), 

miva  e  nuwa  noi,  vìdew§  véd§wa  vedovo  -a,  dgwa  due. 
150.  LV  :  niàwula,  mazvulone  e  mav-  malva  -one.  In- 

tatto :  polve,  salvàteke.         Per  la  metatesi  ved.  \  129. 

151.  NV  :  assimilazione  bilaterale:  amtnitia  e  -dia  inv-, 

aìnniìte,  anmiità;  niniiertie,  kuinmiente;  kummertì  conv-,  atn- 
mentà  inv-,  akkumtnenente  conveniente,  nimece  invece,  mmierz^ 
*in-verso. 

152.  SV  :  ébota  lo  svolto,  reébota,  zbr§wunat§  -a  svergo-, 
ébutà  svoltare,  zbelà,  zbrewunà. 

W. 

153.  Iniziale:  i)  kwatampje  e  kwadambj^,  kwatampjà  e 

kwadambjà.  2)  vaìgne  -a  giovine  (cfr.  napolet.  gwaìgn§), 

vardà  guardare;  ma  anche  3)  gwardà,  gwardiane  -a,  gwa- 
dampjà  ...         E  pur  qui,  forse,  gwazza,  gwazzabul^. 

154.  Epentesi:  kivitarra,  -ella,  Kwitarrine  (nomignolo), 

e  gwi-  ... 
155.  KW  :  i)  kwante  -a,  kwale  -à,  kwatrin^,  kwattr§  o 

kwatte,  kwattqrdece,  kwìn§ce  ;  rekwete  e  fa  la  r^kivesta  far 

l'ispezione,  la  ronda;  kwace  quasi,  kwann§  (ora  kwand§),  cui 
corrisponde  ndann^  allora.  2)  kak^dune  -a  o  kak^tung  -a, 
kakkgsa  qualcosa,  ki,  ke,  kile  kella,  kiste  kesta,  kiss§  kessa, 
kinga  o  kinka  chiunque. 

156.  Dileguata  la  vocale  seguente  per  assorbimento  in 
kustigne  questione,  kurera  querela,  rgkulìzia. 

157.  Metatesi   reciproca:    cerkwa  quercia. 
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158.  NKW:  kinga  o  -ka  (^  155,  2),  kenka  qualunque  cosa, 
skunkass^  sconquasso,  skunkassà,  donka  dunque.       Ma  cinkwe. 

F.  —  PH. 

159.  Saldo  anche   interno   in  fruoff^c^   (ora   più   comune- 
mente frqbb§c§  o  forbice,  l  144).         Per  FI.,  NFL  ved.  ?  136. 

160.  Tra  vocali,  sempre  sordo:  kosa,  rosa.  Iniziale: 

i)  sampgna  e  zam-,  savipuùar^  e  zam-,  sùlgfe  e  zu-,  suzz^  e 

zuzz§  e  ved.  \  162.  2)  Dà  e  in  ciciliane  ■■siciliano 
grano  turco. 

161.  Dà  sempre  s  davanti  consonante  sorda  e  i  davanti 

consonante  sonora:  storia,  siella,  stenngture  *stenditojo 

matterello,  s tenne  ;  spezvia,  spjqv§,  zmammà  *  smammare 
toglier  dalla  mamma,  cioè  slattare  i  bimbi  e  dirle  grosse  ; 

zlaccà\  zdflmMnà  *sdilombare  slombare  fiaccare.  Minerva 
snervare,  zbatt§.  E  per  sj:  rus^kà  rosicare,  kwas§  (e  kwagg), 

kusì  e  akkust  (e  kucì,  akkugì),  sì  (e  gì)  sì. 
162.  Dà  z  in  ziilefe,  zuzz§  (|  160),  zuffje  soffio,  zuffjature 

(e  suf-)  *soffjatoio  soffione,  zuffjà  (e  suf-),  piize  {e  puze) 
-ìn^  polso  -ino  ;  zinfunìa  (voce  dotta)  ;  e,  normalmente,  dopo 
r  :  perzqna,  pèrzeka,  korza  corsa,  urz§  orso  ;  i  in  borea. 
Ma  forca  forse. 

163.  Dà  z  pur  nel  nesso  n  -\-  z  (lo  z  dietro  il  n  s'atte- 
nua, come  ogni  altra  consonante  sorda)  :  ncienze  o  -nz^  incenso, 

i'  me  penze  o  -nze,  nzingà,  nzakkà  o  nz-,  nei  o  nzi  non  sei, 
nzinf  o  nz-  in  seno.         Ma  kunsiente  consenso. 

164.  -s,  -st:  dapii  poi,  piskraje  'post-cras';  nua  o 
nuwa  noi,  wua  o  bua  (e  uwa  §  145)  voi. 

165.  SS  :  i)  Intatto.  2)  §  94.  3)  Analogico  ìnuost§ 
■mosta  mosso  -a. 

166.  SK  :  i)  Intatto:  niàskara  o  ammàskara  sost.,  maskarà 

oam-,  naskonn^,  fi/uskà  *  infoscare  istigare  sobillare,  peskà 

(la  peska,  piskator^);  e  nella  i*  sing.  e  nella  3'  plur.  del  pre- 
sente indicativo  degli  incoativi:  i'  nasku,  kresku,  kunoskii  ..., 

lgr§  nàskun§,  krìskune,  ktmìiskune  ...  2)  Pur  nelle  stesse 

persone  degli  incoativi,  per  analogia  con  le  forme  in  -sc- 

(nasc-is),  si  ha  s'.  i'  naie,  kres§,  kunose  ...  ;  lgr§  nàseng, 
krìsgng,  kunv,sfn§. 

167.  ST:  contaminazione:  niasekà  masticare  (i),  e  fors' an- 
che ntizzekà  stuzzicare,  provocare. 

(i)  Su  '  biasciare  '  ved.  Salvioni  in  St.  Rom.,  VI,  p.  37. 
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168.  KS  :  i)  ss:  matassa,  kossa  coscia,  assugna  '  axun- ', 

bussg  '  buxu-  '  (sost.  n.),  lasse  tasso  barbasse,  assercit§, 
tugsseke,  assume,  assafnittà,  assukà,  lassa,  assurà  *ad-uxo- 

rare  (e  nzurà  *in-ux-),  assigge,  ntrekkwgss§.  2)  s:  si 

'  ex-ire  '  e  composti  (nella  terza  plur.  jeskun^  o  j'esen^),  sala 
scialare,  sakkwa,  resakkwà;  sape  -a  scipito  -a,  masella  'ma- 

xi Ila',    sella   '  axilla ',    sole   'ex-solv-'    sciogliere. 

169.  PS:  i)  ss:  isse  essa,  kisse  kessa,  'ss^  'ssa.  2)  s 
(o  e)  in  nisun^  -a  (o  nicmie  -a,  ved.  A.  GÌ.  It.,  II,  126). 

1 70.  A  f  e  r  e  s  i  :  pàsema  asma. 

171.  Prostesi:  skqppcla  e  deriv.  ̂   berretto  e  ceffone, 
skarcqf§l§  carciofo. 

Z. 

172.  Iniziale:  i)  raddoppiato:  la  zzappa,  4'  ̂ ^ipp^,  le 

zzuinpe  o  zz-,  zzumpa  (o  z-').  2)  e  :  chfele,  cugpp^  (^Qppa, 
ciippekà,  ctif^là  zufolare.         Interno  :  accuppà  e  accuppt. 

N. 

173.  Assimilazione:  'mmece  invece  (g  151),  'tu  mgkka 

in  bocca,  'm  paradise;  aìpnalg  (e  al§niane  e  -a,  \  176). 
174.  Dissimilazione:  ve  lena,  veleno. ,  Lpiziata  An- 

nun-,  ligrintante  negro-,  Belarding  o  Bell-. 
11^.  Epentesi:  lancerta  (cfr.  soxawo  jencev  la  in  Merlo, 

Zeitschr.)  (i).  Per  rentiwrte  renlqrta  rentqrc§  si  tratterà 
di  *re-in-torc-. 

176.  Metatesi  reciproca:  alemane  (o  -a)  ■'^"  animaglio 
(Merlo,  id.). 

177.  Geminazione:  kùnnera,  cerniere,  jenner§,  tiennp-^ 
tenn^ra  (ma  più  spesso  tenera). 

178.  Per  iato  tra  /'  pronome  e  i  congiunzione  :  i'  ni  tte 

io  e  te,  V  ni  isse  jessa  io  e  lui  lei.        Ma  iss§  i  i'  esso  ed  io. 

179.  NS:  spas^  -a  'expa(n)su  ',    lise  tesa   '  te(n)su  '. 

M. 

180.  Geminazione:  kàmmera,  fcaminp'iere  -a,  kàmmg- 
rakanna  *camera  di  canna  camorcanna  (ved.  vocabo- 

lario), kammpnilla,  jimmella  giumella,  femmina,  kukgmm§r§, 

stqmm^ke,    tùmmer§   '  tumulu  '    misura  pei  solidi,    zvgmm^nf 

(i)  Così,  ad  Alatri,  Amaseno,  Canistro. 
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(plur.  di  gm§),  anummarà  annammurà,  akkutnm^  (e  kumm§) 

come.  Con  ani-  da  *  i  m  anteriore  :  ammàskara  maschera, 
V animàsk^r^  le  maschere  (persone  mascherate),  animaskarà, 

ammatika  maledica  (cfr.  §  66). 

i8i.  M'R  con  epentesi  di  d:  kàmbp'a,  kamb§ral^  *  came- 
ra le   fondiaria,  kukgmbgr^. 

182.  MB  <^  tnni  :  trgninia,  antmasata,  -grg,  tnantmocce, 
sammuk^,  pjummg,  rpnnmminàf  kunimatte. 

182'''".  Altro  suffisso  in  tijana  -ella,  iel^  tegame. 

Consonanti  esplosive. 

K. 

183.  i)  Intatto  davanti  vocale  aspra,  sia  iniziale  sia  interno: 

Kaitan§,  kajjqla  gabbiola,  c^kàla,  trika,  assukà  —  Kimn^ra, 

aku,  Itigkg,  k2vgrn§,  pekii  o  pekura,  kwinat^  -a.  Ma  buca  buca 
(183,  2),  zbucà.  Si  sonorizza  in  buttega,  spagli,  sug§,  pjigà 

*plicare  piegare,  yi^f^à  affugà  e  spesso  anche  in  a/ w  ago  e 
lugge.  2)  Davanti  vocale  dolce  è  sempre  e  :  ceraga,  macera, 

bammacg,  krgce  ;  e  così  in  space  (di  contro  al  precedente  spagu 

spago)  plur,  spece  ;  buc§  plur.  bucera  e  bg-  ;  cìele,  duicìent§,  dic§ 
dire.  Si  sonorizza  in  sgrg§  plur.  surge  sorcio,  g§ì"ùgg§k§ 
cerusico. 

184.  KJ,  \l  loi,  102. 

185.  KK  :  rgkka,  sakku,  fiakk§ -a,  akkutà  accotare  arro- 
tare su  la  cote,  strofinare  i  talloni  nel  camminare  ;  akkrukkà, 

ajgkke. 
186.  CCJ,  §  loi. 

187.  NK,  \  183.  i)  gunkata,  rgnka,jenkg,  nkuntrà,  nkgra 

o  ankgra  (i)  ;  ma  runc§  *roncetto  falcetto  (v.  Salvioni,  St. 
Rom.,  VI,  17).         2)  ancìn§,  venc§,  ncenne. 

188.  KL,  K'L,  NKL,  SKL,  |  131. 

189.  ND'K:  tnaìià,  manata,  -gra,  -qrija  (2). 
190.  KR.  Intatto  :  kride  grido,  kresema,  kr^pà,  làkrpna  e 

làkr§m§  (m.),  mikrana  povertà  ;  ma  si  sonorizza  in  sagrete  agg. 

e  sost.  e  in  magr^  -a,  voce  recente  per  nieccg  (o  necce)  necca. 
191.  KS,  V.  ̂   168. 

192.  KT,  KTR  :  <^  tt,  ttr:  liett§  letto,  pellftì^,  titt§  ietto, 

(i)  Ha  solo  senso  temporale. 
(2)  Se  pur  non  si  tratta  di  un  francesismo,  e   però  di  7ij 

secondario. 
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ditte  detto,  wgtt§  o  qtt§  otto,  vettura,  lettrìna  dottrina  cristiana, 

appetta   *appettare   salire  un'erta,  che  fa  ansare;  aspetta. 
193.  RK  :  intatto. 

194.  Forse  pur  qui  ?tfuà,  che  ha  senso   di   sobillare,  isti- 
gare (i). 

Prostesi:   le  krin§  (plur.  m.)  le  reni. 

195.  Iniziale  \)  k:  ka'lina,  kalarde -a,  kalardezza.  2)j'. 
jatt§  -a,  jinuokkje,  jenner^. 

196.  Interno  i)  w.  dowa,  doga,  brewona;  tìwula  tegola, 

fràwula;  puwììe  *pugillu  «  quanta  roba  entra  nel  cavo  di 

una  mano  »  (di  tutt'e  due  à\CQ?X  jhnmella  giumella).  2)7: 
tjiana  -anella  -aniel§,  streja,  aliar ijà,fatijà,  làrije  -a.  Ma  ka- 
stikà,  litekà,  italianeggianti.  Akkarije,  skorije,  resorije,  prgjj§\ 

kureja  '  corrigia  ',  sajetta,  majestre  -a.  3)  Dilegua:  liani§ 
anneà,  ma  nega,  tinta  (v.  n.  i  precedente),  auste;  kwaresema, 
saetta,  ditale,  maestre  -a. 

197.  Raddoppiato  :  ggele,  ggent§,  aggìest^  gesto,  arrug- 

genite  -a  o  arruzzptite  -a,  riggina  ;  pàgggna,  ammàggena 
riiggena,  leggg  sost.,  legge  verbo. 

198.  GL,  GR.  Iniziale  e  interno,  GL  dà  /:  tanna 

ghianda,  lotta  goccia,  tutte  lotta  ghiotto  -a,  hctton§  -a,  tuttur- 
nizia,  algtte  inghiottire.         Ma  gjacce  ghiaccio  (voce  dotta). 

GR  dilegua  :  rasa,  ratina  grandine,  rataniccata,  ratanicc§ 

chicco  di  grandine,  raticcata  graticciata,  ratìkula,  raniena, 

rangsa  *granosa  granata,  Razia  Grazia,  ran§  grano,  ril§ 
grillo,  rappiele  *grapp-ello  grappo,  rance  (e  granc^)  gran- 

chio, ratte  e  ranfe  graffio,  ratta  e  ranfà  grat-  e  graf-,  ratta- 

kace  *grattacacio  grattugia,  rate  ratine  gradino,  rassg  -a 
grasso  -a,  rugsse  rossa  grosso  -a,  ranne  -a  grande,  ma  solo 
nel  senso  di  largo.  Ma  gracile,  grune,  groppa,  e  da  ritif; 

(antic.  krine)  le  reni,  si  ha  zgrinà  *sgrinare  romper  le 
reni,  fiaccare,  in  cui  W  g  è.  k  sonorizzato  (§  194).  Nir§ 
nera  nero  -a. 

199.  RG  :  làrije  -a,  allarijà  (§  196),  pievra  pergola  (§  144). 

200.  SG  :  skwizza  sguizza;  skwìzzera  *sguiz-  dicesi 

una  pietra  sottile,  che  fende  l'aria  facilmente. 

(i)  O  forse  è  voce  onomatopeica.  Del  gatto,  che  manda 

il  suo  verso  di  ira  e  fugge  (#«.')  all'avvicinarsi  di  gente,  di- 
cesi fuar^  e  di  qui  lo  nfuà.  Per  sobillare  usasi  più  spesso 

n/uskà. 
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201.  NG:  i)  Intatto:  strenga  ...  2)  «  :  fiin§  fungo  -ghi 
(usato  sempre  al  plur.),  cene  cingere,  pone  pungere,  pjeìi^ 
piangere,  d^pene  dipingere,  sirene  stringere,  nign^  mungere, 

panane  *panungere  ungere.  Ma  angele  -itte  -etta;  nge- 

nukkjà,  -kkjun§  *in-ginocchioni,  puncgkà  *pungicare 
punzecchiare,  pungere. 

202.  NG'L,  §  134,  2  e  cihale. 
203.  GW  :  i)  sa7tgiv§y  ma  sana  salassare.         2)  \  153. 

204.  GN  :  i)  lena  '  ITgna  ',  prin§  prena  '  pregnu  ', 

kwinat§  -a  cognato  -a,  kungsg  'cognosco'.  2)  r^nìkifle 
regnicolo  cioè  del  Regno  di  Napoli,  napoletano;  stan^, 

sin§  segno,  sinal' é  è  segno;  ma  nzingà  insegnare  indi- 
care col  dito. 

T. 

205.  i)  Intatto  :  staterà  (e  stadela),  skutella,  spatella 

*  s  p  a  t  u  1  a ,  pàtrpn^.  2)  Raramente  sonorizzato  :  kundrata 

(per  -«-),  skud§,  débbid§,  spedale,  spird§  -ile  -ella,  spirdà, 

m^r'darese  merit-.  Italianeggianti  :  budella  (antic.  vutella) 
plur.  di  budiel§  {vutielg). 

206.  Prostesi:  tekkut§  eccoti,  tekkutìl§  -ella  -elle  ecco- 
telo  -a  (i). 

207.  Geminazione:   cette   '  cito  ',   kuttgn§  (s.  n.). 
208.  Scempia  mento:    kwatrine  quattrini. 

209.  TJ,  V.  l  105;  TL,  V.  \  132. 

210.  DR-C^rfr:  madre  (voce  dotta  per  mamma),  ladre  -a, 
pulidr§\  ma  matrea  matrigna.  Pur  dileguando  il  r,  permane 
il  t,  V.  \  142. 

211.  -ATICO  :  kumpanaj.  Al  contrario,  snnpàtike  {-tekg 

o  -tiky),  (a)ntipàtik§  {-ku),  ma  non  sembrano  indigeni. 
212.  TT  :  aìottf  o  aliitti  inghiottire. 

D. 

213.  i)  cade  e  per  l'iato  subentra  jj  :  i'  vajj§  vado. 
•2)  r\  kur^néìnégra  *codinzinzoIa  (o  *culinzinzola?). 
3)  v:  bjava  biada.  4)  /:  l^ttrina  dottrina  cristiana.  5)  d  =  t: 
vrqta  broda,  itera  idea,  t§spacc§  dispaccio,  rat§  rating  gradino. 

(i)   Se   pur    non    si    tratta    qui    di    fusione    tra    te-ekki^tg 
tieni   eccoti,    te  -  ekkutiJg  ...    tieni   eccotelo. 
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annìite  nodo  ;  annùte  -a  nudo  -a,  petalin§,  kommite  (e  -df)  co- 
modo (agg.),  akkmmnità  accomodare,  tnmatìka  o  am-  maledica. 

Ed  anche  pet§  (e  ped§)  piede. 
214.  Geminazione:  addgre  odore. 

215.  DJ,  V.  g  109, 
216.  DR  :  drete  dietro. 

217.  D'T:    assetta   *assettare   sedere. 

218.  DV  <1  bb:  abbavipà,  abbaile  *ad-val  a  valle  giù 

[kap' abbaile  *capo  a  valle  ali 'ingiù),  abb§là  o  rab-  'ad- 

velare  '  coprire  il  fuoco;  abbise,  abbisà,  rabbivà  ravvivare, 
abbiàrese  avviarsi,  i  bbia  !  e  via!  altroché!;  ad<5«tó  avvoltare. 

219.  LD,  L'D  :  salde,  suldat§  (e  in  senso  ironico  stirdak- 
kjé!)  e  I  121. 

220.  ND  :  i)<C^nn:  vitanna  '  viande  ',  mutanne,  tanna, 
banng  bando  ;  énnece  endice,  marenna  merenda,  nipenn§  (im)- 

pend-,  spenne,  gerundj  in  -enne  ;  g^ma,  fjgnna,  atmaskonne  ; 

niunne,  niùnnere  *mond-  fruciandolo,  funne,  a  zzgfftmnf 

-*fundo  a  josa.  Manna,  niannatare  -a  """mandatario 
banditore,  che  gridava  al  popolo  i  mandata  del  Comune 

(ora  ha  senso  di  linguacciuto,  urlone);  tnunnà  mon- 

dare (il  grano),  rgniunnà  ̂ rimondare  sbucciare  (le  frutta); 
munnezza,  sfunnà,  kumiutt§  ̂ condotto  gronda.  Uia.  banda 
banda  (concerto),  kwande  (dotto  per  kwanne  \  155)  ;  sind§k§, 

binda,  Klurinda  o  Kulu-  italianeggianti  ;  e  ndo  in -dove  (di 

contro  ad  addo  ad-dove.  2)  Scempiamento  :  skana'l§ 
skanalà  scand-,  ùnece  o  vii-,  kwìnec^.  3)  Assimilazione  pro- 

gressiva :  nduvinà  ind-  e  ndicvìna  "*  i  n  d  o  v  i  n  a  (seme  del  co- 
comero, delle  mele,  delle  pere  ...),  di  contro  a  adduvinà 

*ad-divinare. 

221.  -d  per  iato  si  ha  in  kwiddall^sì  (kwidd  allusi)  così 

com'è,  all' incirca;  meddatté  {medd  a  tte)  me  e  te,  io  e  tu. 

222.  Saldo  sia  iniziale  sia  interno:  padre;  kapezza  '  ca- 

pi t  i  u  m  ' ,    ktipierte  kuperta. 
223.  Geminazione:  pappakaìe  o  pepp-,  seppuldura  (e 

sonorizzato  sgbb-  come  in  s^bbiU§kre),  sappé  sapere  (pres. 

i'  sacce);  pippa  pippà,  dqpp§  dopo  {dqppe  dapìi  *dopo  dopo 
è  frase  ironica  per  mai).  E  per  la  metatesi:  struppjg  -à. 
Italianeggiante  làppesg  lapis. 

224.  PJ,  l  III.         PL,  P'L,  l  133-         PS,  l  169. 
225.  PR  :   i)  sempe  sempre.         2)  abbrìl^. 

226.  PP:  strgppela  specie  di  canto  popolare.  Scempia- 
mento :  gpj§,  aupjate  -a  oppiato  -a  dormiglione. 
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B. 

227.  i)  Iniziale  o  interno,  scade  a  v  :  vokka,  vqv§,  voU§, 

vi'ijat§  -a  -ezza  {-§),  vevf  (ora,  più  spesso,  bev§),  vofmna 

*  bomba  tuona;  kaval§,  siv§  '  sebu  ',  avvastà  ab-bast-. 
Ma  bac^,  bastarda  -a,  bastar  dune  *bastardoni  piante  di 
broccoli,  bardella  (di  contro  a  varda  specie  di  basto),  bisacca. 

2)  -RB-  e  -BR-  :  erva,  cìerv^  cerva  acerbo  -a,  kurvella  corbello 

(cesto),  frev^  -a  (ora,  più  spesso,  febbr§  e  scherz.  frebba)  ;  e, 

con  epentesi  di  §,  suorewg  (o  suorvf)  da  *  s  o  r  v  u .  3)  Cade 

in  utt^  (plur.  di  volte)  botti,  titg  §  40,  irtitg  trota  *trobido 
torbido -a,  ntrutà  intorbidare,  wizzuoke  wizzqka  *  bizzoco  -a 
pinzocchero,  wqI§  bollire  ;  tàwula,  dijàwure.  4)  Italianeg- 

gianti  :  bglanca,  borza,  bestia  (plur.  bestig:  antic.  viestia  -§), 

bqjj§ -a  *bojo  (detto  di  uomo  {wxho),  frebba,  abbastà;  àbbit§, 
tubb^,  subbile. 

228.  Geminazione:  abbat§  abate,  abbitine  *  abitino 
scapolare,  abbrej  ebreo,  tabbakku,  abbila,  bribbantg  -a,  brib- 

bgng  -a  ;  sàbbele,  abbile,  robba,  lubbg,  lìbbgrg  -a  libero  -a,  lib- 
bertà  (i). 

229.  Scambio  e  assimilazione:  /:  /rabbuila  *  bar- 
bo t  tare   borb- ;  p:  Pepp§  PippÌ7i§  -a\    in\  mammocc§. 

230.  BJ,  Il  91,  92.         BL,  B'L,  l  135. 
231.  BR  :  i)  labbre,  libbra  libra  (peso),  libbr§  sost.  (plur. 

lebbra)  e  agg.  {san'  i  libbre  sano  e  libero),  uttobbrg,  nuvembre 
(o  -vieni-),  d§cembre  (o  -cìem-)  ...  2)  vraca  bragia,  vracc§ 

braccio,  vrqta  broda,  vrùcgla  *brùciola  stigma  del  vajuolo  ; 
frevg. 

232.  MB,  §  182.  Italianeggianti  mbambing  -a,  mbambi- 
nare  -a. 

233.  MBR,  MB'R:  mbrella  ombrello,  mbrea  ombra,  e 
§  231,  s§ttembr§  o  -tiein-  oppure  -liemmfre  ... 

234.  NB  <^  mtft  :  minaste  *in-basto,  rmnastilura  o  am-, 
minasti  imbastire,  inmuttile  *in-bottigli-  imbuto,  ammatte 
imbatt-,  ammtittà  imbottare. 

235.  LB  :  i)  alba,  albucc§  albuccio.         2)  rar.  arba  alba. 

236.  RB  :  i)  suorvg,  ved.  \  227*.  2)  trutg  trota  *tro- 
bido  torbido,  ntrutà  intorbidare.         3)  àrb§r§. 

237.  BT:  assimilazione  progressiva:  sgtl§  assgttg  sotto. 

(i)  La  Madonna  della  Delibb§ra  *  la  Mad.  della  Delibera, 
della  liberazione,  è  un  santuario  venerato  dai  Castresi. 
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Accidenti    generali. 

238.  Accento:  prìvete  -a  privato  -a  (di  proprietà  pri- 

vata); pruibb§t§  -a  'prohibitu-'  proibito  -a;  t' ammàt^ka! 
ti  maledica!  (ora  t' ammatìka).  Alcuni  participj  passati: 
pjovute  -a  piovuto  -a,  spjgvute  -a  spiovuto  -a,  bìvut^  -a  be- 

vuto -a  ;  e  il  sost.  bevuta  bevuta  ;  trép^ne  treppiede  (fatto  forse 

su  *tripone    tripode) ;  gàkka  giacché. 
239.  Dissimilazione.  Tra.  vocaVi:  peppakal§  {o papp-)\ 

punipedqr^  pomodoro.  Tra  consonanti:  L,  \  114;  R,  \  140, 
e  v^leTia,  alma,  Kristqfene,  alpnan§,  \  171. 

240.  Assimilazione.  Tra  vocali  :  piata,  piatanza,  Pip- 

pine,  skjamatgra  *  schiumatola, /^rzVm/o;/^  {opre-)  processione. 
Tra  consonanti:  L,  ̂   121  e  km-era;  R,  §  141  q  mùc e §k^  morso, 

mucc^kà  *  morsicare;  V,  |^  151  e  218;  N,  \\  151,  173,  220, 
234;  K,  \\  168,  192  e  cerkwa;  D,  \\  121,  220,  217,  218;  P, 
l  169;  B,  l\  182,  234,  237  e  Pepp§,  Pippine. 

ii^\.  Geminazione  distratta:  kapirkje  capecchio, 
mbe  (o  i  mbe)  ebbene. 

242.  A  fé  resi.  Di  vocale:  rena,  rettga,  Nastacia,  ngùstia, 

sella,  Mereka,  lodala,  Ndrea,  nes§,  Ntoìiij^,  mare  -a  (e  inartwce 

-rqcci)  amaro  -a,  cì'erve  cerva  acerbo  -a,  strqlege  -a,  sparga, 
Mbrqsije,  ette;  ngustijà.  Lpnqs§na,  kkjésija,  statg  (e  astate), 

Manuele,  r^nnacce  '  erinaceu  ',  làst^k^  o  làstiku,  «  *  ex- ire  '. 
Nnìvia,  ind-,  mmàggina  (e  am-),  mutmezza,  munn^zzar^, 

kunetta  *iconetta  slxwv  (cappellina  di  campagna  su  gli  an- 
goli delle  vie),  nurante  -a,  nurantità,  nkùd§na,  nfame  -a; 

7ikjqstre,  mmierne  (o  vierng),  skrizzigne,  ngene;  ss§  ssa,  st§ 
sta;  nduvinà,  mpala,  mpalà,  nfamà,  nzingà,  ngenàrese,  mparà; 

mpone,  ne  enne  ;  stria,  nnenz§,  nziembra. 

Uva,  livìte,  rekkja  *  ori  ci  a,  rellqgge,  micidije,  micidià- 
rij§,  skur§  -a,  spedai^,  razziqn§  (o  raziona). 

Mbrea  umbra,  mbrella,  ngwent§  (o  ngwient§)  ;  ne  na 

uno  -a,  e  fors' anche  Hrre  usciere  (di  pretura). 
ciele   '  au-  ',    réfe  ce;  skutà. 
Di  consonante:  S,  \  170;  G,  \  198.  L,  àstriku  lastrico. 

Di  sillaba:  ne  kkon§  {n§  vukkgn^)  *un  boccone  un  po':  e 
così,  i  derivati  ne  kkuncitte,  ne  kkuncittil§;  m,^lìkiir§  '  umb  ', 
spqt^ke  -a  *dispotico   (i)   assoluto   (di   proprietà   assoluta), 

(i)  Es.  :  padrona  spqt§kg,  nel  giuoco  della  passatella,  è  chi 

può  disporre  del  vino  a  suo  piacimento,  dispoticamente, 

senza  doverne  dar  parte  al  *  sotto  (sotto  padrone). 
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Rikett^  -a  Enrichetto  -a  ;    Sabbetta  Elisabetta,   Minky,  Menka 
Domenico  -a. 

243.  Ettlissi.  Di  vocale:  stpnàna  sfttiì-,  prìkure  pericolo 

prikurà  pericolare,  ku?isidrà  (e  kmtz-),  prò  apprò  però;  surgitf^, 

spirdil§  -della  trovatello  -a  (i)  spirdà  *  spiritare  spaventare, 

mfrdar§se  meritarsi;  krgla  '  corollia  ',  krona,  fraUier^  -a, 

nt§  nce  non  ti  non  ci;  nzurà  'in    -uxor-  '. 
Sor' da  *sore-ta  tua  sorella;  zinnia  zi'ta  mia  tua  zia, 

sparga  asparagio  ;  sorgg,  sorka,  spird^. 

Di  consonante:  J,  §90;  L,  W  117°,  119,  120,  121,  122, 
124,  126,  136;  R,  \\  138,  142,  225;  N,  \  179;  K,  l  194;  G, 

§  196'  e  nir§  nera;  B,  \  227',  \  237. 
244.  Apocope  di  sillaba:  -i:  può,  vuo,  e  ha\,fe,  de, 

ste;  -n§\  vie  vieni.  He  tieni,  ve  viene,  te  tiene,  inbe  ebbene; 

-re:  kuntpà,  kummà  (vocativi),  e  sempre  negli  infiniti. 
Nei  vocativi  :  Tre  Teresa,  Luì  Luigi,  Ndré  Andrea,  Ntq 

Antonio,  ggmvà  Giovanni,  Kà  Carlo,  Pe  Beppe,  ce  Cesare. 

245.  Prostesi.  Di  vocale:  a  (ved.  \  137)  e  annUt§  -a 

nudo  -a,  akulgne  colono,  abball§  ballo,  abballa,  addumannà, 
akkalekà,  abbastà  o  avv-,  akkumm^nentg  conveniente  :  akkumm§ 

come.  Nelle  forme  imprecative  (congiuntivo  i",  2',  3''  sing., 

2"  e  3*  plur.)  di  pidé:  m' apozza,  f  apuozzf,  s' apqzza,  v'  apiiz- 

zatg,  s' apozzeng  che  io  (mi)  possa  ...  ecc.  ...  ;  e  in  quelle  di  dà 
nel  senso  di  incogliere:  ke  min'  adìa,  ke  W  adìa,  ke  ce'  adìa 

(o  IT  adìa),  ke  vv'adia,  ke  ce'  adìa  (o  W  adìa)  che  mi  colga  ... 

Aggiungasi  t' ammatìka!  (antic.  V  amtnàteka!)  (2). 
Di  consonante  :  J  :  Janna  -etta,  Jàìigel§  -a  -ìtte  -ella  -uccg 

-ucca  -gng  -gna;  jasà  e  ajasà;  jgkk§  (e  ajgkk§),  jgkkgca  -ta; 

jesse  (e  ajess§),  jésseca  -ta  e  jesta;  j eliaca  -ta  (e  ved.  anche 
\  252);  V,  \  148;  S,  \  181;  T,  l  206  (ma  ved.  anche  la 
nota)  (2). 

246.  Epentesi.  Di  vocale,  a\  skarapje~l§,  skarap§llin§  -a, 
skarap§llh\  f.  §§  129,  130  e  note;  nei  verbi  riflessivi,  intran- 

sitivi pronominali,  riflessivi  apparenti  e  reciproci  :  lavàr§se, 

akkqrij^se,  lavàr§se  {l§  mang),  anihr§s§.  Di  consonante:  J, 

W  93>  97  e  nell'iato  \  252';  R,  \  143  e  nell'iato  \  252*; 

V,  \  149  e  nell'iato  \  252*;  W,  §  154;  N,  \  175  e  nell'iato 
§  252^  T,  \  252';  D,  \\  221  e  252»;  P,  pump§dgri;  B,  §  181. 

(i)  Vedi  l  68. 
(2)  Ma  spesso  si  tratterà  di  concrezione  delle  preposizioni 

in,  ad,  ex  come  in  mpr§senzia,  mprasempj§  *in-per-es., 

nfenta  *  in -finta;  ammàsk§r§,  abbati^  'ad-valle-',  ak- 
kwgtt^m§  ;    ébalgkà  ;  andò,  ndg  *  i  n  -  d  o  v  e  . 



IL  VERNACOLO  DI  CASTRO  DEI  VOLSCI     155 

247.  Ep itesi.  Di  sillaba,  -ne  o  -no:  sin§ !  sì!  sin§ 
sin§!  si  si!  ;  no7i§!  no  !  none  7wn§ !  no  no  !  ;  akkusìn^,  allesìn§\ 
ken^f !  che?!;  ehn§? !  (inter.)  eh?!;  ku  mmen§ !  con  me!,  ku 

tten§  !  con  te!  Le  vug  farie?  lo  vuoi  fare?  c§  vuo  ìn§?  ci 

vuoi  andare?  A'^  ̂ «  afzV^^, /ia«f.?  che  hai  detto,  Carlo?  i/wo/ 
sì!  (è  più  forte  di  sìn§!),  nono!  no!  ... 

248.  Metatesi.  Leviera  Elvira;  màwiila  -long  malva 
malvone  (e  furbo  furbacchione)  ;  R,  §  144  e  r§prìibb§ka, 

priibbekà,  e  fors'anche  krila  ghiro  'glir-';  VV,  §  157; 

N,  §  "176. 249.  Attrazione.         Di?:  àira  aria. 

250.  Geminazione.  L,  §  115;  T,  §  207;  D,  §  214; 

P,  l  223;  B,  I  228. 

Parole,  che  spontaneamente  raddoppino  la  consonante  ini- 
ziale, mancano  nel  castrese  ;  forse,  sola  eccezione  è  ppjù  [ppi) 

pel  suo  significato  (Schuchardt)  (i).  L'articolo  determina- 
tivo o  indeterminativo  raddoppia  dopo  a,  de,  da,  ku,  pe;  ma 

non  sempre  dopo  de  {de  ne  kavale  e  de  nne  kava'le).  Si  ha 
la  geminazione  :  i)  dopo  le  seguenti  forme  verbali  :  so  o 

suo  sono  (3"  plur.),  sì  o  sì  sei  (2"  sing.),  e  o  je  h;  e  dopo 

gl'imperativi  va'  fa'"  da'  sta'  di'  seguiti  da  pron.  atono  o  no 
(ma  ved.  D'Ov.  in  Arch.  GÌ.  IV,  p.  17S).  Es.  :  so  ppuokg;  sì 

bbravg;  e  bbie'l§\  f animila  f animèlla,  famiìlg  fannella,  e  faccìì§ 
faccélla  fammelo  -a,  faccelo  -a,  faglielo  -a  (sing.  e  plur.)  ;  vat- 

ténng  vattene;  diccélle  diglielo,  ...  dille  dilla,  falle  -a;  diccg, 

faccg,  vaccg  (2).  2)  dopo  ke  'quid  '  :  ke  ddicgf  ke  ffef 
e  anche  nel  senso  di  quanto  e  qualche:  ke  ssg  bbrave! 

quanto  son  bravi!,  ke  ffémmena  ce  steva  qualche  femmina 
vi  stava  ;  e  dopo  n§  ogni  :  n§  ttant§  ogni  tanto.  3)  dopo 

le  congiunzioni  e  preposizioni  seguenti:  «  e:  i  ttung !  e  tu!; 

no  né  :  no  ttu  no  ccesp'e  ;  ggà  :  ggàkka  {gga  kka)  giacché  ;  s§  : 
se  ttg  ne  ve  se  te  ne  vai  ;  ng  non  :  ne  tnm§  mpqrta,  n§  mmg 

ntprema  (e  non  assimilato  :  nen  mg  mpqrta  o  ntprema)  non  mi 

importa  ;  a:  a  nimonte  'ad-montem'  su;  a  bballe  '  a  d  -  v  a  1- 
lem  '  giù  (ma  se  è  verbo,  non  ha  facoltà  raddoppiatrice :  à 
ver§  è  vero)  ;  ku  con  :  ku  mme,  ku  ite,  ku  nnua,  ku  bbua  e 

ved.    \   173;  pe-.  p§   mme  ecc.   ved.    \  143.        Ma  non  dopo 

(i)  Schuchardt,  Les  modificai,  synt.  de  la  consonne  ini- 

tiale  ...  in  Romania,  III,  1-30;  Rajna,  A  proposito  d'un  ms. 
m,agliab.  in  Propugnatore,  V,  29,  63. 

(2)  Ved.  Merlo,  Zeitschr.,  XXX,  i,  pp.  16-20  e  note; 
XXXI,  2,  p.  161;  Parodi,  Giorn.  Stor.,  X,  189  sgg.  ;  Arch., 
XIV,  13  ... 
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df  :  ««^  dg  mia  ;  e  paura  d§  me  hai  paura  di  me.  4)  con 

gli  avverbi  ppì  o  ppjii  :  ppì  ttant§  *più  tanto,  più  :  ppjù  o 
ppì  tiant^  d§  te  più  di  te.  Ma:  ma  ssera  stasera,  ma  dde- 
man§  stamani.  Non  si  ha  geminazione  dopo  tre  pei  nu- 

merali (i),  come  a  Subiaco  (a  Castro:  tre  mila)  :  né  dopo  i 
pronomi  proclitici,  né  dopo  le  forme  verbali  siqng^  sto,  dqng§ 
do,  vaj§  vo  vado,  pq  può.  5)  Dopo  l§,  la,  Ig  raddoppiano 

l' iniziale  le  voci  comincianti  per  b  (le  bbieì§,  la  bbella,  l§  bbie2§)  ; 
g  {k  ggakk^)  ;  è  {!§  ézipp^). 

251.    Scempj  amento .         T,    §    208;    D,    §    220';    P, 
§  226. 

252.  Iato.  i)  J  o  jj,  che  si  pone  specialmente  tra  due 
vocali  aspre  :  meja  e  mejja,  teja  e  tejja,  seja  e  sejja  ;  ma  nel 
plurale  mej^,  con  lo  ̂   appena  sensibile,  o  m,e  :  così,  tej§  o  te, 

sej'f  o  se;  ajjokk^,  ajjess§\  e  fors' anche />a;y.y^  (ora,  più  spesso, 
paese).  1)  V  o  w  epentetico  dopo  vocale  labiale  :  piiveta  o 
puiveta,  dgwa  due  (2)  ;  e  vvgra  è  ora  ;  a  vvune  a  vvune  a  uno 

anno.  -^  D  o  t  (ved.  Merlo,  Zeitschr.,  XXX,  50,  nota  i; 
XXX,  4,  p.  449)  dopo  me,  ke,  ku,  pe  e  raramente  con  a,  i! 
eh  !  ;  medd  a  Ite  {ìueddatté)  meete,  ioetu;  —  pedù  o  p^tù 

{p§d  u' ...)  per  uno,  per  ciascuno  (in  senso  distributivo  une 
p§tu),  ped  jokk§ca  -ta  {pgdigk-  o  pedfjok-)  (3)  per  di  qui,  qui 
intorno  ;  ped  Jessica  -ta  [p^dies-  o  p^dijes-)  *per  di  costì, 
costì  intorno;  ped  jelleca  -ta  {pediel-  o  p§dijél-)  *  per  di 
colà,  colà  dintorno;  pel  aria  {pelùria)  per  aria;  ì  pet  erva 
{p^terva)  andare  per  erba  ;  pel  iss§  pet  essa  {p§tiss§  p§tessd) 
per  esso  -a;  kut  isse  kut  essa  {kutisse  kutessa)  con  esso  -a; 

ket  àf  *che  ha?  che  importa?  che  fa?  (4);  at  akkqle  a  co- 
gliere (il  granturco).  E  fors'anche  it  ì!  {iti!)  eh!  eh!  se 

pur  non  vi  si  debba  vedere  it  'ì\  {vide  vi!)  vedi  ve'  !  A)  -f^'- 
itera  idea.         5)  N:  (§  178)  solo  quando  il   pronome  i'   io   è 

(i)  Ma  con  ogni  altra  voce  si  ha  la  geminazione.  Es.  : 
tre  kkrape,  tre  dd§ta,  tre  mmafi§  ... 

(2)  Dgwa  è  usato  solo  assolutamente.  Kwante  krape  tie? 
quante  capre  hai  ?  Ne  tiengii  dgwa  ne  ho  due  (o  solo  :  dgwa 

due).  Ma  per  dire  :  ho  due  capre,  si  userà  a'?/?:  tiengy, 
dui  krap§. 

(3)  Ma  e'  è  pur  digkk§ca  -ta  (o  dijgk-)  in  cui  potrebbesì 
trattare  di  '  de-  '.  Così,  in  diess§ca  -ta  (e  dijes-),  diell^ca  -ta 
(e  dijel-).  Cfr.  per  questo  tìf  o  ̂   gli  ital.  ed,  od,  ad  e 

l'ormai  inusitato  ned.  E,  per  lo  r  seguente,  sur  per  su 
davanti  altro  u. 

(4)  Se  pur  non  trattasi  di  un   ti    etico:    *che    ti   à   (è)? 
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seguito  dalla  congiunzione  i  e  :  V  ni  Uè  io  e  tu  (te),  i"  ni  iss§ 
io  ed  esso;  ma  se  si  invertono  le  parti:  isse  i  i'  esso  ed  io, 
hi  i  i'  tu  e  io. 

253.  Scambio.  Tra  consonanti  :  /:  saraka,  priibb^k§  -à 

sprubbekà,  e  anche  ved.  \\  113',  131';  r  :  \  139;  v:  \\  152, 
218;  j:  Il  162,  163;  «:  l  174;  g\  Il  195,  196;  d\  §  213;  ó: 

\\  227,  229.  Tra  suffissi  :  fràc§ke  -a  (e  fràcet§  -a  o  frà- 

cede  -a),  rànceke  -a  (e  ràncite  -a).  E  fors' anche:  atale  altare, 
karqfer§  (e  karqfene  e  -le)  garofalo  (e  -fano),  sellere  sedano. 

254.  Contaminazione:   S,    \  167. 

255.  Concrezione  :    lanka  (ma  per  akkasigne  ved.  g  72). 
356.  Discrezione:   sane. 

MORFOLOGIA 

Nome 

257.  M  e  t  a  p  1  a  s  m  i .  Dalla  III'  alla  P  :  starna,  stramma 
strame,  ìuìna  lume,  skrima  drizzatura  dei  capelli  e  cresta  dei 

monti  {le  skrime  pjane  plur.  nome  di  montagna);  nfama,  Knm- 

niuna  Comune  (Municipio)  ;  ràteua  grand-,  kanzona  canzone, 

nkUdena,  ammàggpia,  ranna  *  grand  a  (ma  solo  in  senso  di 

larga,  non  di  grande);  aletnana  femm.  sing.  di  'ani- 
male ';  —  tifa  lite,  vita  vite,  saluta,  sorta  sorte  e  sorta; 

vesta,  liunfanta  elefantessa,  giganta,  briganta,  nuranta,  puz- 

z§lenta,  graventa  greve,  fàwca  falce,  vraca  brage,  affigga  ef- 
figie, vol§pa  (o  wg-)  volpe,  vapa  ape,  tigra  tigre,  serpa  serpe, 

/anta  fante  (delle  carte  di  giuoco).  ' 

Dalla  I'  alla  II":  boj'je  (femm.  -a)  boja,  ma  nel  senso  di 
furbo,  birbone;  pilota  '  pilota  '  saccentone,  chi  facilmente 
critica  e  dà  consigli  non  richiesto. 

Quanto  ad  aku,  laku,  arku,  peki^  ...  non  si  tratterà  di  re- 
sidui della  IV^,  poiché  V  -ti  è  dovuto  alla  gutturale,  che  lo  pre- 

cede, come  già  avvertì  il  Merlo  (Zeitschr.  Gròb.,  XXX,  158-9)  ; 
si  confrontino,  infatti,  aniiku,  friski^  ... 

Residui  della  V»  :  bellezze  (pi.  -izze),  rubbusiezz^,  galar- 
dezz§  (i). 

(i)  Il  plurale   sovrattutto  si  trova  nei   canti  popolari  :  nel 

linguaggio  comune  prevalgono  bellezza  plur.  -§  ecc. 



158  C.    VIGNOLI 

258.  Genere.  Maschili:  lakrptie  (plur.),  krin§  (pi,) 
reni,  trave;  molti  nomi  di  piante:  niil^  melo,  pir^  pero,  kar- 
manat§  *  melogranato  (che  indicano  ad  un  tempo  anche  i 
frutti). 

Femminili:  manikja  manico  e  -a;  lina  tino,  kofana  co- 
phinu  cesta  o,  in  genere,  recipiente  di  legno  o  di  metallo 
per  trasportare  materiali,  per  fare  il  bucato  ...  ;  kulata  colata 

bucato  (forse  per  lo  stillicidio  della  lisciva)  ;  krila  ghiro,  bù- 
fala bufalo  femmina,  kalla  caldo  (afa)  e  .scaldatina  (i);  kgnta 

conto  (2);  kapa  capo  (ma  è  napol.  ree);  puskja  muschio;  se- 
rena il  sereno,  r^ccqla  urceolu-,  t§tpnala  titimaglio,  risa 

(f.  sing.)  riso;  cit§  aceto,  seme  ali.  a  sementa;  la  dì  il  giorno, 
e  iter  za  dies  tertia  nudiustertius  (ved.  Salvioni,  St. 
Rom.,  VI,  p.  36)  (3). 

Neutri  plur.  in  -a  :  I  nomi  di  piante  :  m§là7ikiira  melan- 
goli, mela,  pera,  ceraca,  prima,  sqrva  ...  (che  indicano  anche 

i  frutti);  lena  legna  -e;  nerva  (e  v.  in  seg.),  kurala,  vaga 
chicchi  e  qualunque  frutto  in  genere  (4)  ;  prata  prati  (Z,f  Pra- 
tella  o  Pr  a  te  Ila  p\ur.,  nome  di  contr.)  ;  If  Fartieta  nome  loc. 

(forse  per  l' abbondanza  di  farnie),  fugla  foglie  di  cavoli  e 
la  pianta  senza  la  cima  ;  vommeka  (difettivo)  vomito  ;  lebbra 
libri,  letta  (ali.  a  He  Ite  e  lettera)  letti,  tommela  (ali.  a  tgm- 
mp'a  e  tiiniin§r^)  t  u  m  u  1  u  misura  pei  cereali  e  il  conte- 

nuto stesso  ;  ruvana  vasi  di  rame  o  di  coccio  per  portare 

l'acqua  (5);  astra  asticelle  del  fuso  (senza  la  v§rtekkja)\  am- 
mana animali,  gna  unghie. 

Neutri  plur.  in  -ora  {-era)  :  skqrc^ra  scorze,  kaùtera  buche, 
fori;  annqkk§ra  cappii,  kqrngra  corni  (di  animali),  nerberà 

nervi,  kap§ra  capi,  teste;  kuséngra  cuscini,  ràt^ra   e   ratenp-a 

(i)  M§  te  fridd§,  fam,m^  dà  na  kalla  (o  skallatd). 

(2)  E  s'intende  conto  dei  diti  nel  giuoco  della  passatella, 
e  computo  del  bestiame  fatto  dai  kimtature  contatori,  in- 

caricati dal  Consiglio  Comunale. 
(3)  Si  tratterà  di  deverbali  o  di  creazioni  indipendenti 

dalle  latine  corrispondenti  in  annisku  esca,  aniniask§r§  (plur.), 
am,micc§  miccia,  panugtte  pagnotta,  kàker§  (pi.)  cispa;  tumara 

tomajo,  fanga  fango,  vinkja  vinco  ...  Restano  maschili  cpn- 
tnec^  cimice,  lepr§. 

(4)  Dui  vaga  de  rane  due  chicchi  di  grano  ;  —  Azzekka 
ncima  a  ssf  milg  i  nimanatenne  dui  vaga  sali  su  cotesto  melo 
e  mangiatene  due  chicchi  (due  mele)  ... 

(5)  I  vasi  di  rame,  poi,  son  detti  particolarmente  con  altro 
nome:  kunkgng;  e  quelli  di  coccio,  kannhta. 
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gradi  gradini  (delle  vie),  kamp§ra  campi,  kappellera  cappelli, 
lettera  letti,  sàssera  sassi,  cerkjera  cerchi,  bignz^ra  bigonce, 

bgc^ra  o  bù-  buchi,  Iqk^ra  luoghi,  qrtera  orti,  tqkk§ra  tocchi 
(pezzi  di  pane  ,..)  e  rintocchi  delle  campane  o  degli  orologi; 

ramerà  rami  ;  anniitera  nodi  ;  le  kwatte  tempera  (ma  tienip§ 
i  tempi)  ;  pezzUk§ra  piuoli,  fikura  fichi,  àkiira  aghi,  pekura 
pecore  (è  plur.  di  peku  ali.  a.  pektire  femm.  plur.  da  pekura 
la  pecora». 

I  nomi,  che  al  singolare  escono  in  -11  hanno  il  plurale 

in  -i^ra  (con  1'-^-  mantenuto  per  effetto  della  gutturale,  che 
lo  precede,  v.  \\  257,  85)  o  restano  invariati:  fikura  e  fikì^, 

akì^ra  e  akii  ...  ;  hanno  solo  plur.  -«:  amiktj^,  sekku  [da.  sakku), 
arku,  bekku  becchi  di  uccelli  (i),  miedeku,  kapreu  roccia  sco- 

scesa, quasi   da   capre. 

259.  Metafonesi  pel  genere.  i)  iel§  -ella,  -ient§ 
enta,  cìerv§  cerva  acerbo  -a,  niiese  mesa  mezzo  -a,  rapierte  ra- 

pirla, tieste  tesla  coccio  (2),  viekkje  vekkja,  piezs^  pezza,  tien- 
nere  tennera,  mierle  merla  (ma  anche  tnierla),  tierz§  terza, 

kurrier§  kurrera  procaccia  postale  ...  2)  Ìl§  -ella  {kanucci'l^ 

kanuccella  cagnolino  -a,  ki'le,  kella,  kell§)  ;  -itt§  -ella  {stritt§ 
stretta)  ;  -isg  -esa  {stis§  stesa)  ;  unisse  messa,  use  essa,  kiss^ 

kessa  kesse;  vinte  venta  (ali.  a  vincutg  -a)  vinto -a,  tint^  tenta, 

patine  patena  '  padrino  -a  '  ;  serine  serena,  pjtn§  pjena,  Minku 
Blenka,  videz'§  vedeva,  sikku  sekka,  pulidre pulledra,  irt§  jerta 

'  erto  '  alto  -a  ...  3)  -gne  -qna  {buone  bqna);  sugcer§  sqcera, 
lugnge  long  a,  attugrte  attorta  torto  -a,  nugv^  nqva,  kwgtt^ 

kqtta,  kwgte  kqta  (e  rakk-  o  rek-)  còlto  -a,  tugtf  tota  tolto 

-a,   suole   sola    (o    sgwt§   sqzvta)    sciolto    -a.  4)   -usg,  -osa 

{peluse  -gsa),  cunk§  coìika  '  cionco  -a  ',  runce  rgnka  '  roncolo 
-a  ',  panunte  pangnta  unto  -a,    tunn§  tgnna,    rutte  rgtta,  ftit§ 

(i)  Accanto  a  queste  forme  in  -§ra  se  ne  hanno  altre  in 
-a  o  regolari.  Così  rispettivamente  :  skqrce,  kaiitg,  annqkkf, 

kwgrn§  e  kqrna,  nierv§  e  nerva,  kape,  kusin§,  rat§,  katnp^,  kap- 
piel§,  liett§  e  letta,  sess§  sessera  sass^,  cirkj§,  biunzf,  buc§, 

lugk§,  tcgrt§  e  qrta,  tugkk§,  rame,  annut§,  p§zzuk§  ...  Ai  neu- 

tri in  -a,  poi,  aggiungansi  quelli  ancor  vivi  nell'italiano,  come 
caramella  o  cervella,  jinqkkja,  kqrna  (v.  lessico),  rubbja  mi- 

sura di  superficie  e  di  volume,  anella  (e  anellera  aniel^),  para, 

fila,  qva,  ossa,  ci'la  (dei  campi  soltanto),  mila,  vutella,  vracca, 
ronzala,  sgria  specie,  fusa  ... 

(2)  Tieste  testu  è  il  recipiente  di  coccio,  e  ora  più 

spesso  di  rame,  in  cui  si  fanno  cuocere  i  cibi  al  forno  ;  testa 
testa  è  un  pezzo  di  coccio  qualsiasi. 
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fgta  folto  -a,  kurie  korta,  surd§  sorda,  sul§  sola,  suzz§  sozza 
(o  zuzze  zozza),  ruzz^  rozza,  nfuss§  nfgssa  bagnato  -a. 

Ma  non  rientra  nel  n.  i  :  -ier^  -iera,  attent§  attenta  (i), 
né  nel  n.  2  :  ditt§  ditta  e  pur  qui  forse  kwit§  kwita  quieto  -a. 

260.  Numero.  Sing.  -a  plur.  -e.  Pei  plur.  in  -^ra 

ved.  \  258  e,  per  la  metafonesi,  \  261.  Sing,  -§  plur.  -§. 

Ved.  Il  258,  261.  Sing.  -f  plur.  -a.  Ved.  H  258,  261. 

Sing.  -^  plur.  -«.  Ved.  §§  258,  261.  Notisi  space  ali.  a 
spagu  :  plurale  di  ambe  le  forme  ;  spece. 

261.  Metafonesi  pel  numero.  Dal  singolare  al 

plurale.  I'  deci,  -a-,  -e-:  /ava  fev^  ...;  ma  skafa  -e  e  così 
quasi  sempre. 

-e-,  -i-'.  karezza  karizz^  ...  ma  trezza  -e;  -o-,  -u- :  kan- 
égna  kanzun§  ...  ;  ma  sposa  -e  ... 

II*  -a-,  -e-  :  pan^  pene  panno  -i  (biancheria)  ;  ma  è  rara  e 
scompare. 

-i-,  -e-  :  mite  mela,  kannite  kannetp'a  (ma  analogici  nidg 
nedera,  libbre  lebbra  libro  -i  ;  rating  r alenerà  gradino  -i,  kusine 

kusenp'a  cuscino  -i  ...)  ed  oggi  più  spesso  plurale  niil^,  kannit^, 
nidg,  libbr§,  rating,  kusin§  ...  e  così  fil§,  marita  ... 

-ie-,  -e-  (2)  :  -iele  -ella  (aniele  anella  o  anell§ra),  nierve 
nerva  (§  258)  ...,  ma  ora  più  spesso  aniele  anelli,  nierve 

nervi  ...  e  così  sempre  piett§  petto  -i,  piezze  pezzo  -i. 

-ug-  tuokke  tqkkera,jinuokkj^  jinqkkja  ...  E  pur 

-Q-  (2):       '
     °     -' -g-      )  qui    ngni§   o   nome  plur.   normngra  (3),  ma 

oggi  son  più  frequenti  i  plurali  tugkke,  jinugkkje  ...  e  così 

costantemente  in  ugkkje  occhio  occhi,  bugne  buono  -i,  niuorte 

morto  -i,  pugrke  porco  porci,  nug'sire  nostro  -i,  vugstre  vo- 
stro -i. 

-q-,  -ug-  :  mammqccf  niammugcce,  e  ora  anche  plur.  mani- 
mqcce. 

-u-,  -g-i  zunzf  zgnzera  rotolo  -i,  tìimniere  tgmmela,  ma 

ora  più  spesso  zunz§  rotoli,  luminare  '  tomboli  '. 
Ili*  -a-,  -e- :  frate /rete  ...  (oggi  rar.). 
-e-,  -i-:  -ese-  -ise;  verd§  virde,  prénc§pe  prìn-. 

(i)  Oggi  si  ha  pure  la  forma  masch.  agg.  attiente.,  ma 

non  è  indigena.  Invece  è  indigeno  il  sostantivo  attieni^  in- 
tento, scopo,  fine. 

(2)  Si  tratterà  qui  di  i  e  di  ti  semivocali. 

(3)  Nel  plurale  oggi  è  più  frequente  nqm§  :  la  forma 
nqmmera  è  usata  solo  nel  senso  di  nomignolo:  S§  tnm^ 

dicg  l§  nomntfra  t§  tir§  —  se  mi  dici  i  nomignoli,  ti  picchio. 
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-e-,  -ie-  (i)  :  -ente  -ient§  ;  serpe  sierp§,  verme  viermg,  preit§ 
prieit§  ... 

-p-,  -u-  :  -gre  -tire  ;  -gne  -uti§  ;  krgce  kruce,  vgce  uc^,  pgc§ 
puce,  ngpgfe  n§pute,  vgtte  utt^,  tgrre  hirr§  ... 

-g-,  -ug-  (2):  qme  ugmmpie,  forte  fiigr te,  vqve  wg-o^  ... 
V»  -e-,  -i-  :  bellezze  bellizze  (cfr.  nella  I^  karezza  ka- 

rizze)  ... 

262.  Nominativo:  ^jVwia  Ascensione  (cfr.  Muss.,  Beitr. 

104)  ;  qme  homo;  frate  f  r  a  t  e  r ,  sqre  s  o  r  o  -,  pglv§  p  u  1  v  -, 
peku   p  e  e  u  - . 

Vocativo:  ktanpà,  kummà.  E  pur  qui  forse  i  nomi 

propri  e  comuni  apocopati  :  ce.'  o  Cesare!  ce  {Vince}.'  o  Vin- 
cenzo! ce  (ceppe,  Pe,  Peppe).'  o  Giuseppe  (Beppe)!  Assù.'  o 

Assunta  !  ci  ̂ Frangi)  !  o  Francesco  !  taf  o  tata  (babbo)  ! 

ma,  no,  zi!  o  mamma,  nonno  -a,  zio  -a.\  fratte!  (da.  fratie2§ 
forma  usata  solo  nel  vocativo;  pel  resto /r^/f). 

263.  Articolo:  le,  la,  le.  Quanto  all'articolo  neutro, 

vedasi  in  Zeitschr.  Gròb.,  XXXI,  2,  l'Appendice  all'ar- 
ticolo «  Dei  continuatori  del  latino  ille  ecc.  », 

che  il  Prof.  Merlo  scrisse  appunto  su  materiali  di  Castro  dei 
Volsci. 

Dite  (o  del§)  del  dello,  della  della,  delle  (neutro)  del 

dello.  Ma  spesso,  e  soprattutto  nei  complementi  di  speci- 

ficazione, si  hanno  le  forme  aferizzate  'le  'la  'le  (3).  Dil^ 
d§lla  dell§  non  hanno  mai  valore  partitivo  (4). 

(i)  Si  tratterà  qui  di  i  e  di  u  semivocali. 

(2)  Si  tratterà  pur  qui  di  -«-  semivocale. 

(3)  Es.  La  kasa 'le  skarpare\^C'as?i.di&\\o  scarpaio  (cal- 

zolaio) ;  le  fil§  'l§  tabbakkar§  il  figlio  del  tabaccaio  ;  la  kasa 

'la  mammana  ...  della  levatrice;  Pipp§  'la  Verlana  Pippo  della 

Verolana  (cioè,  il  figlio  della  V.);  ì§  fil§  'la  skjina  'il  filo 
della    schiena  'la  spina  dorsale. 

(4)  Pel  partitivo  si  usano  forme  prepositive  come:  ne pugk§ 
de,  na  pqka  de  ;  ne  tugkke  de  ;  ne  piezze  de  ;  ne  m.iicc§ke  (o  ng 
muccekittg)  de;  ciert§  (m.  e  femm.,  ma  pel  femm.  ora  anche 

cert§)\  e  più  spesso  ne  kkgne  '  un  boccone  '  un  po'  e  i  deri- 
vari  n§  kkuncitt^,  ne  kkuncittile,  coi  quali  si  può  tralasciare 

la  preposizione  de,  che,  invece,  è  d'obbligo  con  le  altre  lo- 
cuzioni. Es.  :  Ne  pugke  de  pan^,  na  pqka  d§  farina  (in  cui 

l'avverbio  un  po'  è  trattato  come  aggettivo);  ne  tugkkf  df 

spagli  un  '  tocco  '  pezzo  di  spago  ;  ne  piezz§  d§  karta  un 

pezzo  di  carta  ;  n§  mucceke  (o  ng  muccekitt^)  de  pan§  '  un 
mozzico  '  o  '  un  mozzichetto  '  un  po'  di  pane;  cterf  ugmm^n^ 
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Aì§  alla  all§  ;  kiiì§  kulla  knll§  ;  pel^  p^lla  p§ll§  ;  dal§  dalla 

dall§  ;  nfl§  *  n§lla  *  nelle. 
La  forma  maschile  nfl§  è  recente  e  poco  o  nulla  usata  ; 

invece  di  essa  si  usano  :  i)  ne'  complementi  di  tempo,  al^ 
alla,  'n  kil§  'n  kella,  'n  kisi^  'n  kesla,  a  st§  a  sfa;  ku  ... 
2)  ne'  complementi  di  luogo,  mmiese  ale  alla,  dent' a,  p^  p§l§ 
pflla,  a  alg  alla  (i).  Mancano  le  preposizioni  articolate  sul, 

su  lo,  su  la  e  plur.,  per  le  quali  si  hanno  sop^,  'n  cima  {ncimd), 
'n  (prostetico)  (2). 

Plurale:    le,  l§  (m.  e  f.).         Il  neutro  manca. 

Dil^  {dfle),  dfll^;  al§,  all^\  ku'l^,  kullg  ;  pflf,  p^ll§\  daì§, dall§  (3). 

certi  (alcuni)  uomini  ;  ci'ertg  (o  cert§)  femm^ng  certe  (alcune) 
femmine  ;  n^  kkgne  (o  ne  kkunciltg,  n§  kkunciUil§)  d§  pan§  o 

n§  kkgne  ...  pane  '  un  boccone  *  un  po'  di  pane;  «^  kkgne 
d§  karta  o  n^  kkgtie  karta  un  po'  di  carta. 

(i)  Es:  i)  Ale  tiempe  diV  arre  d§  cipre;  all' ebbuka;  'n  kilg 
tiempe,  'n  kelV  ebbuka  !  'n  kiste  tiempe,  'ti  kesV  ebbuka;  a  st§ 
tienip§,  a  st'  ebbuka  ;  ku  tire  ddì  con  in  tre  giorni  ...  2)  mmiese 
al§  fjume  nel  (in  mezzo,  dentro  al)  fiume  ;  mmies'  alla  pjazza  ; 
denV  a  kkaspna  in  casa  mia,  pe  tterra  in  (per)  terra;  pel§ 
munne  pel  (nel)  mondo  ;  p§lla  via  per  la  (nella)  via  ;  a  kkasa 
in  casa,  a  casa  ;  alg  tiatrg  al  (in)  teatro  ;  alla  kjesija  alla  (in) 
chiesa. 

(2)  Es.  :  Sgp'  ale  lille  {pessgpe  al§  titte  o  ncim'  ale  titte  sul 
tetto)  ;  sgp'  aW  akkwa  {p^ssgp'  alV  akkwa,  ncima  all'  akkwà)  su 
l'acqua,  purta  nkape  i  nkwol§  portare  (pesi)  su  la  testa  e  sul 
collo  (sul  dorso). 

(3)  Vogliono  nel  castrese  l'articolo  neutro:  i)  i  nomi 
seguenti  :  abbete  abete  ;  accar^  acciaio  ;  acit§  aceto  (si  ha  pure 

il  femm.  la  cit§,  in  cui  è  evidente  lo  stacco  dell' a  iniziale); 
alkerm§se  alchermes  ;  allessa  lesso,  bollito  ;  ar gente  (e  qrgent§)  ; 
arrosta  (e  il  m.  arruste)  ;  arzenike  ;  assutt^  asciutto,  attgn^ 
ottone  ;  avqlie  avorio  ;  bakkalà  baccalà  (ma  Ig  bb.  un  pezzo  di  ...)  ; 
basìleke  basilico  ;  bene  (sost.)  ;  brucaiiccg  (o  abbr-)  ;  brunz§ 
bronzo  ;  buss§  busso  (pianta),  butirra  burro  ;  cernente  cemento  ; 
citratg  ;  fegetg  ;  felg  ;  fien§  ;  fierre  (ma  l§  fierrg  il  ferro  da 

calza)  ;  filate  filato  (lino)  ;  fil§  filo  (ma  l§  fil§  un  filo  partico- 
larmente indicato)  ;  fjgr§  fiore  (di  farina)  ;  francese  francese,  la 

lingua  f.  (al  m.  le  f.  l'uomo  i.); /ridd§  ixQdào  ;  friskii  ;  fritte 
fritto  (interiora)  ;  fugke  il  fuoco  in  generale,  ciò  che  serve  per 
accendere:  un  tizzo,  una  brace  ...  (ma  /f  /.  è  il  focolare  o 

l'insieme  delle  legna,  che  ardono)  ;  gele  o giaccg  gelo  ghiaccio; 
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Articolo  indeterminato:  ne  na.  Manca  la  forma 

corrispondente  alla  tronca  italiana  '  un  '  (i)  (v.  pag.  seg.). 
264.    Numerali.  Viina    (usato    a    sé);    «f    na    (in 

protonia)  ;    dozva   (usato   a   sé)  ;    dui  (usato   a   sé   e    in    proto- 

gesse  o  gisse  gesso;  gusle  giusto  (sost.);  kace  o  kac§  cacio; 

kalle  caldo;  karbgne;  karbmtatg  bicarbonato;  karbur^;  kjinin§; 
kremgre  ;  kmnpanai  companatico  ;  kuftgjie  cotone  ;  kwgtt^  (sost.) 

cotto,  scottatura;  Iarde;  latine \  lalt§\  latlime;  licc§\  lin§\  lu- 

stre lustro,  luce  e  lucido  per  le  scarpe;  mal§  male  in  ge- 

nere e  mal  caduco  ;  -marce  marcio  ;  martn§  ;  niel§  ;  ìnust§  ; 

ncienz^;  ngles§  la  lingua  inglese  (m.  l'uomo  i.);  ngwent§  {d h 
pure  la  forma  masch.)  ;  nik^l§  nickel;  nirefum§;  nkjqstr§\ 

ntresse  (m.  e  n.)  danno;  nur§  cielo  nuvoloso;  qpi§  oppio; 

ore  ;  qrze  o  ugrij§  ;  pane  ;  papire  lucignolo  ;  pepe  ;  pjane  pia- 
nura ;  pitrugle  petrolio  ;  pjumnie  ;  piscile  orina  ;  presuli^  ;  rain^  ; 

rati^;  rase  raso  (stoffa);  refe;  resmarine  (o  ru-)  rosmarino; 

rosolie;  restritte  ristretto  l'ultimo  prezzo;  riest§  resto; 
ris§  riso  (cereale);  ritt§  diritto  giustizia;  runim^  rhum  ; 

sale;  sammuke  samb- ;  sangwe;  sapone;  segi^  o  siv§  sego; 
serine  cielo  sereno  ;  sikku  secco  (parte  secca  dei  rami)  ;  skjitt^ 

specie  di  tessuto  (forse  da  schietto  perché  di  tutta  lana); 

skritt§  calligrafia,  ciò  che  è  scritto  in  un  foglio  ;  skur§  oscu- 
rità ;  spìretg  spirito,  alcool  (ma  Ig  spirde  lo  spirito  vitale,  il 

fantasma,  il  coraggio);  spulate  o  spute  saliva;  strutte  strutto; 

stukke;  stugrte  storto  la  cosa  '\v\%\ws,X.'a.;  subblimat^;  succ'iess§ 
l'accaduto;  ^«^r^V/é-  soffritto  ;  tabbakkti;  tamarindi;  tikuliku 
solletico  ;  triene  terra  fine,  polvere  (del  suolo)  ;  tunn§  tonno 

(pesce)  ;  liigrte  lo  stesso  che  si-  ;  tugssek^  tossico  ;  ìimmidg 
umido  (carne  in  ...);  ugle  olio;  velene;  v§llut§;  vgrdgramg; 

vfrnmtt§  vermouth;  vine;  visku  vischio,  pania;  zinku;  zuk- 
ker§;  ziil^f§  zolfo  ...  2)  Tutti  gli  aggettivi  e  le  altre  parti 
del  discorso  sostantivati  : 

Es.  :  l§  mia,  Ha,  sia,  Igrg,  nugstre,  vugstr§  la  roba  mia, 

tua  ...  ed  anche  il  podere  mio,  tuo  ...  ;  Ig  tant^,  l§  trugpp^, 

l§  pugk§,  l§  rugsse  la  roba  grande;  l§  cik§  la  roba  piccola;  l§ 

tunn§,  le  kwadr^,  le  zbillung§  ...  ;  le  larij§,  l^  striti^  ...  ;  /f 

bbiel§,  l§  bbrutt§;  Ig  bbtigng,  l§  kattiv§;  l§viekkj§,  l§nugv§;  l§ 

pjing  il  pieno,  la  roba  p.,  le  vakant§  la  roba  vuota;  l§vicing, 

l§  Imitane;  le  pulitg,  le  suzz§  o  Iurte;  l§  dgcg,  l§ fqrtg  o  mar§ 

l'amaro;  le  tugste  il  duro,  l§  mqlle  il  molle,  morbido;  V as- 
sutte  il  luogo  asciutto,  l§  nfuss§  il  luogo  bagnato;  Ig  rassg  il 

grasso,  l§  niecce  il  magro  ;  Ig  bbjankg,  le  ggallg,  Ig  nir§,  Ig  rusg, 

Ig  turkjing,    le  verdg   il  color  bianco,    giallo  ...    Ig  dui  (o  allg 



i64  C.    VIGNO  LI 

nia)  (i)  ;  tre  (antic.  trea)  ;  kwattg  e  ree.  kwattrg;  cinkw§\  sei  (e 

con  propagginazione  sejje)  ;  sette  ;  qtt§  (antic.  ugtt§)  ;  nove  ;  ̂/'f^f 
e  di§g§  ;  ùn§c^  ùndece  ùnn§ce  o  t^M«-  (2)  ;  dud^c^  ;  trìdgc^  ;  kwat- 
tqrd§c§  (antic.  kwattqd§c§)  ;  kwìn^ce  o  kwinn^c^  ;  sìd§c§  ;  dicas- 

sette ;  dic§dqtt§  decem-et-octo;  dica7inqve ;  z'/«/^.  Fz«- 

///«a,  vintidui  (o  vint§-)  e  vintidqwa;  ...  Trenta,  trentuna; 
trentadui  o  -dgwa;  ...  Kwaranta\  cinkwanta;  sessanta;  set- 

tanta ;  uttanta  ;  nuvanta  ;  cìente.  Duicìent§,  trecìent^  ;  kwat- 
t§cìent§  ...,  ma  più  spesso  rf«/  (^r^,  kwatt^  ...)  cpitpiara. 
Mille,  duimila,  tremila  ...  e  afwz  milara  ...         Per    le   frazioni 

fl^«z)  tìf^  fgrbar^  il  due  di  ...  ;  /f  fl^^Vc^  d' abbril^  il  dieci  di 

aprile;  /^  canfranà  il  ciarlare  a  vuoto;  /^  rz'rf^  il  ridere,  /^ 
pjeng  il  piangere;  /^  manà,  le  bbevg  ... 

Diamo,  ora,  qualche  frase  : 

6>  .yj'^  tratta  dg  fa  le  bben§  all'  addaver§,  a  mnie  n^n  fn§ 
mprema  no  dd§  perde  l^  tattt^,  nq  Ile  pugke  se  si  tratta  di  fare 
il  bene  davvero,  a  me  non  (mi)  importa  né  di  perdere  (il) 
tanto,  né  (il)  poco. 

A  tte  t§  pjac§  le  pan^  bbjanke,  a  mme  ppì  ttante  /f  ruse 
(o  kellg  rus§)  a  te  (ti)  piace  il  pane  bianco,  a  me  (più  tanto) 

di  più  (il)  quello  rosso. 
Sqnge  (opp.  qng^,  ai)  arrikatg  l§  vin§.  S§  tte  pjac§  l^  doc§, 

t(  tie  da  bbeve  l^  bbjank§  ;  s§  tic  pjac§  l§  fqrt§,  bìvet^  l§  ruse. 

(Sono)  ho  arrecato  (portato)  il  vino.  Se  ti  piace  il  (sott.  vino) 

dolce,  (ti  tieni  da)  devi  bere  (il)  quello  bianco  ;  se  ti  piace  (il) 
quello  forte,  bevi(ti)  (il)  quello  rosso. 

Appicca  l§  fiigkf  accendi  il  fuoco,  cioè  la  legna  accatastata 
sul  focolare. 

Va'  a  ttol§  l^  fugk^  p'  appicca  l§  fugke  va'  a  (togliere) 
prendere  il  fuoco  (un  tizzo,  una  brace  ...)  per  accendere  il 

fuoco  (le  legna,  che  sono  sul  focolare). 

Kival§  pan§  vug  ?  le  bbjanke  q  le  skure  ?  —  Nq  kkest^  nq 
kkelle.  N§ll§  (=  n§n  l§)  vuole  p§  nniente  Quale  pane  vuoi  ?  (Il) 

quello  bianco  o  (lo)  quello  (scuro)  bruno?  —  Né  questo  né 
quello.  Non  lo  voglio  per  niente  (affatto). 

Di  usi  speciali  dell'articolo  diremo  negli  Appunti  sintattici. 

(i)  (v.  pag.  prec.)  Es.  :  ne  kavaìg,  n§  spierkj§,  n' qtng;  na 
kavalla,  na  stella,  n' alma  un'anima. 

(i)  Es.  :  Ai  kgmpra  (o  kumpratà)  na  krapa,  n' àsen§  i  ddui 
jenk§  (giovenchi).  —  Kwante  krap§  te  si  kgmpr^?  —  Una  (o 

vuna).  —  /  kkwant'  èsm§f  —  Un§  (o  vun^).  —  /  kkwant§ 
jenk§?  —  Dui  (o  dgwa). 

(2)  Ma  anche  unfg§  [viin-  ...);  dù,dgg§,  trìd^g^  ... 
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di  migliaia,  si  fa  alla  francese,  computando,  cioè,  le  centinaja. 

Es.  :  mille  e  cento  =  un§c§  ctente  (undici  volte  cento);  mille 
e  dugento   =  diidec§  ciente  ... 

265.  Personali  :  ?■'  (enfat.  ine),  tu  {tun§),  isse  essa  ojessa. 
Nua  {nujàzvtre),  uva  uwa  vua  bua  {vujàwtr^),  Igr^  iss§  essf  o 

jesse. 
Nei  casi  obliqui  :  P  :  i)  ;«f  (in  protonia  o  in  enclisi)  :  M§ 

fé  ne  pjaciere?  Damme  ssa  karta:  danmi  -  ella!  —  Ekkipn^!  — 

Damni  -  ile  dammelo,  famvi  ile  fammelo.  2)  Disgiunto  dal 

verbo:  me:  Danini' a  mine;  pene' a  ̂ nme ;  ku  mm,e  (i). 
Il":  i)  t§  (in  protonia  e  in  enclisi):  Mg  t§  facc§  v§dé!  Ke 

tt^  pienze  ?  Ekkiite  !  (o  tekk{ite  !)  —  Vati  -  ecc§  vàttici  (vacci 
da  te);  ekkut-ìle  ekkut-élla  {lek-),  tuolet-il§,  tugl^t-  ella. 

2)  Disgiunto  dal  verbo:  le:  Viat'  a  Ite!  —  A  Ite  t^  dqnge  l§ 
pan§  (2). 

Ili':  i)  le  la  le  (n,)  (sempre  in  protonia  o  in  enclisi): 
Ke  ttg  le  fé  sse  libbre  ?  Ke  tic  la  fé  ssa  karta  ?  Ka  le  dic§  tu 

kesse  !  (3)  —  Darnni  -  ile  danun  -  élla  damm,  -  elle  ;  lassel'  ì,  làs- 
sela  i  /  jettfle  sse  pane.  2)  c§  (sempre  in  protonia  o  in 

enclisi)  :  Mg  ce  dqnge  ne  libbre:  dice -elle.  —  Dacc-ile  date -élla. 
dacc-éll§.  — Jam.ec ^ elle  a  ddic§.  3)  Disgiunto  dal  verbo: 
iss§  essa  o  jessa  :  Mg  ce  l§  diku  o  mg  l§  diky,  a  isse  {a 
essa)  (4). 

P  plur.  :  ce  o  n§  (sempre  in  protonia  o  in  enclisi)  :  i)  Ke 

cc^  (o  nne)  de?  —  e' à  (o  n' à)  inannat' a  ddic^  ...  —  Ntta  cg 
(o  ne)  vuleme  bene.  —  Face  -  ile  face  -  ella  face  -  ellg  (o  fann  -  il§ 
fann  -  élla  fann  -  elle);  manamec-ile  ...  (o  manamen-tlg  ...); 

lakulam.§c  -  élla  (o  lakulampi  -  ella) ,  o  lakulamec  -  enng  (o  laku- 

{\)  i)  Mi  fai  un  piacere?  dammi  codesta  carta  :  dammela. 

Eccomi.         2)  Dammi  a  me  (da'  a  me);  pensa  a  me;  con  me. 
(2)  i)  Ora  ti  fo  vedere!  Che  (cosa)  ti  pensi  (credi)? 

Eccoti  ....  èccotelo,  èccotela,  tòglitelo,  tòglitela.  2)  Beato 

(a)  te  !  —  A  te  (ti)  do  il  pane. 

In  tekkut§,  tekkut-ìlf,  tekkut-  élla,  più  che  di  un  t  pro- 
stetico  si  tratterà  di  una  crasi  te  -  ekkut-  ...!  tieni  eccot-  ...  ! 

(3)  Che  (cosa)  te  lo  fai  codesto  libro?  Che  (cosa)  te  la  fai 
codesta  carta  ?  Perché  lo  dici  tu  codesto  ! 

(4)  Dammelo,  dammela,  dammelo  (n.)  ;  lascialo  (m.)  an- 
dare, lasciala  andare  !  getta(lo)  codesto  pane.  2)  Ora  gli 

(o  le)  do  un  libro,  diglielo.  Daglielo  (m.),  dagliela,  daglielo 

(n.).  Andiamoglielo  a  dire.  3)  Ora  glielo  dico,  ora  lo  dico 
a  esso  (a  essa). 
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lampi-  énn§).  2)  Disgiunto  dal  verbo  :  mia:  Ke  nn^  mprema 
(o  ke  ccg  mprema)  a  nnuaf  (i). 

Il"  plur.  :  v^  (sempre  in  protonia  o  in  enclisi).  i)  Mg 

v§  dongg  Ig  kag§.  —  Ke  vvg  krgdatg,  e?  —  Far§v-\l§,  far§v- 
élla,  far§v -  éll§  ...  2)  Disgiunto  dal  verbo:  vua  (o  bua, 

uwa,  uva).  —  cg  penz' i'  a  vvua!  (o  a  bbua!  ...).  —  Ke  vv§ 
kr§dat§  vua?  (2). 

Ili'  plur.:  l§  (m.)  le  (f).  i)  /'  ì§  facce  korre  ss§  wa- 
lung!  r  tiQ  niin§  le  mane  ss§  pera.  —  Tuol^t-ìlg,  tuolet-éll§\ 
tekkuf-ìl§,  tekkut-éllg.  2)  Disgiunto  dal  verbo:  lorg  {iss§, 
essg  jessg).  Mg  l§  faccg  kgrr§  [ssg  walung)!  Mg  facce  kgrr§ 

lgr§  (issf  essf  jessf)  ...  (3). 

Riflessivo.  Sg:  manàrgsf,  manargs  -  ìlg,  manargs  -  élla, 

manargs  -  éll§.  —  S§  so  (o  s' ei^)  manata  n(:  krapittg,  S§  tir§n§ 
semp§  ss§  vUttere  (4). 

Per  la  dissezione  darmn  -  tlg  damni  -  élla  damm  -  éllg  ; 

famm  -  ile  famm  -  élla  fanim.  -  elle  ;  tekkut-  ìl§  tekkut  -  ella  tek- 

kut-élle;  tuglet-il§  tuglgt -  élla  tugl§t-éllg  ecc.  ...  vedasi  Pa- 
rodi, Giornale  Stor.  X,  189  e  sgg.  ;  Tristano  riccardiano  (Bo- 
logna, 1896)  CLXX  e  sgg.  ;  Arch.  XIV,  13;  e  Merlo,  Zeitschr. 

Gròb.  XXXI,  2  (Appendice  all'articolo  «  Dei  continuatori  del 
lat.  ille  »  ecc.  ...),  pp.  160-61. 

266.  Possessivi.  Sing.  masch.  :  mìa  Ha  sia.  L^ 

pang  mia,  Ig  kavale  Ha,  le  kane  sia.  In  enclisi,  m§  t§ 

(manca  la  forma  di  3"  persona)  :  fràt§mg,  pàtretg,  zi'mg,  nqn- 
n§me  -t§,  fìlemg  -t^. 

Singolare  femm.  :  meja  {mejja),  teja  {tejja),  seja  {sejja). 
Enclisi  :    mgl^ma,    kwinàtpna,    màmm^ma,  fìl§ma,    n^pgt^ma. 

(i)  i)  Che  (cosa)  ci  (a  noi)  dai?  Ci  ha  (ne  ha)  mandati  a 
dire  =  ha  mandati  noi  (oggetto)  ...  o  ha  mandato  a  dire  a 

noi  (termine).  —  Noi  ci  vogliamo  bene.  —  Faccelo  -a  -o  (n.)  = 

fa'  a  noi  ...  ;  mangiamocelo;  andiamocene.  2)  Che  (cosa) 
ci  (a  noi)    im- preme    importa  a  noi? 

(2)  Ora  vi  do  il  cacio.  —  Che  (cosa)  vi  credete,  eh?  — 
Farvelo  -la  -lo  (n.).  —  (Ci)  penso  io  a  voi!  Che  (cosa)  vi 
credete  voi? 

(3)  Io  (li)  fo  correre  (fuggire)  codesti  ragazzi.  Io  non  (me  le) 

mangio  codeste  pere.  Prènd  itili  prendili -le,  èccoteli  le.  — 
Ora  (li)  fo  correre  (codesti  ragazzi)  !  Ora  faccio  correr  loro 

(essi,  esse). 

(4)  Mangiar(si),  mangiarselo  -la  -lo  (n.).  —  Si  sono  (o 

s'  hanno)  mangiato  un  capretto.  Si  tirano  (picchiano)  sem- 
pre codesti  fanciulli. 
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nonn^ma,  zi' ma,  sqrpna  o  suiùr§ma,  kàs§ma\  molata,  kwinà- 
teta,  màmmeia,  fìleta,  n^potgta,  notinola,  zi'ta,  sor^ta  o  sutu- 

rata e  sor" da,  kàs§ta.  Manca  la  forma  enclitica  *sa  del 
possessivo  di  IH"  persona  (i). 

Plurale  masch.  :  mia  tia  sia.  Plurale  femm.  :  me  mejf  {»iejjf), 
te  teje  [tejje),  se  sej§  [sejje).  Nugstre,  vuostr^  o  wug-  ;  nostra, 
vostra  ;  lor§.  Enclisi  (ved.  retro  nota  i)  :  maschile  e  femmi- 

nile me,  te,  ve:  frètem§  -te,  -v§  i  miei  (i  tuoi,  i  vostri)  fratelli; 
sutùremg  -t§  -v^  le  mie  (le  tue,  le  vostre)  sorelle  ...  Manca 
la  forma  enclitica  corrispondente  a  nuostr§  nostra  e  a  lgr§. 

267.  Dimostrativi.  Singolare  :  kist§  (st^) ,  kesta  {sta), 

keste  (ste);  kisse  [ss§),  kessa  {ssa),  kess^  {ss§);  kil§,  kella,  kell^. 

Plurale  :  kiste  {ste),  keste  {st§)  ;  kiss^  {s^)i  kess^  {ss§),  kiì^, 
kelle.         Non  si  hanno  le  forme  neutre  plurali. 

268.  Indefiniti  e  quantitativi.  Kivaltmka  {^\\.?\.); 

kinga  o  -ka  (m.),  kenga  o  -ka  (n.);  ka  qualche  {kakkgsa  qual- 
cosa) ;  kak^dìing  -a  o  -time  -a  ;  n§  o  ane  ogni  ;  anune  -a 

ognuno  -a  ;  nisun§  -a  o  nicune  -a. 
269.  Verbo. 
Indicativo  presente. 

I^  con.  :  -e,  -§,  -a,  -àmg,  -àte,  -gne.  Nelle  altre  :  -e  o  -u, 

-§,  -jf,  -àme,  -àte,  -gne  o  -un§. 

È  da  notare  che:  a)  gli  incoativi  nella  i"  persona  singo- 
lare e  nella  3"  plurale  hanno  nelle  desinenze  -se  o  -sku  ;  -spi^ 

o  -skim^:  i'  kutigse  o  i'  kungski^,  Igre  kuniis^ne  o  lgr§  kunu- 
skune  ;  ma  la  forma  palatale  è  recente,  poiché  di  qualche 

verbo  si  ha  solo  la  forma  gutturale  :  i'  nasku,  Igre  naskun^  ; 

b)  anche  nei  verbi  con  tema  in  -g  si  ha  1'  attrazione  analogica 
delle  forme,  dove  alla  consonante  seguiva  vocale  palatale 

(frigis,  V.  lat.  *frijjì  ...),  su  le  altre  (frigo  ...):  i'  frìjj^ 
lgr§  frìjjene  frigg-  ;  i'  rejj§  lgr§  riéjjpie  (e  /'  regge  lgr§  riég- 
gen§)\  i'  dirigge  Igre  diriggene  ;  V  legge  lgr§  tiegggne  ... 
Ma  si  ha  normalmente  :  i'  pgne  p  o  n  o  Igre  pìmpie  e  ne'  com- 

posti (2)  ;  e  «'  cen^  Igr^  cìnpie  cing-  da  *  cengo  *  cenjg  *  ceno. 
Così  in  stren§,  spen^,  d§pene,  pjen^  ... 

(i)  Sing.  masch.:  Il  pane  mio,  il  cavallo  tuo,  il  cane  suo; 
mio  fratello,  tuo  padre,  mio  zio,  mio  tuo  nonno,  mio  tuo 

figlio.  —  Sing.  femm.  :  Mia  moglie,  mia  cognata,  mia  madre, 
mia  figlia,  mia  nipote,  mia  nonna,  mia  zia,  mia  sorella;  casa 

mia;  tua  moglie  ecc.  ...  Si  noti  che  l'enclisi  si  ha  solo 
coi  nomi  indicanti  parentela  e  con  la  parola  kasa. 

(2)  Dicesi  dei  tessitori,  quando  arrotolano  intorno  al  sub- 

bjo  il  cotone,  che  poi  dev'essere  tessuto.  Composti:  re-, 
kum-,   'ni-,  des-. 
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Meta  fonasi.  La  tonica  compare  metafonizzata  nelle 

2"  persone  singolari  di  tutte  le  coniugazioni  (v.  lat.  -is)  e 

nelle  3°  plurali,  che  non  siano  della  prima  coniugazione  : 

i'  mane  tu  mene  love  ■man§ne,  i'  pjac^  tu  pjec^  Igr^  pjàkune 

(o  -cgn^),  i'  pare  tu  per§  lgr§  parene,  V  vatt§  tu  vettg  lgr§ 
vattene  batt-,  /'  part^  tu  pert§  Igr^  part^ng  ;  i'  pes§  tu  pise 

lgr§  pesane,  V  nedg  tu  vid§  Igre  vidgn^,  i'  ve.nn§  tu  vinne  lgr§ 

vinnpi^  vend-,  i' jempg  tu  iìnp§  lgr§inipgn^\  i'  penze  tu  pienz§ 

Igr^  penéfn^,  i'  renn^  tu  rienne  Igr^  rienn^ne  rend-,  i'  sent^ 

tu  sient§  Igre  sient^n§  ;  i'  kgnipr§  tu  kumpr§  lgr§  kgmprgne , 

i'  kgrre  tu  kurrg  Igre  kurrene,  i'  kgc^  tu  kuc^  lgr§  kucpi§  ; 

/'  trqv§  tu  t7-ugv§  lgr§  trov^n^,  i'  ggdg  tu  gwgd§  Igre  gwgd^ne, 

i'  kq~l§  tu  kxvgle  Igre  kwglene,  i'  dorme  tu  dugrrn§  Igre  dugr- men§. 

Trattasi  dunque  di  a,  èì,  è,  ò  ù,  o  (breve),  che,  dati  -i,  -ù, 
danno  rispettivamente  e  (solo  per  -t  nei  verbi),  i,  ie,  u,  ug  ;  e, 
data  qualsiasi  altra  vocale  finale,  danno  (eccetto  Va)  e,  e,  o,  g. 
Vedasi  meglio  in  proposito  la  legge  enunciata  dal  Prof.  Merlo 

nel  bell'articolo  «  Gli  italiani  amano  dicono  e  gli  odierni  dia- 
letti umbro-romani  »  in  St,  Rom.,  VI;  e,  per  la  metafonesi 

dell' «,  §26  nota  i. 
Imperfetto  indicativo. 

P  con.:  -ava,  -ève,  -ava;  -avàme,  avàt^,  -avene.  Nelle 
altre:  -èva,  -ivf,  -èva;  -avàme,  -avàte,  -éven§. 

Perfetto. 

I'  con.:  -m,  -est^,  -à;  -emme,  -este,  -àren^.  Nelle  altre: 
-iti   (o   -ive),   iste,    -ì  ;    emme,   -este,    -iretie   (o   -ìttere).  Pei 
verbi,  che  hanno  doppia  forma,  vedasi  in  seguito. 

Nei  tempi  composti  1'  uso  degli  ausiliari  è  arbitrario  e  le 
sole  norme,  che  siano  costantemente  seguite  o  soffrano  poche 

eccezioni,  sono:  1)  Nelle  terze  persone  singolare  e  plurale  si 

ha  quasi  sempre  l'ausiliare  ave:  isse  à  dittf,  Igre  eu  (o  àii) 
ditte  (^'^  Igre  sg  ditt§  non  si  ha  mai  assolutamente)  (i).  2)  Nei 

riflessivi  veri  o  apparenti,  ne'  verbi  reciproci  e  negli  intransi- 

tivi pronominali  si  ha  sempre  l'ausiliare  esse  nelle  seconde 
persone  singolare  e  plurale,  ma  spessissimo,  nelle  terze,  pre- 

vale ave',  tu  t§  si  lavat^,  uwa  ve  sete  lavate  le  musse  {il  muso, 
il  viso)  ;  uwa  ve  sete  tirate  (picchiati)  ;  tti  te  sì  petitut^,  uwa 

ve  set§  puntute  ...  ;  ma  isse  s^  à  lavate,  Igre  s' eti  (o  s' aie)  la- 
vate ecc.  ...  Nella  prima  singolare  e  plurale  si  usano  ora 

ess§  ora  ave:  i'  me  sqng§  lavate  o  yn'  ai  (m^  qnge)  lavate  ... 

(i)  A  Prosinone,  Veroli  ...,  invece,  si  ha  appunto   isse  e 
ditte,  Igre  sg  ditte  ... 



IL   VERNACOLO  DI  CASTRO  DEI  VOLSCI     169 

Futuro. 

I'  sing.  :  -arài\  3»  sing.  :  -arà\  3»  plur.  :  -arhu  (o  -areu). 
E  incompleto  e  anche  le  poche  forme  in  uso  sono  state  acqui- 

site al  dialetto  in  tempo  relativamente  recente.  Le  persone, 
che  mancano,  sono  sostituite  da  quelle  del  presente  indicativo. 

Condizionale  presente. 

-aria  (o  -era),  -ariste,  -aria  (o  era)  ;  -arìme  (o  -arìsspn§), 
-arìt§  (o  -ariste  o  -arissev§),  -ariette  (o  -èren§). 

270.  Congiuntivo    presente. 

Non  e'  è,  e  si  sostituisce  col  presente  indicativo  o  si  ri- 
corre a  una  perifrasi  col  presente  congiuntivo  del  verbo  puté: 

i'  pozza  (o  V  me  pozza  o  i'  m' apozza),  tu  puozze  (o  te  puozze 

o  t' ap-),  iss§  pozza  (o  sg  pozza  o  s' ap-),  ?iua  puzzami  (o  ng 
puzzarne  o  n' ap-),  mia  puzzate  (o  ve  puzzatf  o  v' ap-),  lgr§ 

pqzz§n§  {sf  pqzzen§  o  s' ap-)  (i). 
Imperfetto. 

I*  con.  :  -ass^,  -esse,  -asse,  -assìme,  -ussite,  -àsspi§  (o 
-àssere).  Nelle    altre  :    -esse,    -use,    -esse,    -hssime,    -assiti, 
-issen§  ip  ìssere). 

271.  Imperativo. 

V  con.  :  2*  singolare  -a.         Nelle  altre  :  2'  singolare  -e. 
Le  altre  persone  si  suppliscono  con  le  corrispondenti  del 

presente  indicativo  e  il  pronome  personale  può  essere  sottin- 
teso o  si  mette  dopo  il  verbo,  come  in  italiano.  Si  noti, 

però,  che  le  terze  persone  singolare  e  plurale  sono  precedute 
sempre  da  k§  (2). 

272.  Infinito. 

I'    con.  :    -à    -are  :    manà,    ecc.  Riflessivo    manàr^se. 

Dalla  III':  presuma  presumere,  osare;  kapà  capere  entrar 

dentro   (cfr.   l'ital.   capace  ampio). 
W  con.:  -é  -ère:  tene,  pare,  ecc.         Riflessivo  tener es^. 

Ili*  con.  :  -e  -ere  (e  breve):  vatt§,  pone,  ecc.  Riflessivo 
mpon§se  imponere  sibi  mettersi  un  peso  sul  capo.  Dalla  IP: 

gode  (ma  z.xvqS\&  gudé),  pussede  possedere,  spussede  *s pos- 

sedè re  privar  di  tutto.  Dalla  IV*:  vo'l^  bollire;  alott§ 
ingh- ;  tosse  tossire;  koc^  cucire;  e  pur  qui,  forse,  affgc^ 
affulcire    rimboccar  le  maniche. 

IV*  con.  :  -/  -ire  :  senti,  vesti,  ecc.  Riflessivo  v^stir^sf. 

Dalla  I'  :  nktilpi  incolpare,  skulpi  scolpare.        Dalla  II*  :  pjacì 

(i)  M' apozza  muri  i',  s§  kestf  n' à  vere!  (Che  possa  mo- 
rire io)  che  io  muoia,  se  questo  non  è  vero  ! 

(2)  Ke  nimana  mg!  o  ke  nimana  mg  issg!  mangi  ora! 
Ke  tnmàn§n^  mg  o  ke  mmànene  mg  Igre  or  mangino  essi  ! 
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piacere,    pari    parere,    rpnam    rimanere,    Jidulì    in -dolere. 
Dalla  \\\^:  perdi  perdere,  p^tì  petere  chiedere,  kadì  cadere. 

273.  Participio. 

Presente  di  I'  con.  :  -antg,  ma  antic.  -ente.  Nelle  altre  : 
-ent^.  Participi  fatti  aggettivi  :  d^stant^,  gravent^,  addurent^, 
rassumilmt^  ... 

Passato  di  I'  con.:  -aie.  Nelle  altre:  -ìt^,  -ùt^:  kr§- 

diit^  (o  krisé),  tpiut^,  partita  parso,  l§ggut^,  aluttut^  ingh-, 
ppitute  pentito,  spartute  spartito,  diviso  ;  sentut§  sentito,  v§- 
stut§  vestito;  kadut§,  peiut§  chiesto,  ...  vulìt§  bollito  ...  Per 

altri  participi  ̂   P^i"  gli  spostamenti  dell'accento  vedasi  il  \  238. 
274.  Gerundi  :    -enn^. 

275.  Incoativi.  Presente:  ved.  §  269"  per  la  i' sing. 
e  per  la  3'  plur.  :  tu  finis§,  iss§  finisg,  nua  fittisamg  (e  finam^, 
ma  sempre  kapisam§,  kunusantf  ...),  vua  finisat§  (e  finat^,  ma 

kapisatg,  kunusat§). 

Imperfetto:  i'  fineva  (e  finisevà,  kapiseva,  kunuseva  ...)  ... 
Perfetto:  i'  finiti,  kapìu  (e  kapisui),  kunusìu  ... 

Futuro:  i'  finisarai  {e  finarai),  kapisarai,  kunusarai;  iss§ 
-à  ;  lor§  -àu  o  -eii. 

Condizionale  :  V  finisera  o  finisarta  (e  finera,  finarid), 

kapisera  (e  -sarìa),  kmiusera  (e  sarìa)  ... 

Imperfetto  congiuntivo  :  i'  finisesse  (o  finesse),  kapisess§, 
kunusesse  ... 

Participio  passato:  -ute  per  gli  incoativi  di  III*  coniuga- 
zione, e  -ìt^  per  quelli  di  IV  :  kunusute,  finite  ... 

Infinito  :  -se,  per  la  IIP  ;  -ì,  per  la  IV'  :  kunose,  pas§, 
kres§  ...,  finì,  kapì,  ntuntì  intontire,  stordire. 

276.  Verbi    notevoli. 

Presente:  i'  accid§  uccido,  appenn^  appendo,  assolva  as- 
solvo, cen^  cingo,  d§fenne  difendo,  depene  dipingo,  dirigg§ 

dirigo,  frijje  friggo,  jarde  ardo,  kede  cado  (i),  kjud^  chiudo, 

kqpr^  copro  (2),  korre  corro,  kres§  (3)  cresco,  kunose  (3)  co 
nosco,  legge  leggo,  mette  metto,  mone  mungo,  inqv§  muovo, 

nas§  (3)    nasco,    naskonne  (4)    nascondo,    gh^   ungo   (5),  perde 

(i)  Presente:  i'  ked§,  tu  kjed^,  issg  kede,  nuakadam^,  vua 
kadat§,  Igre  kjeden§. 

(2)  È  di  uso  recente.         Più  antico  è   krepi   e   più    usato 
akkappà. 

(3)  Più  antica  è  l'uscita  in  gutturale.         Ved.   fra  gli    in- 
coativi \\  275  e  269^^. 

(4)  Più  usato  è  il  comp.  annaskonn^. 
(5)  Più  comune  è  il  comp.  pangne  ungere. 
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perdo,  pjene  piango,  pjqv§  (i)  piove,  pgn^  pungo,  pgn§  pongo  (2), 
presume  presumo  oso,  prgjje  porgo,  prutegg§  proteggo,  rep§ 
apro  (3),  rejje  o  regg§  reggo,  renn§  rendo  (4),  r^sQrij§  ri 
sorgo  (5),  respomt^  rispondo,  ridg  rido,  rijoh§  raggiungo, 
rompe  rompo,  skqrije  scorgo  vedo,  skriv§  scrivo,  spen§  spingo, 
spemi§  spendo,  streng  stringo,  strujj§  struggo,  ten§  tingo, 
tenne  tendo  (6),  torce  torco  (7),  vmce  vinco. 

Perfetto  :  accidìii,  appptnìu  (e  appìse),  assulvìtf,  cgnìu,  d§- 

fentiì\i,  depenìi^,  deriggtu,  friggili,  ardìif,  kadìu  (8),  kjudìy,, 

kuprtu,  kurrìii  (o  kurze),  kr§sìu,  kunusìu,  leggìu,  m§ttìì^  (9), 
munìu,  tnuvìii,  nasìu,  naskunnuc  (o  naskus§),  imìu,  p^rdì^, 

pjani{i,  pjuvì  {o  pjqbb§),  punii^,  punìu,  presutneu,  prujjhi,  pru- 
teggtu,  rapili,  raggili,  rennìu,  rfsurgui,  rgspunniu  (o  rfspus§), 
riditi,  rijuniii,  runipiu,  skuriju,  skrivìy.  (o  skriss§),  speniy., 

spennili  (o  spise),  stremi^,  strujjiu  (o  struggili),  tgniu,  t^nnì^ 
(o  tis^),  turcii^  (o  tugrze),  vgncìu. 

Participio  passato  :  accise,  appennute  (o  appis^),  assglutf, 

cint§  (io),  d§f§nnute,  depenute,  dereggut§,  fritte,  arz§,  kadut§, 

kj'use,  kupierte,  kurz§,  kresute,  kunusut§,  leggut§  (o  liett§), 
misse,  munte,  mugsfe,  nat§,  naskiise  (o  naskwgst§),  unt§,  pgr- 

dut§  [p  pierze),  pjanut§,  pjgvitte,  punt§  {p  punii  te),  pugst§,  pr§- 

suniate,  * pruj'jut^ ,  prut§ggute,  rapiert§,  reggute,  rgnnute,  r§- 
spus§  (o  r^spugst^),  risg,  rutt§,  (11),  skritt^,  spinut§,  sp§nnut§ 

(o  spise),  strinute  (o  stritte),  struttg,  tinte,  tgnnut^  (o  tis^), 
tugrte,  vincute  (o  vint§). 

Infinito  ;    accidg,   appenne,   assqlv§,   ceh§,   d§fenn^,   d§pen^. 

(i)  E  così  spjqve,  spjuvi  o  spjqbbe,  spjgvut§,  spjqv§. 

(2)  E  cosi  i  composti  r§pgn§,  kumpgne,  mpgn§. 
(3)  Per  il  presente  ved.  kadi  e  nota. 

(4)  Più  comune  è  il  comp.  arrenne  rendere. 

(5)  Si  dice,  più  che  altro,  dell'acqua.  Ajgkk^  c§  rfsg- 
rij§  qui  ci  risorge  (l'acqua);  c'è  una  sorgente. 

(6)  Più  comune  è  sterni^  stendo,  stenniu  o  stis^,  stptnut§ 
o  stise,  stenne. 

(7)  Più  comune  è  attqrcf,  che  nel  perfetto  ha  solo  atturciii. 

(8)  Perfetto:  i'  kadìu,  tu  kadist§,  issg  kadì  o  kedd§,  mia 
kademm.§,  vua  kadest§,  Igr^  kadìr§ne. 

(9)  Perfetto  :  i'  mattili  o  mess§  o  miss§,  tu  mittist^,  issf 
mittt  o  mese  o  mess§  ;  nua  mittemm§,  vua  mittest^,  Igrf  mitti- 
r§ne  o  misere  o  niis§n§. 

(io)  È  più  usato  il  comp.  recai^,  specialmente  nel  parti- 
cipio r^cintg. 

(11)  Per  *  skurijute  usasi  sernute  da  seme. 
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dirigg^,  frijj§,  jafd§,  kadì,  kjud§,  kuprì,  korr§,  kresg,  kunos§, 

leggìi  tnette,  mon§,  inqvg,  nasg,  naskgnng^  on§,  peì'de  (o  pgrdì), 
pjeng,  PJQVg,  pgng,  pQngi  presuma,  projje,  pruteggg,  rapì, 

f^ééS  iP  'JJÒì  renng,  r§sgrijg,  rgspo?inf,  ridg,  rijong,  rompe, 
skorijg,  skrivg,  speng,  spenne,  streng,  strujjg,  teiig,  tenn§, 

tqrc§,  vencg. 
Le  forme  dei  verbi  seguenti  non  registrate  sono  regolari 

e  di  esse  vedansi  i  \\  269-274. 
Agggng  aggiungere,  legare  (di  fili).  Presente  :  agggne, 

aggutig,  agggne,  aggunamg,  aggufiate,  aggUhen§.  Imper- 
fetto: agguneva.  Perfetto;  aggunìu,  -nisfg,  -ni,  -nemme, 

-nest§,  -mr§n§.  Futuro:  aggunarài  ...  Condizionale:  ag- 
guhera  o  aggunarìa.  Imperfetto  congiuntivo  :  aggnnessg. 
Participio  passato  :  aggunt§  agggnta. 

Appari.  Ha  solo  la  forma  incoativa.  Presente  :  appa- 
riski^,  -s§,  -s§,  -sàm§,  -sàte,  skune  o  -sene.  Imperfetto  :  ap- 

pariseva.  Perfetto  :  apparili.  Futuro  :  /'  apparisarai,  issg 
apparisarà,  lgr§  apparisaraii  o  -eu.  Condizionale  :  appari- 
sera  o  -saria.  Imperfetto  congiuntivo  :  apparisess§.  Par- 

ticipio passato  :  apparze  e  apparite. 

Ave.  Presente:    ai  o   qnge   (i),    -e,    -a,    averne   o   emg, 
avei§  o  etg,  eu  o  au.  Imperfetto:  aveva  (2).  Perfetto: 

aviti,  aviste,  avi,  aveìmn§,  avest§,  avirpie.  Futuro  :  i'  avarai, 
tu  avarai,  avara,  avaray,  o  arau  e  avareu  o  areu.  Condi- 

zionale: avera  o  avaria  ...,  avarime  o  avarìsspne,  avariti  o 

avariss§ve  ...  Imperfetto   congiuntivo:    avesse  ...,  avassimg 

o  avìss§me,  avassite  o  avissev§  ...  Participio  passato:  avut§ 
(e  lite)  (3). 

Bevg.  Participio    passato:    bìvutg   bevuta   (ved.  \  238); 

ora,  però,  più  spesso,  bfviitg  -a. 
Dà.  Presente  :  dqngg,  de,  dà,  datng,  dat§,  day.  o  deii. 

Imperfetto  :  deva  . . .  Perfetto  :  diettg,  diste,  dettg,  demme, 

deste,  diétt§r§  o  diéttene  (e  dittare  o  -ne).  Futuro  :  i'  darai, 
darà,  daràu  o  darey.  Condizionale  :  dera  o  darìa,  dariste, 
dera  o  darìa,  darinte  o  darisseme,  darìtg  o  darissgvf,  derenf 

o  dartene.  Imperfetto   congiuntivo  :    i'  dessf,    disse,   desse, 
dassìme,  dassite,  diss§r§  o  -ne.         Participio  passato  :  datg. 

Dicg.       Presente:  i"  diku  ...,  lgr§  dtkting  o  diceng.       Per- 

(i)  Cfr.  sqngg  sono,  dqng§  do,  stqng§  sto. 

(2)  L'imperfetto  di  ave  si  fonde  completamente  con  quello 

di  essg  :  i'  aveva  (o  èva  o  era)  ragggn§. 
(3)  Vuliv§  l§  sarrakg  :  l§  siute  mg!?  volevi  le  saracche 

(bòtte,  percosse):    le   sei   (hai)  avute  ora!?  ... 
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fetto:  i'  dicìu  o  diss§,  ...  issg  dici  o  dessg  ...,  lgr§  dicìrgn^  o 
dìssp'^  o  -ne.  Futuro:  i'  dicarai,  iss§  dicara,  lor§  dicara^ 
o  -reti.  Condizionale  :  dicera  o  dicarìa,  dicaristg,  dicera  o 
dicaria,  dicarìrng  o  dicarìsspne,  dicarit§  o  dicar\ss§v^,  dicer§n§ 

o  dicarìeng.  Imperfetto  congiuntivo:  i'  dicesse,  dicissg,  di- 
cesse, dicassìm§  o  dicisspn^,  dicassìt^  o  diciss§v§,  dicìss§r§  o  -n§. 

Participio  passato  :  ditt§  -a. 
Dole  e  dille.  In  castrese  è  riflessivo  e  impersonale 

(terza  singolare  e  plurale)  :  A  mme  m§  dole,  a  Ile  t§  dolg,  a 

issf  c§  dol§  (a  lui  gli  ...),  a  nnua  c^  dol§,  a  vvua  v§  dole, 

a  Ilare  c§  dole  (oppure  a  mme  me  diiol§n§,  ecc.  ...).  Imper- 
fetto: duleva,  dulevpte.  Perfetto:  duli,  dulìr§n^.  Futuro: 

dularà,  dularay.  o  -reu.  Condizionale  :  dulera  o  dularia,  du- 
lerptg  o  dulari§n§.  Imperfetto  congiuntivo  :  duless§,  dulis- 

s§re  o  -n§.         Participio  passato  :  dulut^. 
ess§.  Presente  :  sqnge,  si,  e  o  je,  sem§,  set§,  sg  o  suo. 

Imperfetto:  èva,  iv§,  èva,  avam§,  avat§,  even§  {\).  Perfetto: 

fase,  fusf^,  fgs^,  fhsem§  o  fusseni§,  fuste  o  foste,  fgser^  (op- 

pure f lesene  o  fùsp-e  e  ree.  fùr§n§).  Futuro  :  i'  sarai,  sarà, 
sarìtg,   saray,   o   -eii.         Condizionale  :    sarìa  (2).  Presente 
congiuntivo  :  si  o  sìa  tu  sia,  sia  sia  egli,  salf  siate,  sane  o 

sianf  siano.  Imperfetto  congiuntivo  :  i'  tu  iss§  fuss§,  fus- 
sìme,  /ussite,  fìissene  o  -re.         Participio  passato  :  stat§. 

Fa.  Presente  :  facc§,  fé,  fa,  ficatne,  ficat§,  feu  o  fau. 

Imperfetto  :  ficeva.  Perfetto  :  ficiu  o  fice,  ficistg,  ficì  o  fecq, 

Jicemm§,  ficest§,  ficirme  oficere  ofìcene.  Futuro:  i'  ficarai, 
ficarà,  ficarau  -eii.  Condizionale:  ficera  o  ficaria  ...  Im- 

perfetto congiuntivo  :  ̂^^^^^  ...         Participio  passato  : /a/Zf. 

/.  Presente  :  vaj'e  e  vale,  ve,  va,  jam^,  jat§,  vaii.  Im- 
perfetto :  jeva,  ive,  jeva,  javàm^,  javate,  jév§n§.  Perfetto  : 

iu  o  iv§,  ist§,  i,  jemm§,  jeste,  trene.  Futuro:  i'  j arai,  j ara, 

j'araii  o  -eu.  Condizionale  :  jera  o  jarìa,  jariste,  jera  o 
jarìa,  jarim§  o  jarìssem^,  jarit§  o  jarìss§v§,  jer§nQ  o  jarì§n§. 
Presente  congiuntivo  :  iss^  vaja  o  vaia,  lgr§  vàjgn§  o  valpi^. 

Imperfetto  congiuntivo  :  jesse,  isse,  jess§,  jassìm§  o  ìssem^, 

jassìt§   o   ìss§v§,    iss§n§   o   ìsserg.  Imperativo  :    va^  ivacc^). 
Participio  passato  :  it§  -a. 

Kqc§.  Presente:    i'   kqc§   ...    sempre    con    e   scempio. 
Perfetto:  kucìy,  kucist§,  kucì  ...        Participio  passato:  kwgtt^. 

(i)  Ved.  ave,  p.  172,  l  276.  Le  forme  con  r  {era,  ir(  ...) 
sono  recenti. 

(2)  Talora  vale  mi  sarebbe  gravoso  penoso,  ... 

A  mme  me  sarìa  d' irpnenn§  mi  sarebbe  doloroso  andarmene. 
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Kql§.  Presente  :  kql§,  kwQÌ§,  kqìe,  kulatn§,  kulatg,  kwg- 
Igng.  Perfetto  :  kuUii  o  kwgs§  ...,  iss§  kiilì  o  kos§  ...,  lgr§ 
kulìren§  o   kwgs§r§   o   kwgs§n§.  Futuro  :    kularai,   kularà, 

kularau  o  -eu.  Condizionale  :  kulera  o  kularìa.  Imper- 
fetto congiuntivo:  kulessg.         Participio  passato:  kwgt§  kqta. 

Kiinduc^.  ^resQXiXe:  i'  ku7iduc§  ,..,  lgr§  kutidùcene.  Per- 
fetto: i'  kunduchc  ...  Futuro:  i'  kunducarai,  -à,  -àij,  o  -eii. 

Condizionale  :  kunducera  o  -caria.  Participio  passato  :  kicti- 
dutt§  (i).         Voce  dotta. 

Kungn§  congiung-.  È  di  uso  recente  per  avvini  unire. 
Come  agggne. 

Muri.  Nel  castrese  è  riflessivo.  Presente  :  i"  mg  mqrg, 
tu  t§  nmgr§,  issg  se  niqrg,  nua  ne  (o  r^)  muramg,  vua  ve  inu- 

rat§y  Igre  s§  mugren§.  Imperfetto  :  i'  mg  m,ureva.  Per- 
fetto :  i'  mg  murtu  ...,  isse  sg  mitri  o  sg  mqrzg  ...  Futuro: 

i'  mg  mtirarai,  -à,  -ay,  o  -gii.  Condizionale  :  V  mg  murerà  o 
-aria.  Congiuntivo  presente  :  issg  sg  mora.  Congiuntivo 

imperfetto  :  z'  mg  muressg.         Participio  passato  :  tnugrtg. 

Nfgìing  bagnare.  Presente  :  i'  nfgnng.  Perfetto  :  i' 
ìifunniti.  Futuro:  ttfunnarai,  -à,  -aii  o  -eti.  Condizionale: 

nfunnera  o  -aria.  Imperfetto  congiuntivo  :  nfunnessg  ... 
Participio  passato  :  nfussg. 

Nqcg.         Riflessivo  e  impersonale.         Come  dqlg. 

Pari  &  pare.  Personale  e  impersonale.  Presente  : />«;y 

perg,  parg,  *paretng,  *paretg  (2),  pàrgng.  Perfetto  :  partii, 
paristg,  pari,  — ,  — ,parìrgng.  Futuro:  parar  ai,  -à,  -aij,  o  -eu. 
Condizionale  :  parerà  o  -aria.  Participio  passato  :  parìitg. 

Impersonale  :  a  tnnie  mg  parg  e  pàrgng,  pareva  e  paré- 
vgng,  ecc.  ... 

Pjact.  Presente  :  pjacg,  pjecg,  pjacg,  pjacamg,  pjacatg, 

pjàkung  o  pjàcgne.         Perfetto:  pjaciu,  pjaci  ...  pjacirgng  ... 

Pgtt.  Presente  :  i'  petg.  Perfetto  :  /'  pgtii^i.  Futuro  : 
pgtarai.  Condizionale  :  pgtera  o  -aria.  Imperfetto  con- 

giuntivo :  pgtessg.        Participio  passato  :  pgtìitg. 

Puté.  Presente  :  pqzzg,  pug,  pq,  putanig  e  puteme,  putatg 

e  putetg,  ptigrg.  Perfetto  :  putìu  o  pugttg,  putistg,  pqtte, 

putemmg,  pute'stg,  putireng  o  pugttgrg  o  pugttgne.  Futuro  : 
putarai.        Condizionale  :  putera  o  -aria.         Presente  congiun- 

(i)  Ma  il  nesso  nd  si  assimila  nel  sost.  Ig  kunnuttg  tubo, 
grondaia  ;  e  nel  verbo  nkunnuttà  incondottare  far  passare 

l'acqua  per  un   condotto. 
(2)  Non  sono  forme  indigene,  che  dovrebbero  sonare 

*  par  atng ,   paratg. 
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tìvo:  pozza,  pugzzf,  pozza,  —,  puzzai^,  pqzz§n§  (i).  Parti- 
cipio passato  :  putute. 

Remani.  Presente:  i'  rematte,  ...  lare  r§man^n§.  Per- 
fetto :  rimaniti,  remaniste,  remanì  o  remase,  retnanemm^,  ri- 

maneste, remanìrene  e  remasene  o  -r§.  Futuro  :  remanarai. 

Condizionale  :  remanera  o  -aria.  Participio  passato  :  re- 
mase, remaste  e  remanute. 

Sappé.  Presente  :  sacce,   se,    sa,  sappame  o  sapam^,  e 
sappeme  o  sapevi^,  sappate  o  sapate  e  sappete  o  sapet^,  seu  e 

sau.  Imperfetto  :  sappeva  e  sapeva.  Perfetto  :  sappìu  o 

sapìu,  sappiste,  sappi,  sappemme  o  sapemme  sappest§  o  sapeste, 

sappìren^.  Futuro  :  sapparà,  -atf  o  -eii.  Condizionale:  sap- 

peva o  -aria.  Imperfetto  congiuntivo:  sappessg  o  sapessg. 
Participio  passato  :  sapput§  o  saput§. 

se'l^.  Presente:  i'  sete,  tu  sile  ...,  lgr§  siì§n§.  Per- 
fetto: se'lìii.  Futuro:  sflarai  ...  Condizionale:  se'lera  o 

-aria.         Participio  passato  :  siwte. 

sern§.  Ferfetto  :  i'  s^rniii.  Futuro:  sernarai  ...  Con- 
dizionale :  sernera  o  sernarìa.         Participio  passato  :  sernutg. 

sole.  Presente:  i'  sole,  ...,  lgr§  suglene.  Perfetto:  su- 
Tiu  o  sugse,  ...,  sulì  o  sose,  ...,  sulìrpie  o  sugsere  o  -n§. 
Futuro:  sularai  ...  Condizionale:  stilerà  o  -aria.  Parti- 

cipio passato  :  sugte  o  sgwte  (femm.  sola  o  sqwta). 
sta.        Come  dà. 

Tene.  Presente:  tiengti,  tié,  te,  t§nam§,  tptat^,  lieti. 
Perfetto:  leniti,  o  liìin§,  ...,  l§nì  o  tenne,  ...  lpiir§n§  o  tinnire 

e  -ne.         Futuro:  tenarai  ...         Condizionale:  tgnera  o  -aria. 
Tqle.         Come  sole.         Participio  passato  :  tugte  tota. 

Vale.  È  voce  recente  ed  usasi  impersonalmente.  Pre- 

sente: vale,  valene.  Imperfetto:  valeva,  valevate.  Per- 
fetto :  manca.  Futuro  :  vaiare,  valarày,  o  -eti.  Condi- 

zionale :  valera  o  -aria,  valereng  o  -arìpt§.  Congiuntivo 

presente  :    manca.  Congiuntivo    imperfetto  :    valesse   valis- 
ser^  o  -ne.         Participio  passato:  valtit§  (2). 

Vede.  Perfetto  :  i'  vediti  o  vedd§  o  vidd§,  v§dist§  o  vi-, 
vedde  o  vidi,  ...,  vidir§n^  o  vidder§  e  vtdd§n§.  Futuro  :  vi- 
darai,  -à,  -ay-  o  -eu.         Condizionale:  videra  o  -aria. 

Veni.         Presente  :  i'  vienge  o  -gt^.         Come  tpté. 
Viv§.  È  voce  dotta  per  kampà.  Sono  in  uso  il  presente  : 

i'  vive  ...;  l'imperfetto:  i'  viveva  ...;  il  condizionale:  vivera  o 

-aria-,  l'imperfetto  congiuntivo:  vivess§\  il  gerundio:  vivenn^. 

(i)  Preceduto  da  un  pronome  atono,  tutto  il  congiuntivo 

prende  un  a  prostetico  :  V  m' apgzza,  tu  t' apugzzg,  ecc.  ... 
(2)  Anche  oggi  è  più  usato  kiistà. 
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Ville.  Presente:  vugl§,  vug,  vo,  vulam§  o  vulem§,  vu- 

lat§  o  vuletg,  wgr§.  Perfetto:  i'  vutiu  o  wotig,  ...,  vulì  o 
vott^,  ...,  vulìr§ii§  o  wgtt§r§  e  -n§.  Futuro:  vularai,  -à,  -au 
o  -eu.         Condizionale:  vulera  o  -aria  ... 

277.  Di  Tettivi  : 

Addìc§.  Presente  :  addic§.  Imperfetto  :  addiceva.  Per- 
fetto :  addici.  Futuro:  additava.  Condizionale:  additerà 

o  -aria.         Imperfetto  congiuntivo  :  addicesse. 
liic^  o  reluc^,  come  addice. 

Pel  castrese  ,è«/>à,  ital.  cape,  si  tratterà  di  capere  pas- 

sato alla  I'  coniugazione  (§  272). 
Impersonali. 
Hanno  la  terza  singolare  e  la  terza  plurale.  I  tempi  non 

registrati  sono  regolari. 
Akkgrr^   occorrere.  Perfetto:    akkurrì,    akkurrìr§n§. 

Condizionale  :  akkurrera  o  -aria. 

Animerà  si  deve,  bisogna.         Ha  solo  questa  forma  (i). 

Bisugna  o  abbi-.,  e  raramente  abbina  bisogna  (2). 
Mpqrta  importa,  interessa. 

Mprema  -preme   importa,  interessa. 

Succede  accade.  Perfetto  :  succedi,  succ^dir§n§.  Parti- 

cipio passato  :  siiccìess^  o  succi'esf. 
Tqkka  o  attqkka  tocca,  spetta,  riguarda,  bisogfna. 

Aggiungansi  i  verbi  indicanti  fenomeni  metereologici  o 

stati  del  cielo:  pjqve  (perfetto  pjuvi  o  pjqbb§),  fjqkka,  ràtetia, 
lampa  lampeggia,  ...fa  di,  fa  nott§  ...  e  le  seguenti  locuzioni 

impersonali:  e  d§  nc§ssari§  è  (di)  necessario,  ket  à.^che  im- 
porta?, sape  a  ffqrt§  saper   forte   riuscir  grave. 

278.  Appendice   su   i   verbi. 
Tranne  skjarà,  mancano  al  castrese  i  verbi,  che  hanno 

doppia  uscita  (-are.  -ire);  e  quelli  qui  notati  non  hanno 

la  forma  corrispondente  all'italiana  in   -ire  o  -are. 
Ammullà,  arrusà,  assurdi,  kulurì,  mbjaìikà  (3)  ;  mpazzì  (4)  ; 

(i)  Ammera  fa  akkuci  bisogna  far  così.  Sempe  c^rkenn§ 

m^  l' ammera  t!  bisogna  che  io  lo  vada  cercando  sempre. 

(2)  N'  'i'  i  ke  mm' abbina  abbuzzà!  non  vedi  che  cosa  mi 
bisogna  tollerare  ! 

(3)  Vale  diventar  bianco.  Per  dare  il  bianco 
usasi  zbjankjià. 

(4)  Impazzire  e  impazzare,  ma  più  spesso  usasi 
nel  senso  di  scervellirsi  per  qualcosa.  Nel  senso 

proprio  si  preferisce  ammattì. 
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nkuraggà  ;  mbruni  (i)  ;  nfracidà  o  -tà  ;  nhirbidà  (2)  ;  r§nfrankà  ; 
sfjurì  (solo  dei  fiori);  skiilurì;  stranutà;  zmagri.  Qui  pure 
tnpì  empire. 

skjarà,  e  più  spesso  reskjarà,  è  risciacquare  i  panni  tolti 
dal  bucato  ;  skjarì  doventar  chiaro,  limpido. 

279.    Avverbi    e   locuzioni    avverbiali. 

Luogo.  ekku  {jekkii),  ess§  {j'ess^),  ell§  {jell§)  ecco  qui, 
ecco  costì,  ecco  lì.  jQkk§  {ajjokke)  qui  qua;  jess§  {ajjess§) 
costì  -à;  allqk^  lì,  là,  colà.  A  questi  avverbi  si  aggiungono 
i  suffissi  -ca  e  -ta  per  indicare  qui  intorno,  costì  in- 

torno, lì  intorno:  jgkkeca  -ta  (e  ajjgk-)\  Jessica  -ta  (e 

W?^-)  \  allqkeca  -ta  ;  jélleca  -ta  lì,  là  intorno,  per  di  lì,  là. 

Non  si  usa  il  solo  *jelle,  che,  però,  è  vivo  in  altri  dialetti 
come  a  Veroli  :  elle  o  eli  lì,  là  (3).  Ndg  o  andò  e  addo 

dove;  d'andò  da  dove;  ndgnka  dovunque.  Vicine,  luntane. 
Fqr§  in  campagna,  fuori  del  paese  ;  dafqr^  fuori  di  casa  (ma 
presso  la  porta),  fuori  della  porta.  ce  ci,  vi,  ne.  Ncima, 

atterra,  sgpe,  sgtt§,  assopì,  assgtie,  pessgpe,  p^ssgtt^.  Dent§, 

peddent^,  addenta .  Nnenz§,  annenz§  *in-anteis  *-antiis 

(Merlo,  Forf.  auric,  p.  13)  (4);  dret§,  arrete,  peddret^,  all' ap- 
p§ddret§.  A  inmgnt^,  a  bball§\  kap'  a  tnmgnte  o  kap'  ad  awt§, 
kap'  a  bballe.  Kgntra  o  facce  fronte  di  faccia  ;  skgntra  di 
fronte  e  fuori  mano.  Ajjokke  iicinia  {atterra,  sgp§,  sgttg, 
dent§,  a  mnignte,  a  bballe,  ecc.  ...).  Annillà  in  là,  oltre; 
annikkwà  in  qua,  verso  questa  parte  (allqke  annillà,  ajjgkk^ 

annikkwa).         Affjanke  a  fianco,  a  lato. 

Tempo.  Kwande  (e  rar.  kwanne).  fp'§,  wgjj§  {tutta  da 

wgjje  tutt'oggi);  adduman§  (o  duman^);  i terza  o  is terza 
dies  tertia  nudiustertius  ier  l'altro;  piskràje  post-cras; 
jer' addumane  ieri  mattina  ;  sera  ieri  sera;  inqtte  ista  nocte 
la  notte  scorsa  {tutta  da  inqtte  tutta  la  scorsa  notte)  ;  maddu- 

mane  stamane  {tutta  da  viad-  tutta  la  mattina)  ;  massera  sta- 
sera ;  dtimang  cett^  domani  per  tempo  ;  lest§  o  kurrenn§  o  cett§ 

per  tempo,  di  buon'ora.       Prima  {ap-)  o  annenzg  prima;  mg 

(lì  Dicesi  solo  dei  metalli:    dar   la   brunitura. 

(2)  È  recente.  Più  comune  è  la  forma  metatetica  e  sin- 
copata ntrutà  {*  ntrubidà  ntrutà)  da  trute  torbido. 

(3)  La  preposizione  p§  innanzi  a  questi  avverbi  prende 

un  d:  ped  jgkkfca,  pgd  jgkketa;  ped  jéssgca,  pgd  jéss^ta;  pgd 

jellgca,  p^d  jell^ta.  Sui  suffissi  -ca  e  -ta  ved.  Merlo  in 
Zeitschr.,  XXX,  4,  pp.  449,  450;  e  su  eli  ibid.  XXXI,  2, 

p.  159  e  nota  2. 

(4)  Ma  parannanza  il  grembiule  de'  fabbri  e  de'  calzolai. 
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ed  enfat.  ntgn§  ora  ;  dapit  ed  enfat.  dapùn§,  dopp§  dopo. 

spisse,  senipg  (e  -/rf),  maj^  (con  V -g  appena  sensibile),  dqpp^ 
dapii  ironico  per  mai.  Allora  o  ndann§  allora  ;  ntrernent^ 
nel   mentre   frattanto.         Ke  vvqta  qualche  volta. 

Modo.  Kumtn§  o  akkutmne\  kusì  o  ak-\  allusi;  ben^, 

■meig  ;  mal§,  pejj§;  al' att§  {alatte)  all'atto  adatto,  bene; 
a  n7til' att§  {annilatl§  o  p' an-)  a  nuli'  atto  affatto,  in  nessun 

modo.  Alla  gwiéja  alla  carlona  ;  all'  attentimi  ;  a  llugng^ 
ciondoloni;  app§kuru7i§\  avrete \  alV app^ddret^  a  tradimento, 

all'improvviso;  all' assope  agalla;  all'assolte;  ngenukkjùn§^ 
p§  nnient§  o  p§  ssenza  niente  per  nulla  ;  a  ccalugng^  a  gambe 

levate  ;  a  kkap§  (o  /acca)  annenz§  bocconi  ;  a  kkap§  sott§. 

Kwag§  quasi.  Gli  avverbi  in  -mente  sono  recenti  e  alcuni 
son  formati  a  capriccio:  bastanzament^  ... 

Misura.  Pugke,   nien§  ;    nient§,   p§   nnietit^,   pg   ssenza 

nient^  a  nessun  prezzo  ;  mika;  tnanku;  alle  meng,  all§  manki(,\ 

tant^\  ppjù  (i)  ;  prgpita  tantg  o  tante  tante  (superlativo);  sul§ 

soltanto  ;  kumni'  a  kke  assai  (2)  ;  ibbìa  soltanto  (3)  ;  bastanza- 
ment§  ...  Gli  avverbi  assaj^,  mglt^  e  quelli  in  -mentg  sono 
recenti. 

Affermazione.  certe,  ntbe  o  imbe  o  ibbe  sì  ;  mbe  sì  sì 

ebbene,  sì  sì  ! 

Negazione.  N§7i  o  'n  {'ti  t§  non  ti  ...),  ngammai  ka 
neppure  se  ... 

Dubbio.         Fgrca  forse,  'n  kas§,  sg  '«  kas§,  s§  mrnaj^. 
280.  Congiunzioni.  /  et,  etiam;  q  o;  no  ... 

710  ...  né  ...  né  ...  ;  i  pp7ir^  eppure  ;  pranient§  oppure  ;  prq 

appro  però  perciò  ;  percq  appercq  perciò  ;  ka  che  ;  kumìn§  ka 
siccome;  premgr§  ka  perché,  per  la  ragione  che;  gakka  ka  o 

gakku  giacché;  ku  ttuite  ka  con  tutto  che  sebbene;  dg7ika 
dunque. 

281.  Preposizioni.  A,  de,  da,  '«,  ku,  p§,  tra  dde, 

dret§  o  pe  ddret§  a,  dente  o  pe  ddaite  a;  7ine7iz' a;  7izie7nbra 
ku  ;  'n  facca  a  di  faccia  a  ;  7ninies§  a  ;  sgp§  o  sgtt^  a  ;  7icii7ta  a  ; 
7ifi7ienta  o  nzÌ7tenf  a  fino  a;  7nmec§  d§  ... 

282.  Interiezioni.  Ahi  o  ghi!  {ahi,  ma7nma.'  ahi, 
tata!  ghi,  inanima!  ghi,  tata!)',  gh!  {oh  ddia,  mamfna!  odio, 
mamma  !  ;    gh  ddia,    tata  !   o   dio,    babbo  !  ;    gh   ddia,   mgti§  ! 

(i)  Ppjii  davanti  puok§,  ine7i§,  tant^,  beng,  i7iel^,  ecc.  ... 
suonava  anticamente,  e  ancor  oggi,  ma  di  rado,  ppì  :  ppì 

ppugk§  ... 

(2)  e  bbugn§  kumm'  a  kke  è  molto  buono. 
(3)  Tre  ibbìa?  o  tre  bbìa?  tre  soltanto? 
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odio,  ora!;  oh  ddia,  madonna!  o  dio,  madonna!).  Ahibbq! 
It  i' !  vedi  ve'!  Va'  va'!  vai  vai!         eh?  ehn^f        Ibbia! 
altro  che  !  Por'  a  mine  !  pur  ette  me  (o  a  mme)  !  puriel§  me 
(o  a  mme)!  Por' a  tte  !  puretV  a  ite  !  pure  IP  a  tte  !  strutta 
te!  distrutto  te!  povero  te!  Viat' a  tte!  (i).  // 
su,  eh!  Vattenn' ì ! 

283.    Parole    olofrastiche:    sì   (o  gì),   sin§  (o  sing). 
No,  ngn^. 

SAGGIO   DI   PROSA   CASTRESE  (2) 

Mmies§  ale  mar§. 

Kelle  k^  passa  (soffrì)  ne  ìnurikan§. 

Vanne  la  fame  e  ttanta,  ma  kella  vota  dia  v§  l' apozza  rg- 
kuntà  !  No  rrane  no  ccilian§  :  i  nnisun§  te  ne  deva  ppjù  mankij- 

n§  vagu,  premgre  ka  le  débbite  ne  sse  finevene  vive  (3).  M' ar- 

rakkumanneu  alla  Madonna  a  ssanta  Uva  all' alm§  sant§  (4), 
ma  tutte  s' évene  skurdate  de  nua.  Sse  gguvpiugtte  s^  ev§n§ 
lakqta  (5)/  dapìi  kuìnenzàr§n§  a  ì  Ig  nzuratg  (6),  i  kkìnga  nkun- 

treu  pare  ku  tt'  addiim,annava  kul'  ugkkjg  sempe  na  kgsa  :  — 
Vuletn  'ì?  ij). 

Na  dì  nenne  (non  ne)  pugtt§  prgpita  ppju  !  A  kkàspna,  mg- 
lenia  steva  al§  liett§  kulla  frevg  ;  kile  cinkwe  mantmuccittg  mia 

(i)  Ma  col  pronome  di  terza  persona  singolare  o  plurale, 

per  lo  più  senza  preposizione:  Viat' iss§ !  beato  lui!  Viat§ 
lgr§!  beati  loro  ! 

(2)  Son,  queste,  le  impressioni  di  un  contadino,  che,  già 
vecchio,  volle  andare  in  America  ;  ma  alla  battaria  (sbarco) 

fu  respinto  ;  e  il  racconto,  di  mirabile  vivezza,  fatto  in  un 

crocchio  nella  piazza  del  paese,  fu  da  me  còlto  a  volo. 

(3)  Pr§mgr§  ka  ecc.  ...  'per  l'amore  che'  perché  i 
debiti  ci  si  finivano  vivi  ci  struggevano,  ci  succhiavano 

tutte  le  piccole  economie  e  i  tenui  guadagni. 

(4)  L' alm§  santg  {dil§  Prijatqrig).  S.  Uva  è  la  protet- 
trice del  paese. 

(5)  S' evene  lakqta  se  ne  erano  andati  (in  America). 

(6)  l§  nzurat§   '  in-uxor-  '    gli  ammogliati, 
(7)  Sottinteso  alla  Mergka. 
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pjanev§n§,  pqr§  kriatur^!,  ka  c§  teneva  fame  (avevano  ...). 

Vetm^  l§  miédgkt^  i  skrivì  na  ricetta,  ma  i'  c§  I§  dicìy,  :  —  Sor 

duttor§  mia,  ke  skriv'  a  ffà  ?  Npi  tiengu  manky,  n§  bbqkk§ 
(bajocco,  soldo)  p§  kkumprà  n§  tuQkk§  d§  spac§  i  sturzarmg . 

La  ficera  propita  finita,  ka  akkiisì  tize  pq  kanipà  ppjìi  !  — 

sili,  i  Ila  cqkka  mg  vaiava  kumm'  a  nn§  p\kkgr§  (trottola). 
Nkuntreit  mia  nqme  (i),  le  kumpare,  i  nimg  dici:  — Jamgcenng, 
kumpà  !  ajjgkkg  mia  n§  skjattamg  d§  krepakqrg,  i  TV  éwt§  (gli 

altri  di  casa)  s§  mugrene  d§  fam§.        Jam,' alla  Mergka!  — 

/'  nzappeva  (non  sapevo)  ke  mmg  dice.  Iss§  rgvatteva 
(rib-  insisteva).-  — Jame,  jamg!  Tutt§  fai^  furtuna  ;  mia 

sul§,  710?  Ke  rt'rf/rtwfi.' (che  diàmine  !)  La  fqrsa  la  ipiani§ 

purg  nua,  i  ce' abbasta  l' alma  de  fa  kelle  kg  fan  l'ezvte.  — 
—  Jame!  —  dicìu  pur'i',  ke  mme  sentgva  Igvà  dg  mente 

(levar   di    m .    impazzire). 

Ne  truvemnie  le  kwatrine.  Trenta  skudg  funnatg  ncima 

alla  kapanna  i  aì§  paese  (2)/  i  nnkape  al'  ann§  (3)  ne  tgnavamg 
da  arrenne  kwaranta.  Fqs§  (fu)  na  pruvvidenza  d§ll'  Almg 
sante  ka  le  truvemmg!  —  I  ppar lemme.  Ma  ki  vg  pq  r^- 

kuntà  kelle  kg  passetmue?  'Ce  ■mettetnmg  alla  màkjina  (4)  i 

Ila  cqkka  mg  jeva  pgll'  aria.  Ki  e' èva  ite  majg  ncim'  a  kkile 
kose  ndiavtirate? 

A  Nnàpulg  a  nn' àwtg  kkong  (5)  cg  fregàvgng  Ig  sqlde ;  dapii 
dent'  a  nna  stanzia  ne  fìceng  spula,  e'  abbussàrgng  mpiettg,  c§ 

gwardàrene  purg  dent' al' ugkkjg  (6).'  l' trgmava  akkumm' a 
nna  frgnna:  mg  tgnéva  paura  i  nzappera  (non  saprei)  dicg 

mankì^  mg  dg  ke.  Kwatidg  retruveu  mia  nqme  ncima  ale  ba- 

stimente,  rgnasiu  (rinacqui)  /  nng  strinemme  V  un' al' àwtg  pja- 
nenng  akkumm' a  kkriaturg. 

Ig  bastimentg  fiskava  fiskava  kg  pareva  «'  alma  addamtata  ! 

La  ggentg  sg  fjarava  (si  scagliava)  kurrenne  akkumm'  alg  bàr- 
bere  (bàrberi    cavalli  da  corsa);  sg   litgkàvgne   Ig  pqstg  alla 

(i)  Mia  nqmg  'mio  nome  '  dicesi  di  chi  ha  lo  stesso 

nome  di  chi  parla.  Bati  ggrng,  mia  nq' !  dirà  un  Antonio 
ad  un  suo  omonimo. 

(2)  Funnate  ...  paese  '  fondati  '  con  l'ipoteca  su  la  ca- 
panna e  il  paesg  '  campicello  '. 

(3)  nkap' al' anng  '  in  capo  all'a.  '  allo  scadere  dell' a. 
(4)  Treno. 

(5)  A  nn' àwtg  kkgng  'a  un  altro  bocc-'  poco  mancò 
che  ... 

(6)  È  la  visita  medica. 
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barketta,  s' aggrampàven^  alla  skaletta,  i  Tl^  bastimenti  ppju 
mie  menevene  i  ppjù  s§  n''  aìutteva. 

Tuffa  nna  bbqtta  (a  un  botto,  ad  un  tratto) y^wi  d^fiskà; 

nen  teneva  da  meni  ppjù  ìinisun^.  Ne  piezze  d'accidente 
(un  omone)  vestut§  de  nire,  ku  ttutte  strisi  ggall§  alla  màni- 

kja,  strillava  V  alma  seja  ;  i  kkwande  s'  azzitta,  ì§  bastimenti  s§ 
muvì  (si  mosse).  Tutta  la  ggent^  kg  rrpnaneva,  tuttg  nua, 

ke  tee  ne  javame,  ce  sentemme  fa  le  kqr§  a  ppiezz§,  i  ssenz'  ak- 
kqrjetelle,  te  m§neva  (veni-)  da  pjen§.  cìertg  ficév§n§  addìa 
kule  fazzelitte,  cierte  se  mucc§kàvene  le  mane,  cierte  strillàvpig, 

curie   bjastemàvene.  N§   viittgrg   (ragazzo)   d§  dìidgc'   ann§ 
kridava:  —  Tata  mia!  mamma  meja  bbqna!  —  i  ss' arrakku- 

mannava  al'  ugmmen§  vestut§  d§  ìiire  pe  rr§kala  a  tterra;  ma 
kile  apprima  c§rkàvene  de  rekunzulàreìe,  i  kkwande  vedév§n§ 

ka  7ic§  serveva  niente  (nulla  valeva)  pe  ffarfl'  azzitta,  sg  n§ 
jéven§  frabbuttemie  (borbottando). 

N Ir  etante  avam'  arrivate  luntane  i  Nnapu  le  pareva  kumm'all§ 
kasette,  k§  steic  ale  pr§sept§  d§ll§  kriatur§.  Nkum§nzà  a  ttirà 

vient§  i  mme  sse  fec§  n§  puoke  vqtaciera  ('  volta-cera  '  ca- 

pogiro): m.e  vinn§ne  le  vóinm§ka  i  a  ttant' éwte  l§  stessg. 
Pareva  ke  Ite  vuless§  sì  le  kqr§  !  Pg  bbqna  furtuna  ka  in§ 

ss^  passa  leste.  Dapii  ku  nitnia  nome  jetnm'  atterra  (giù, 

nelle  cabine),  andò  ce  tenavame  d' addurniì.  Ev§n§  tutt§ 
kuccette  l' una  ncima  all' àw la.  Ne' mme  rekqrd§  akkumm§ 
s§  kjàmen§  ...  ;  ne  nqm§  tante  kuriuse !  (curioso,    strambo) . 

ce  zdrajenime  ka  ce  teneva  sugnn§.  Kwande  c§  zd§llan- 
kemm§  (levammo),  èva  dì.  Arrazzikkemm§  (risalimmo)  ncima 

(su,  in  coperta)  pe  nna  skaletta  stretta  stretta  i  vv^demmg  sul§ 
cì§l§  i  akkwa. 

Mankii  Napule  nze  vedeva  ppjii,  i  mme  sse  fìcpie  n'  àwta 
vqta  l'ugkkje  ruse ;  ma  mia  nome  me  dici:  —  Ke  tt§  pjeng 
V  alma  teja  !  a  ita  mg  !  Maname  ka  ine  te  fam§  ! 

I  mmanemme  ma  l§  vukkune  m§  sse  ngrussàven^  mmgkka. 

Ke  vvulivg  manà ?  Luntane  da  kàsgta ;  attracca  (*at-trac- 

ciare  solcare)  tutta  ke  II' akkwa  i'  k' ài  paura  dg  II'  akkwa 
dent'  aì§  bbacil§  !  Nq  na  macera  nq  n§  lim§tg7ie  (*  1  i  m  i  t  o  n  e 

limite;  rialzo  di  terra,  che  per  lo  più  fa  da  confine  tra'  campi) 
nq  n§  kapreu  (roccia  scoscesa,  quasi  da   capre).        Nìent§ ! 

Dqppe  de  vìmnece  dì  arrivemme  a  Nnqviqrgene  (New- York). 
A  vvune  a  vvune  ntremmg  denV  a  ime  stanzign§  làrij§  i  cc§ 

visetàrene  n' àwta  vqta.  Dice  ka  èva  la  battarìa  (bactery 

sbarco).  Kwace  tuttg  passàrgn§ :  i'  ni  (io  ed)  ddui  viekkj§  nq. 
Nen  kapiseva  niente  de  kelle  ke  ddicevpi§  ;  ma  dapii  ung  m§ 

dici  ka  7i§n  puteva  passa.  Sg  mm§  fiisspig  data  n'accattata 
(*accettata    colpo    di    accetta)    nkapg,    nzarìa  statg  tant§! 
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BuQn§  kwatrin^  pierz§  !  Mia  nqnt^  n§  llf  r§v§dìti  :  iss^ 
passa.  Allusi  r§turneii  i  una  kgsa  sola  in§  r§ktinzulava  :  ka 

m§  jeva  a  mmurì  de  fante  alV  Italia,  ma  allgtneng  m^  mureva 
ku  mmgìpna  i  kku  jffirpng. 

Na  vota  l§  mare  fqs^  kattiv^  i  sbatteva  le  basiimeute 

akkumtn' a  nna  pampugla.  I'  m'  akkusteu  a  kkile  vgstut§  de 
iiirg,  k'  èva  le  kapitan^,  i  nzingenn§  n§  stracce  d' arbere  {n.  s. 

d' a.  un  grande  albero)  irt§  irt§  (altissimo)  senza  ràmgra 
(rami),  c§  dicht  :  — •  Sor  kapità' ,  s§  Ile  bastimenti  s'  affoga,  ke 
ddic§  ?  r§m,ane  da  fora  na  pqnta  de  kiV  arbore  ?  —  Iss§  in§ 
gwardà  i  sse  m.§ttì  (si  mise)  a  rrid§,  i  ddapù  me  dici:  —  sì  ... 
sì!  na  pìkkì^la  ponta  ... 

r  n§n  vuott§  sentì  àwt§  (altro);  m§  pjaìiteu  sotC a  kkiV àr- 

ber§,  i  ggivaj§  a  kki  m.e  diceva:  —  Levet'  allqk§ !  —  M§  cc§ 
vianava  l§  fritte  !  (il  fritto  le  viscere).  Ma  dapn  le  marg 
se  refece  bugne  i  kkamminemni§ . 

Na  dum,an§  stavam§  kwacg  tutt' addurmit§  kwande  sgn- 
temme  na  bbqtfa  (un  *  b  o  1 1  o  colpo),  ma  prgpita  fqrt^  :  dapìi 

n' àwta  ...,  dapù  n' àivta  ...  M§  fjareu  (slanciai)  miese  spulate 

alla  skaletta,  ma  èva  pjena  de  ggente,  k''  azzikkava  strillenne 
pella  paviira  ka  ki  sa  k'  era  succi'ese.  F  stev'  arret'  a  ttutte, 
ma  passeu  ncima  alle  cqkke  i  arriveti  ncim'  apprima  dfl'  ewt§. 

Kurrìij,  date  kapitan§  i  cc§  diciii:  —  Sgr  kapita' ,  ma  keste 
ke  je?  —  Me  vedi  (vide)  prgpia  kiiV  ugkkje  rgvutate  (rivol- 

tati stralunati)  i  tnm§  respufini  ka  sparàv§ne  premgr§  ka  ce 

steva  la  nebbja  i  ttpiévene  paura  ke  nn§  zbattìssen§  ku  kkat§- 

nàwte  bastimenti.         1'  amtnatìka  ddiaf       Se  déven§  V  abbtse  ! 
Mmierz^  (  *  i  n  verso)  1§  Purtekale  kumenzemm^  a  vv§dé 

ke  ppgnta.  Alla  fin''  arriv emme  a  Nnapule,  ma  If.  gwaj'e 
mia  n' evene  skurte  (*  scortati  terminati).  N^  lazzargng 
me  nkantà  a  ffuria  de  kjàkkjere  i  mme  tuli  (tolse)  le  diece 

lire,  ke  mm'  evene  remase,  sgnzafaremélle  akkqrije,  i  mmg  tukka 
de  fa  a  ppede  le  viaj§  nzinenV a  Kkastre.  esse  (ecco  co- 

sti) la  Mer^ka  mej'a  kwaV  à  stata.  Sg  ved§  ka  la  furtuna 
n'  èva  p§  mme  !  (i). 

(i)  La  versione  castrese  della  novella  del  Boccaccio 

(I*  giorn.,  9"^  nov.),  che  pure  ho  fatta,  sarà  pubblicata  con 
altre  versioni  dialettali  dal  Prof.   Monaci. 
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LESSICO 

Sigle. 

Avv.  —  Indicansi  tra  parentesi  gli  Autori,  dai  quali  si 
son  tolte  le  voci.  Per  i  loro  lavori,  vedasi  nella  fine  della 

prefazione.         I  numeri  rimandano  ai  |g  del  Voc.  e  del  Cons. 

Abr.  =  Abruzzese  (Merlo, 
Crocioni). 

A/.   =   Alatri  (Ceci). 
Alò.   =  Albano  (Crocioni). 

Amos.  =  Amaseno  (Merlo 
e  raccolta  personale). 

Aquil.  =  Aquilano  (Parodi, 
Merlo). 

Arcev.  =  Arcevia  (^Merlo, 
Crocioni). 

Arch.  =  Archivio  Glotto- 

logico  Italiano. 

Arp.   =  Arpino  (Parodi). 
Asc.   =   Ascoli  G.  I. 

Ba.   =   Banco  (Crocioni). 

Benev.  =  Benevento  (D'  O- 
vidio). 

C.    =   Cori  (Crocioni). 

Campò.  =  Campobasso 

(D'Ovidio). 
Can.  =  Canistro  (Merlo  e 

Crocioni). 

Capr.  =  Capranica  Pren. 

(Merlo). 
Cecc.  =  Ciccano  (Merlo  e 

race.  pers.). 

CI.  =  Civita  Lavinia  (Cro- 
cioni). 

CMad.  =  Castel  Madama 

(Merlo,  Norreri). 

Crp.  —  Carpinete  (Crocioni) . 

F.  —  Falvaterra  (Crocioni). 
Fr.   =   francese. 

Fros.    =    Fresinone   (race, 

pers.). 

Gu.  =  Genzano  (Crocioni). 
Gr.   =  greco. 
Grób.   =  Gròber. 

Id.   =   ciò   che   immediata- 
mente precede. 

I/igl.   =  inglese. 

Lece.   =  leccese  (Morosi). 
Lotnb.   =   lombardo. 

March.  =  marchigiano  (Cro- cioni). 

Marin.=  Marino  (Crocioni). 

MI.  =  Montelanico  (Cro- 
cioni). 

Muss.   =  Mussafia. 

A'.   =   Nemi  (Crocioni). 

Nap.  o  Napol.  =  napole- 
tano (Morosi,  Parodi). 

Reat.  =  reatino  (Merlo, 
Crocioni). 

Rom.   --   romano. 

5".   =  Sezze  (Crocioni). 
Sg.   =  Segni  (Crocioni). 
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Sic.  =  siciliano  (Merlo, 
Morosi). 

Soft.  =  Sonnino  (Merlo, 
Crocioni). 

Sor.   =  Sora  (Merlo). 

SL  fil.  rom.  =  Studi  di 
filologia  romanza. 

Sub.  =  .Subiaco  (Lind- 
sstrom). 

Ted.   =  tedesco. 

Ver.  =  Veroli  (Merlo  e 
race.  pers.). 

F/.   =  Velletri  (Crocioni). 

Vm.  =  Valmontone  (Cro- cioni). 

2^.  =  Zagarolo  (Crocioni). 

A. 

Abbafà  soffocare.  Ved.  ab- 
bufà. 

abbakkjà  avvilire;  rifl.  av- 

vilirsi, perdersi  d'animo  (come 
chi  è  stato  bacchiato  bat- 
tuto). 

a  bballe  ad  v a  1 1  e m  giù 

abbasso.  All'abballa,  kap'ab- 
ball§  all' ingiù,  di  giù,  \\  279, 
218.       Aquil.  nabballe. 

abbampà,  anche  dare  a  bru- 

ciapelo un  colpo  d'arma  da 
fuoco.       §  218. 

abbila  -velare  coprire  (il 
fuoco  con  la  cenere,  o  un  og- 

getto qualsiasi  con  la  terra)  ; 
mettere  a  tacere  (un  affare). 

l  218. 
abbidenà  avvolgere  (con  filo 

o  con  altro),  aggomitolare. 

abbikku  nella  frase  sta  al' ... 

quasi  stare  all'imbec- 
cata :  esser  ligio  ad  ale.  per 

i  piccoli  doni,  che  da  esso  si 
ricevono. 

abbilàr^se  avvilirsi. 

abbìs§  notisi  par'  ab-  *  p  a  - 
re  avviso   sembra. 

ahbjukkàres§  *  acchioc- 
ciarsi  diventar  chioccia 

(delle  galline). 
abbgkka  {alla  porta)  su  lo 

uscio  ;  abbgkka  alla  kasa  sul 
limitare. 

abbravà  gridare  (alle  bestie 

per  istornarle  dalla  direzione, 

che  han  presa).  Sub.  braà 

e  -h abbrewunàres§  vergognarsi, 

-nuse  vergognoso.     Ved.  br§-. 

abbr'ucà,  anche  :  non  vedere 
e  perdere  un  tre  nel  giuoco 
del  filetto. 

abbrukkjà  (quasi  *  a  v  v  i  - 
1  u  e  e  h  i  a  r  e  )  avvolgere  ;  par- 

lare in  fretta. 

abbruskà  abbrustolire  (il  pa- 

ne); tostare  (il  caffè).  Sub. 

id.  ;  Campb.  'bbruschià.  Cfr. 
Nigra,    Rom.  XXXI,  512. 

abbruskine  tostino. 

abbufà  coprir  troppo  con 

panni;  quasi  soffocare.  Ved. 
abbafà.  Aria  abbufata  aria 
afosa. 

abbuia  (quasi  *  a  v  v  o  - 
gli  are)  avvolgere  con  panni 

o  con  un   mantello  ;   nascon- 
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dere  (i  risultati  cattivi  di 

un'azione). 
abbule  fagotto  di  panni  ; 

confusione,  tumulto.  Cfr.  ar- 
rawula. 

abburrà  riboccare,  riversare 

(della  pentola  al  fuoco).  Ved. 
zburrà. 

abbussekate  asmatico.  (Da 
veseka) . 

acca  gugliata. 

accakkapistà  (da  accakkà  e 

pista)  frantumare,  infrangere. 
accakku  rovina,  strage. 

accancekà  gualcire,  spiegaz- 
zare.    Cfr.  it.    ciancicare. 

accenna  dar  cenno  (detto 
del  rintocco  delle  campane, 

che  annunzia  l'imminente 
principio  della  messa).  VI. 
azzennà. 

accunMr^se  star  fermo.  Ai 

bimbi  irrequieti  :  acconkete  al- 

l' ora  bbqna  de  ddia  !  sta'  fermo 
una  volta  !       Ved,  cunkìa. 

accurcà  prendere  pei  ca- 

pelli {àuree).  V  sing.  i'  ac- 
curce  :  torcere  come  si  fa  con 

le  trecce.  Can.  sciurrasse; 

Abr.  scerrasse.  Ved.  surce- 

nat§  e  gur-. 
accurcata  spettinata.  Sub. 

curiata. 

addaver§,  all'  addavere  dav- 
vero. 

addevence  e  avvenc^  ad- 
de- vincere  andare  alla  pari. 

Part.  -cute.       VI.  abbenge. 

addo  {andò,  ndo)  dove  §  279. 
Sub.  addo,  addìi. 

addgv'è?  dov'  è  ?  fa'  vedere  ! 
Ved.  ndoll'é,  ndov' é,  ndg- 
vella,  adduvella. 

addritte  {ì,  zumpà  ...)  per 
via  diretta. 

addrittura  e  -tnent^,  o  ad- 

d§rtura  e  -mente  a  dirittura. 
addunian^  e  du-  domani. 

Ved.  maddmnan^.  Add.  cettg 
domattina  per  tempo. 

addunàr§se  ad  -  donare 
(Merlo,  Forfic.  Auric,  p.  11) 
avvedersi,  addarsi.       \  27. 

addunnita  {all'  ...)  all'im- 

pensata. 
adduvel^,  -velia,  -ve  11^? 

dov'è  esso,  essa,  ciò?  Ved. 
ndo  II' e,  anduveìg,  nduvel^. 

adduvinà  (e  and-  e  ndti-^ 
*  ad  -  divin-  indovinare. 

\  220. affattàrese  affacciarsi  (alla 
finestra).  Sub.    affattasse. 
St.  Rom.  VII,  201. 

affattura  affatturare  am- 
maliare.      VI.   affactorato. 

afferra,  anche  :  cogliere, 

colpire.  T'ha  afferrate  mg! 

(sott.  n' accide7ttf)  ti  ha  colto 
ora  1 

affibbjà  serrare  una  fibbia, 
dare  (un  colpo). 

affìgga  aspetto,  ceffo. 

affigurazzign^  {fa  ...)  riflet- 
tere, osservare. 

affila,  anche  :  mettere  in 
fila. 

affitta  dare  in  fitto  (non  già 

prendere). 

affgc§s§  rimboccarsi  le  ma- niche :  affannarsi  per  qualcosa. 

Part.  affut^  -fgta.  VI.  affoca  ; 

C.  affli-;  Campb.  affucì  afful- 
cire.       \  124. 

affrankà  anche  dicesi  tra 

giuocatori,  quando  chi  vince 

paga  per  un  altro. 

affrante,  V  affrankà  nel 

giuoco;  affrancazione  (di  ter- reni da  censi  ...). 
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affruntà  offendere  ;  indovi- 
nare. 

agganci  spaventare. 
aggìeste  gesto,  cenno,  modo 

(di  agire). 
aggieit§  anche  causa. 

aggone  aggiungere  ;  anno- 
dare due  fili.       \  276. 

aggrampà  aggraffare,  ra- 

pire. 
aggrampata  {dà  n' .,.)  dare 

un'  acciuffata. 

aggwazzà  *  guazzare 
mettere  a  guazzo,  bagnare 
(barili  o  altri  vasi  di  legno). 

agunìa  e  ang-  agonia.  Sub. 
nkunia;  Ver.  angunia. 

aira  aria.       \  249. 

ajasà  ojasà  alzare  (da  terra). 

ajess§  o  jess^  a  *  -essf  a 
-jes-  costì  -à.  Sub.  essi; 
VI.  dessà  desta  sta  costà, 

dessi,  ssà,  stì  stia  costì  ;  Amas. 

aesf  ajesse;  Can.  esso;  Reat. 

esso;  Abr.  esse;  Aquil.  esso; 
Sor.  èsse;  Ver.  esse  aessf 

jesse  ajesse;  Fros.  ajesse. 

ajesseca  -ta  ved.  jesseca  -ta, 

desta,  die s seca  -ta. 

aJQkk§  o  jgkke  a  *  -okkg 
a  -jgk-  qui  qua.  VI.  atecco, 

ekko,  dekka,  dekka,  jekki,  ad- 
dekki  dekki  ;  Alb.  id.  ;  Ver. 

ekk^,  aekk§  ajekke;  Sub.  ekki 
essi  ;  Amas.  aekk§,  ajekk^, 

ajgkk§;  Sor.  ekke.  \\  185, 
279. 

ajokk^ca  -ta  e  jgkk§ca  -ta 
qui,  qua  intorno,  per  dì  qui. 
VI.  dekkeca,  dekkoca,  dekkota; 

Abr.  jic-  je'cuce,  dee-,  djécuce, 
jécute,  -dèe-,  die-,  djécute  co- 

stà, di  costà  ;  Reat.  eccuci, 

dèce-,  peddéccuci.  Ved.  di- 

jgkkfca  -ta,  digk-,  pedjgk-. 

ajutà  rifl.  anche:  affrettarsi. 

ajutg  nella  frase  mettg  1'  ... 
prendere  una  persona,  che  dia 
aiuto. 

akkanip^kàrgs^     appisolarsi 

(da  kamp^kitte  o  ak-  pisolino). 
akkap^zzà  riunire  in   fascio 

le  legna  tagliate. 

akkappà   coprire    con  man- 
tello o  con  panno.     Da  kappa. 

akkappuccat^  chiuso,  in  boc- 

cia     (de'  fiori,      dell'  insalata 
cappuccina  ...). 

akkappunate ,  anche  :  avvi- 
lito (di  persona). 

akkasign^,  anche  :  tentazio- 
ne, noja,  fastidio.  Dà  ak- 

kasigne  dar  noja,  tentare. 

l  72. 
akkjappà  e  kjap-,  anche  : 

sorprendere,  ingannare  ;  cader 

(sotto  le  unghie).  ce  sì  ak- 
kjappat§,  mg  !  ci  sei  caduto 
ora  ! 

akkjarh    -  e  1  a  r  a  r  e    diven- 
tar chiaro,  limpido  (del  vino). 

akkjette   occhiello  ;    strizza- 

I   tina  d'  occhi. 
j  akkjitte  (archetto?)  nel- 
I  la  frase  nzì  bbugne  nianku  a 

skrukkà  «'  ...,  che  vale:  non 

I  sei  buono  (capace)  dì  fare 

j  neppure  una  cosa  di  nulla. 
akklainà  e  fl,é/èr- gradire  (al 

[   palato);  cattivarsi  (l'amicizia di  uno  ...). 

j       akkq'le    ricevere  ;     attaccare 
(un  male  ...).        /  at  akkql§ 

I   andare    a    radunare  (cogliere 

I   il    granoturco).         Part.     ak- 

kwgte,  -kqta. 
akkrukkà  mettere  in  pronto 

le  trappole  [taìqle,  kajqle)  per 

topi     o    uccelli  ...  ;    inventar 
i  bugie.       l  185. 
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akkrugkk§  aggeggio  ;  cosa 
messa  su  male.  Cfr.  ren- 

krugkke. 

akkuccà  restringere,  serra- 

re addosso;  -res§  accucciarsi 
(sotto  le  coperte). 

akkukkjà  e  -ppjà,  anche  : 
inventar  bugie. 

akkumm§nente  conveniente. 

Kompra  kelle  ku  tV  e  ... 

Il  151,  245. 

akkimipan^  accompagna- 
mento, corteggio,  seguito  (che 

si  fa  ai  defunti). 
akkuiicà,  anche:  condire  i 

cibi. 

akkunce  grasso,  lardo  (per 

condire);  condimento.     |  30. 

akkupà  e  -ì  (da  kupe)  ap- 
profondare. 

akkuppulà  *  ac-coppo- 
lare  (da  kòppela)  coprire 
qualcosa  con  un  recipiente 

(piatto,  vaso  ...);  rovesciare 
addosso  (spec.  liquidi). 

akkurà  *  ac-corare  uc- 
cidere con  una  coltellata  al 

cuore. 

akkurtatora  scorciatoja. 

akkurte  nella  frase  :  \  all'  ... 
andare  per  le  spicce. 

akkusì  e  kusì  o  akkuc. 

Sub.  kusì,  lusì,  Susi  ;  Amas. 

akkusì;  Campb.  accucì;  Ver. 

e  Fros.  akkusì  ;  Arp.  akkusì. 

Per  Va-  ved.  Asc,  Arch.  XV, 

p.  308.       gg  59,  279,  161. 

akkusiariele ,  -ella  affabile, 
socievole  ;  audace,  toccóne 

(detto  di  chi  si  fa  troppo  da 
presso  alle  donne  e  non  tiene 

le  mani  a  posto). 
akkutà  arrotare  con  la  cote  ; 

stropicciare  l'estremità  dei 
calzoni  nel  camminare.     §185. 

akkwar§  acquajo  (roccia  in- 
cavata naturalmente  o  ad  arte 

per  raccogliervi  acqua). 

akkwità  acquietare,  cal- 
mare. 

aku  (plur.  aktt  e  àkura)  ago. 
Sonorizzato:  agii.       ̂   85. 

akulgtie  colono,  mezzadro. 

§  245. 
ala  baiare  sbadigliare; 

ansimare  ;  boccheggiare  (dei 

pesci  fuor  d'acqua).       g  i. 

alalie  [al'  alle)  all'atto 
opportunamente,  bene,  a  pro- 

posito. Ce  va  alalie  si  dice 
del  cantore,  che  accorda  bene 
la  voce  allo  strumento  ;  e  di 

cosa,  che  bene  si  adatta  ad 
altra. 

alba  e  rar.  arba  alba. 
albere  dicesi  delle  uova  non 

fecondate.  Forse    da    al- 

bulu-  bianco,  poiché  l'uo- 
vo fecondato  ha  come  una 

macchia  nera  in  una  delle 

estremità,  se  lo  si  osserva 
contro  luce. 

àl^mal§  o  -ne  ved.  aìpnana. 
al^mana  (f.)  e  alpnang  o 

-le  (m.)  animale.  Sub.  ale- 
male.       Il  62,  173,   176. 

alippà  stancare,  avvilire  ; 
non  colpire  col  bastone  la 
zikkja  (lippa). 

aìisà  e  ali-  render  liscio  ; 

accarezzare.  Notisi  :  Fa  ali- 

sa martucca  far  moine,  acca- 
rezzare. 

allaccatgra  laccio,  con  cui 

le  donne  formano  il  lato  po- 
steriore del  busto  (fascetta). 

allakkà  stancare,  fiaccare. 

allakwà  allagare,  inondare. 

al  lampa  (da  lainp§)  divo- 
rare in  un  attimo. 
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allanipante  subito,  su  due 

piedi. 
allankà  (ved.  lanka)  affa- 

mare, esser  famelico. 
allankà  coricare,  mettere  a 

dormire. 

allappa  aver  sapore  agro 

(di  frutta  acerbe). 

allerta  {sia  ...)  in  piedi,  di- 
ritto ;  levato  (dal  letto)  ;  star 

su  fino  a  notte  tarda  (ma 

senza  l'idea  di  vigilare). 
allfsi  e  allegi  così,  in  cote- 

sto modo  (nel  modo  indicato 

dalla  persona,  alla  quale  si 
parla)  :  cfr.  akkusì  anche  per 

ciò  che  è  dell' <r-.  VI.  aci- 
de sì,  assusì  ;  .Sub.  Itisi,  kusì, 

Susi;  Ver.  lusì,  assi;  Amas. 

assusì,  assi,  alusì;  Fros.  as- 
sisi.      |§  59,  279. 

allfslrà  (da  lesiva)  mettere 
a  letto;  rifl.  :  ammalare. 

allqke  lì,  là,  colà.  Al- 

Iqk'  amnignte  {abbaile,  atter- 
ra ...)  lì  su  (giù  ...).  Al- 

Iqk''  annillà  là  oltre.  VI.  \ad] 
deli;  alloko;  VI.  e  Alb.  della 

della,  illa;  VI.  e  MI.  lavo  e 

Monaci,  Crest.,  465  lave  ; 

Amas.  allqk§  ;  Sub.  Iqko  ; 
Ver.  elle  eie,  eli,  aeìi,  Iqko  ; 

Sor.  lqk^\  Reat.  loco;  Aquil. 

id.  ;  Arp.  Iqke  ;  Campb.  llgke, 
llgketa  ;  Can.  elio  ;  Abr.  elle. 

l  279. 

allqk§ca  e  -la  lì  o  là  in- 
torno.      Il  2>\,  279. 

allukà  allogare  ;  impiegare  ; 
maritare,  ammogliare. 

alluriìà  accecare  ;  non  ve- 
dere. Cfr.  frane.  1  o  r  g  n  o  n  , 

lorgnette . 
alma  anima.  Sub.  edema  ; 

Lece.  arma.       §  69. 

alme  animo.  Sub.  alimu 

alo!  esci,  per  dire:  anche  que- 

sta! eccone  un'altra  nuova! 
oh,  l§  se  ?  eu  tirate  (picchiato) 

a  cces^r^ !  -  Alo! 
aìqìg  {pur là,  niett§  ...)  in 

collo,  su  le  braccia,  a  cavallo 

sul  dorso.  Sarà  a-lgl^  o 
a2-qì§  ? 

a'lott§  e  alutti  inghiottire. 
Part.  aluttut§.       \\  134,    198. 

alupat^  -a  (quasi  *  allu- 
pato da  lupo)  famelico, 

insaziabile.  Cfr.  Campb.  Igpa 

gran  fame.       \  116'. 
ammakà  ammaliare,  confon- 

dere (con  le  ciarle).  Da 

^-magare  da  mago,  co- 
me  stregare   da   strega. 

ammakkà,  anche  voce  eu- 

fem.  :  t' apqzzpie  ammakkà. 
ammakkii  ammaccamento, 

ammaccatura  ;  strage,  rovina. 

ammalàr§s§,  anche  dell'  in- 
salata guasta  dall'aceto. 

ammalluzzat§  dicesi  di  cosa 

molle,  ma  che  ha  parti  indu- 
rite. VI.  animolozzìto  sgon- 

fiato, ammollito. 

a  mman§  sul  lato,  presso. 

A  mmati'  alla  via. 
ammankatura  \gù.  kalatura. 

ammanta  {la  mantricella) 

piegare,  secondo  l'uso  ca- 
strese,  quella  tovaglia  {man- 

tricella), che  le  donne  por- 
tano sul  capo. 

ammatìka  !  e  tua-  maledica  ! 

T' ammatika  ddia!  è  l'im- 

precazione schiettamente  lo- 

cale, tanto,  che  ne'  paesi  vi- 
cini si  suole  dire:  t' ammatìka 

ddia  alla  kastres^  !  Scher- 

zosamente dicesi  :  t'  amtnà- 
t^ka!      §g  180,  238,  245. 
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ammaiie  (trans.)  incontrare, 
imbattersi.       ^  66,  234. 

animatbiccà  (da  mattucce) 
unire  a  mazzetto  fiori  od  altro. 

atnmazzarì  diventar  pesante 

per  poca  cottura  (del  pane  ...). 
ammentà  inventare.  \\  66, 

151. 

ammera  (impers.  :  g  277)  bi- 
sogna, è  necessario. 

amm§rlì  imbrunire  (del 
cielo),  farsi  sera.     Ved.  merli. 
animette.  Si  noti  la  frase  : 

Siktinne  akkiimme  s'ammette 
secondo  come  la  cosa  va. 

Ved.  appiirta. 
animikka  e  tnikkà  rubare 

con  astuzia. 

animinesirà  dividere  la  mi- 

nestra ed  ogni  altra  cosa. 

Ha  per  lo  più  senso  cattivo 
come  nel  detto  :  ki  ammini- 

stra amminestra. 

ammisse.  Nella  frase  mette 

V  ...  mettere  un  mezzano; 
uno  che  inizi  una  trattativa 

di  matrimonio  o  di  altro. 

aww//à  invitare,  §§66,151. 

animite  invito,  \\  66,  151. 
ammacca  ?  quanto  costa  ? 

(dall' ingl.    how   much). 
a  mmonte  ad  montem 

su.       Kap' a  minante  aXV  insù. 
amniuccà  stringere  alcuno 

contro  un  muro  o  altro. 

amtntikkà  abboccare,  versa- 
re, piegare  in  giù  la  bocca  di  un 

vaso  per  versarne  il  contenuto. 
ammullà,  anche  :  allentare 

il  canapo  con  cui  si  tiran  su 

pesi  ...  ;  appioppare  cosa  cat- 
tiva per  buona.       \  278. 

ammupìr^se  star  mogio,  av- 
vilirsi, tacere.  VI.  ammu- 

pito  ;  Arp.  mupe  muto. 

atnmurdà  colpire  con  forza. 

T' ammqrd§  Ig  kallarqstg  ti 
gonfio,  ti  fo  lividi  gli  occhi. 
ammurgà  fare  il  broncio. 

Ha  pure  il  senso  di  ammuccà, 

ma  con  l'idea  di  violenza 
maggiore.       Ved.  murga. 
ammurgate  stretto  contro 

una  parete  ...  ;  appostato, 
imbroncito. 

amm.urzà  ficcare  a  forza 

(da   morsa). 

ammussàr§s§  (da  musse  viso) 
fare  il  broncio. 
ammetta  imbottare.     §  234. 
à  nate  è  bisognato  ;  è  stato 

necessario. 

aftcinare  *  uncinajo, 
striscia  di  legno  con  uncini, 

ai  quali  i  macellai  appendono 
la  carne. 

andg  e  fido  dove.  Ved. 
addo.       §  66. 

a?idgnka  ved.  ndgnka. 

anduvel§  ved.  ndu-  e  addii-. 
anduvina  o  ndu-  seme  (di 

cocomero  o  di  mellone). 
Ved.  luìna. 

ane  ogni.       C'è  pure  ann§. 

U  72,  98. 
anftikosa  o  annenkgsa  ogni 

cosa. 

angustia  e  ng-  dolore,  rab- 
bia, affanno. 

angustijà  e  ng-  affliggere, 

travagliare;  -r^s§  stizzirsi. 

angiistius§  -osa  e  ngu-  ad- 
dolorato, stizzito,  irascibile. 

Ved.  nkuttius^. 

annariele  (quasi  *anderel- 
lo)  cesto  o  specie  di  trabicco- 

lo, con  cui  i  bimbi  muovono  i 

primi  passi  :  reggibanibino. 

annaserà  *  a  n  s  u  1  a  asola. 

Sub.  àsiij'a  ;  T.ecc.  àsula.  §  84. 
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annaskuniiarella  e  tia-  ca- 

panniscondi,   rimpiattino. 

annaskus§  nascosto;  all'  ... 
di  nascosto. 

anu^  anno.  Vannf  hoc 

anno     quest'anno.  Ver. 
anfie  plur.  ani. 

anneccàrgs§  (da  niecce)  di- 

magrare. Cfr.  Sg.  annec- 
cito  dimagrato. 

annenze  o  nnenze  innanzi, 

avanti,  prima  (di  tempo  e  di 
luogo).  VI.    natiti  ;    Sub. 

nnanzi  ;  Ver.  mianli  e  an-  ; 
Amas.  auJianti.  ^^  63,  66, 
279. 

minerva  indurire,  tendere  i 
nervi. 

annijuse,  -osa  nojoso,  -a. 

annikkwa  *  ad-in  -qua 
verso  questa  parte,  in  qua. 
FaW  ...  fatti  in  qua  ... 

annilatte  a  n  u  1 1  '  a  1 1  o 

per  niente,  affatto:  />'  ...  per 
niente  affatto,  in  nessun  modo. 

annilla  *  a  d  -in  -là  verso 

quella  parte,  in  là.  À  ite  ... 
è  andato  in  là,  verso  quella 

parte. 
anniskà  adescare. 

annisku  (masch.)  ésca  (pei 

pesci)  ;  regali  per  cattivarsi 
uno. 

annjurija  e  aìiu-  o  nu-,  an- 
che :  sgridare,  rimproverare. 

annjurijata  e  ami-  o  ìiu- 
forte   rabbuffo,   rimprovero. 

anno j a  noia  ;   irrequietezza. 

annokka  nocca,  cappio  a 

fiocco.       PI.  -e,  -era, 

annukka  (da  nocca  fioc- 
co) legare  facendo  il  fiocco 

(annokka).        Reat.   alluccare. 

annuràres§  annuvolarsi,  di- 
ventar nuvoloso  (del  cielo  ...). 

annurdenà  mettere  in  ordi- 

ne, in  pronto;  -r§s§  prepararsi. 

annutg  (pi.  -^,  -§rd)  nodo. 
Sub.  annuwu  e  annuu  ;  VI. 

e  C.  annudo;  Can.  anniio  ; 

Al.  7iudg  ;  Arp.  nnre  ;  Campb. 

nud§kg.         \  27. 

anniit§  -a  nudo,  -a.  cam- 

mqtt'  annida  lumacone,  lu- 
maca nuda.  Sub.  nuakkja- 

ru,  ntiivu,  nuu  ;   Al.  nudg. 

anumniarà  o  num-  dipana- 
re, far  gomitoli  {nìminiere). 

Ved.  Merlo,  Rev.  de  Dial. 

Rom.  I,  2,  p.  256.  Abr. 

ajunimara;  VI.  adiomarare. 

l   180. 
anza  *ansa  ardire,  au- 

dacia. Dà  ...  eccitare,  ren- 
dere audace. 

apostele,  anche:  eccitatore, 

maligno.  Tu  sì  ne  bbrav' ...! 
tu  se'  un  bel  tomo  ! 

appadrunate  (da  appadruna) 
che  ha  padrone. 

appaia  *appagliare  da- 
re la  paglia  (e,  in   genere,  la 

I   profenda)  alle  bestie. 

j       appallukkà  e  -ttà  appallot- 
tare,  appallottolare  ;  fare  una 

cosa  in  pochi    minuti,  inven- 
!  tare  bugie.         Cfr.    akkrukkà 

\   e  akkukkjà. 

j       a^/»a;/;/à  socchiudere  (l'uscio 
I   o  le  imposte). 

;       appanzà  (da  panza    pancia) 
satollare,  saziare. 

appanzata  e  pane-  scorpac- 
ciata. 

appara    e    para    abbarrare, 
chiudere  un  passo   con    siepi 

I   o  cancelli. 

appedà  o  -là  seguire  a  pie- 

[  di,  raggiungere  (cfr.  appgdg- 
I   ne)  ;  fig.  :  dar  mano. 
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app§ddrete  diWìn^yQXxo.  Al- 

l'...  a  parte  indietro;  all'im- 
provviso, a  tradimento. 

appedgyie  pedone.  Fa  V  ... 
seguire,  a  piedi,  uno  che  va 

a  cavallo.       Sub.  appegne. 

appetirla  bagnare  la  penna 
neir  inchiostro. 

appennekàrese  appisolarsi. 

(Cfr.  akkampekàres§).  Vi. 

app§nnekasse  e  -etto  sonnel- 
lino; Reat.  penneca;  Arcev. 

-ella . 

appercq  perciò.   Ved.  apprq. 

appetta  salir  di  corsa  una 
erta.       \  192. 

appgzzutà    render  puntuto. 

appicca  accendere  (un  lume, 
il  fuoco)  ;  attecchire  (delle 

piante). 

appìcceke  (dif.  di  sing.)  pre- 
testi, cavilli.  Cfr.  it.  appi- 

cagno  1  o . 

appiccekuse  appiccicoso;  di- 
cesi di  chi  letica  facilmente. 

a  ppiette  (cfr.  appetta)  ripi- 
do, scosceso. 

appikkjà  rifl.  anche  arram- 
picarsi ;  attaccarsi  a  qualche 

cosa  per  sostenere  le  proprie 

idee;  litigarsi. 

appilà  oppi  lare  turare, 
chiudere  un  buco.      ̂ §  67,  72. 

appilàme  op-  turacelo.  §§ 
67,  72. 

appizzà  prender  gusto  a 

qualcosa.  Ap.  le  rekkje  ten- 

dere le  orecchie.  N'  'ì  ak- 

kumme  e'  appizza  alle  bbeve  ? 
Non  vedi  come  prende  gusto 
al  bere? 

appizzellà  (da  pizza  pizze l- 
la  schiacciata)  comprimere, 
schiacciare. 

appjummà  dare,  affibbiare 

(un  colpo  ...,  una  cosa  cat- 
tiva per  buona). 

applettà  (da  applettf)  infa- 
stidire, annojare,  chiedere  con 

molta  insistenza.  VI.  a^- 
prettà;  Sa.ré.  apprittà.  Arch. 
XIV,  387,  401. 

applette  (pi.  -iettg)  fastidio, 
noja  ;  offesa.       ̂   15. 

apprq  o  prq  e  apparto  a 
posta,  a  bella  posta  ;  però, 

perciò. 
apprubbà  appostare,  ten- 

dere un  agguato  ;  cogliere  il 
momento  opportuno. 

appullà  affibbiare,  dare  cosa 
cattiva  per  buona. 

appullàrese  appollajarsi  (de' 
volatili);  dimorare  a  bell'agio. 

appulle  luogo,  dove  le  gal- 
line vanno  ad  appollajarsi  ; 

fig.  :  rifugio,  ricovero;  il  letto. 

(Ai  piccini,  che  si  salvano, 

fuggendo,  dalle  percosse  me- 
ritate, le  mamme  gridano  : 

Kurre  kurre!  Al' appulle  te 
kjappe!  corri  corri  !  a  letto  ti 
prendo  !). 

appunta,  anche  :  fare  un 

boccone  (quasi  per  arre- 
stare la  fame)  ;  -rese  fer- 

marsi, far  breve  sosta. 

appurtà.  Notisi:  sikunn'ak- 
kumin§  s' apporta  secondo  co- 

me la  cosa  va.  Ved.  am- 
mette. 

arda!  (da  vardà)  guarda! 
Sub.  adda! 

ardigella  è  il  più  profondo 

luogo  dell'inferno,  e  la  fan- 

tasia popolare  l'ha  messo 
sette  (o  quattordici  o  più) 

miglia  sotto  la  casa  del  dia- 
volo.      Sub.    Va  a  iirtikella! 
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va'  al  diavolo!  Can.  Ardi- 
kella  il  Limbo. 

ardite,  -a,  anche  :  rubizzo, 
vivace  (detto  specialmente  dei 
vecchi). 

arka  madia.  Ved.  ma- 
stra. 

arkafane  e  arku-  dicesi  di 
arnese  strano  e  mal  fatto  ; 

lume  e  rete  per  prender  gli 
uccelli  di  notte. 

arkarg  *  are  a  j  o ,  chi  fa 
le  madie  {arke). 

armar §s§  prepararsi. 
armata  moltitudine,  folla. 

arrabbrukkje  confusione  ; 

cosa  complicata.  Ved.  ab- 
brukkjà. 

arrabbule  confusione,  scom- 
piglio.      Ved.  arrawula. 

arracà  o  -ci  (ved.  rata)  ag- 
grumare una  pipa. 

arraj'jat^,  -oti^  (da  rajja), 
anche  :  bravo,  esperto. 
arramaccà  prendere  roba 

alla  rinfusa,  in  fretta  e  furia. 

arrampà  arraffare,  rubare 

con  violenza  (da  rampa). 

arrancekì  (da  rance  gran- 
chio) aggranchire,  gualcire. 

arranfà  (da  rati/a).  Ved. 
arrampà. 

arranì  spossare,  avvilire  ; 

far  perdere  le  forze. 

arrankà  stancare,  spossare. 

arrawula  confusione,  tra- 
mestìo.      Ved.  arrabbili^. 

arre  re. 

arr§  o  arr^te  verso,  che  si 

fa  alle  bestie,  per  farle  tor- 

nare indietro,  *ad-retro. 
In  arr^te  sarà  arr^-te!  in  cui 
te  è.:    tieni! 

arrekkti  ecco  novamente. 

arr§kwjà    calmare,    rabbo- 

nire (dei  bimbi)  ;  star  tran- 
quillo ;  far  riposare. 

arresi  comparire  (di  spiri- 
ti) ;  riuscire  ;  venire  a  capo. 

arressg  ecco  costì  di  nuovo. 

arricc^llà  (da  riccella)  ac- 
catastare (le  legna  ...). 

arrikkjà  o  arre-  origliare, 
tender  le  orecchie. 

arrigng  raggiungere  uno  ; 
rannodare  (due  fili). 

arrisgkà  resecare  andar 
cauto,  misurato  nelle  spese. 

arriskjuse,  -osa  audace,  te- 
merario. 

arrqtafqrb§ce  o  -frqbb^ce 
forfecchia.       \  144. 

arrufì  arruffare  (i  peli  : 
detto  dei  gatti)  ;  raggricciare  ; 

-r§s§  stringersi  nei  panni.  Da 
ruf§\  cfr.  ruf^kan^,  rufekg. 

arrunkjà  curvare  ;  -res§  ac- 
coccolarsi, raggomitolarsi  (pel 

freddo  nel  letto). 
arrunéà  fare  una  cosa  alla 

lesta  e  poco  bene. 
arrustà  appostare,  stare  in 

agguato;  fare  il  broncio.  Cfr. 
apprubbà.       Ved.  rosta. 

arrida,  anche  :  digrignare 

i  denti  ;  crepar  dalla  bile. 
arruzzà  (da  ruzza  stizza) 

provare  stizza  ;  adirarsi  den- 
tro di  sé. 

art§    cuore.  Dall'  ingl. 
heart. 

artét§ka  ballo  di  San  Vito  ; 
irrequietezza. 

ase  axio  barbagianni. 

a'spr§surd§  serpente,  aspi- 
de. Dicesi  di  chi  sotto  ap- 

parenze di  bontà  nasconde 
finzione  e  malignità. 

assajittàrgse  nella  frase  :  as- 

saéttetg  na  vota!  calmati,  sta' 
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fermo  una  buona  volta!  È 

voce  gergale  fondata  su  asset- 
tàrese  sedersi  e  saetta  ful- 
mine. 

assenta  scemare,  diminuire; 
prender  la  minestra  o  altro 

dal  piatto  comune. 
assentata  -scemata  dimi- 

nuzione. 

assentbre  altalena. 

assigge,  anche  :  tollerare  ; 
aver  relazione.       §  16S. 

assinne  {fa  ...)  ubbidire, 
dar  retta.  VI.  zendo  cenno 
e  senno. 

assilla  lasciar  solo  (voce  del 

giuoco  del  tressette)  ;  -r§se 
star  solo,  dividersi  (dalla  fa- 
miglia). 

assuluàzigne  nella  loc.  dà 

l' ...  consumare,  sciupare  qual- 
cosa; dar  fondo  (al  patrimo- 

nio ...). 

assugna  axungia  sugna. 
Sub.  soha\  Al.  nzgha;  Arp. 

suna  ;  Campb.  nzgiia  ;  Lece. 

n-zuùa.       Il  44,   168. 
assiirà  ved.  nzurà.  VI.  as- 

sorasse.      §  168. 

astra  fuso.  Plurale  -a. 

l  258. 
atale  altare.  Campb.  jau- 

iarg.       |§  117,  253. 

ale  -a  e  àwtr§  o  àwte  altro 
-a.       Il  I,  2,  117. 

att^  atto;  cenno  ;  abitudine. 
Cfr.  alalie,  annilatte. 

attenta  osare,  arrischiare  ; 

palpare,  tastare. 
atterza  far  condensare  (il 

brodo  pei  malati  o  altro  li- 
quido) ;  quasi  ridurre  alla 

terza  parte,  perché  bol- 

lendo evapora  molto  del  li- 

quido. 

attieni^  intento,  scopo  ;  uf- 
ficio.      I  15. 

attore^,  anche  :  malmenare. 

attorta  l'atto  del  torcere  o 
del  malmenare. 

altre  filetto,  giuoco  del  tre. 

attrippa  (da  trippa^  satolla- 
re, saziare. 

atlrippata  scorpacciata. 

alluse  a  p  t  -  abile,  inge- 

gnoso. 
aiidacus§  -osa  *audacioso 

temerario. 

aupja,  anche  :  affascinare. 

I  226. avàia  ?  come  stai  ?  Dal- 

l'ingl.    hovv   you? 
ave  !  è  vero  !  sì ,  eh  ?  ! 

avventa  (da  venta  fiuto,  ol- 
fatto) trovare  col  fiuto  e  di- 

cesi dei  cani  da  caccia  e  di 

chi  sa  scovare  cose  o  per- 
sone in  luoghi  remoti. 

avvini  o  aunì  unire.      |  82. 

à-di'le  -a  altro  -a.  Ved.  al^. 

Si  noti:  l'aiuta  ktval^  l'altra 
ragione,  causa.      ||  i,  2,  142. 

àwl§  -a  (italianeg.  per  irt§) 

alto  -a.      Kapadàivt^.  all' insù. 
azzaffà  fare  alla  peggio, 

senza  cura. 

azzikkà  salire  :  ved.  raz-. 

azzitta  o  zitta  saltare,  scat- 
tare (dicesi  di  chi  è  agile  nei 

movimenti  o  cammina  con 

andatura  saltellante). 

azzunzà  (da  zunzg  rotolo) 

allungare  e  arrotondare  con 
le  mani  una  cosa  molle;  dar 
forma  cilindrica. 

azzurijà  sibilare,  fischiare. 
È  voce  onomatopeica  e  indica 
il  rumore  che  fanno  i  sassi, 

quando  violentemente  fendo- 
no  l'aria.      Cfr.  VI.  zurla  e 
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sulla  pietruzza  scagliata,  zu7'- 
là  e  éullà  sibilare;  ital.  zir- 
lare. 

B. 

babbalqtt^  ragnatele.  Sub. 
-Iqttu. 

baffà  macchiare,  sporcare 

(d'inchiostro  ...). 
baffa  baffuta  (detto  di  don- 

na). 

haff^,  anche:  macchia  d'in- 
cjiiostro  (ved.  baffà). 

bakarqzze  blatta  ;  dicesi  in 

senso  dispregiativo  dei  ragaz- 
zacci e  dei  preti  (per  il  loro 

vestir  nero). 

bakkala  urlare,  litigare. 

bakkalata  contesa  aspra  fat- 
ta ad  alta  voce.  Ved.  bak- 

kala. 

bakkalone  urlone,  uomo  che 

per  un  nonnulla  strepita. 
bakkàuse     latrina.  Dal- 

l'ingl.    (water   closet?). 
bakukk§  stupido,  imbecille 

(dicesi  per  lo  più  de'  vecchi). 
baìette  ballatojo  ;  terrazza 

esterna,  che  mena  alla  porta 

delle  case  de'  contadini.  Cfr. 
fr.    bai  11  et. 

bàli    ventre.  Dall'  ingl. 
belly. 

ballar  ella  salterello,  il  ballo 
ciociaro. 

balurde,  -orda,  rinforza  an- 
che zuzze  sozzo,  onde  :  zuzze 

balurde  sudicione. 

balzqtte,  -a  bazzotto,  -a. 
baharqla  vasca  di  bagno. 

Lece,  anaróla. 

banda  grancassa  ;  puzzo  di 
pesci  putrefatti  o  di  altra  roba 
andata  a  male. 

bara  (ree.  dall' ingl.  bar) 
liquoreria. 
barbugzzg  bazza,  doppio 

mento. 

bardella  o  var-  sella.  Di- 
min,  di  varda.       \  227. 

barrqzza  baroccio  (tirato  da buoi). 

bastar dun^  (pi.)  cavoli  gio- 
vani.      \  227. 

ballarla  il  luogo  di  sbarco 

nei  porti  americani  (dall' ingl. b  a  e  t  e  r  y  ! . 

barar qla  babajola. 

becca  cagna.  Dall'  ingl. 
beach.  Usasi  nella  loc. 

Yu  salma  ...  =  You  son 

of  ...  figlio  di  una  ... 
beé  nella  loc.  Mi  kgn  ... 

dall' ingl.  :  Y  am  going 
back   io  torno  indietro. 

bekkà,  anche  :  togliere  qual- 
che cosa  ad  altri  con  astuzia, 

bekkacca,  al  plur.  anche  : 

scarpacce. 

bekkaccgne,  -a  credulo,  -a. 
Di  uomo,  anche:  bécco. 

bekkamugrte  becchino. 
bekku  becco  ;  fig.  membro 

virile.       \  69. 
bela  ved.  vede. 

bev§  o  vev§  bere.  Part.  : 
bìvute.  Sub.  beje.  Arch. 

XVI,  434  e  St.  fil.  rom.  IX, 
637  belo  bevuto.      |§  238,  276. 

bevuta  e  b§vìi-  bevuta,  sor- 
sata.      Lece.  eùta.       \  238. 

bevuta  *  b  e  V  u  t  a  rinfresco, 

fatto  in  occasione  di  battesi- 

mi, di  sposalizi  o  di  feste  re- 

ligiose. 
bìa  !  {i  bbìa  !)  altro  che  ! 

soltanto?       ^  218. 

biffa  attaccare  al  muro  pezzi 
di  carta  con    la   saliva,  quasi 
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come  segnali.  (Dalle  biffe 
degli  ingegneri). 

biffe  -a  buffo  -a,  ridicolo  -a. 

bigantgne  -a  bighellone  -a  ; 
girandolone  -a. 

bikqkke  -a  bacocco  -a,  stu- 

pido -a. 
bir  bar  tele  -re  Ila  *  birbe- 

rello   furbacchiotto  -a. 

birra  *  b  i  r  r  a  r  e  spumeg- 
giare (come  la  birra). 

bisaccone  bisaccia  grande  ; 
fig.  sciocco,  credulo.  VI. 
bisarca. 

bisekule  lisciapiante. 

bisinìsse  affare  (dall'  ingl. 
business). 

bisuona  bisogna,  impers. 

ì  277. 
biswgne  bisogno  (usasi  quasi 

soltanto  nella  frase  ave  de  ...). 

Al.  bisghe  ;  Lece,  besénu.  \  97. 

bitinze  (pi.  biunze  e  bign- 

àera)  bigoncia.  Sub.  -u. 

i  103. 
bjastema  bestemmia.  Sub. 

jasfema  ;  Campb.  jasieina. 

bjastema  bestemmiare.  Vi. 

giastemà  ng-  j astenia  ;  .Sub. 

jast-  ;  Campb.  jastu-. 
bjava  biada.  Sub.  bjata; 

VI.  biatia.       ̂   213. 

bjeta  bietola.  Sub.  id.  ; 

VI.,  MI.  bietra;  Campb.  j'eta. 
Arch.  II,  56  n.,  121. 

blebba  intruglio,  poltiglia. 
bobbe  baubau.  VI.  bao  ; 

Reat.  babbo. 

bocca  bulbo  della  rapa  ;  boc- 
cia di  legno  ;  testa. 

bqccamqrta  e  -e  *boccia 
(capo)  di  morto,  cranio  (di 
cadavere).  Fig.  :  dicesi  di 
chi  è  brutto  e  ha  volto  ossuto, 
cadaverico. 

i>QJj§,  -a  boja  (ma  non  nel 
senso  di  carnefice),  furbo, 

astuto  ;  crudele.  Bujjgn^,-a\ 

bujjacce,  -a.       H  227,  257. 
bqka  piastrella  (giuoco). 

bqkke  e  bajokke  soldo. 

bgrde  alloggio,  dozzina  (da 
Tingi,    board). 

bgrza,  anche:  scroto. 

bqske,  anche  :  capigliatura 
folta. 

bqsse  capo  operajo  (dal- 
l'ingl.    boss). 

bqtta  percossa  ;  colpo,  scc^p- 
pio  ;  caduta  di  schianto  in 
terra.       VI.  uqtta. 

bove  o  vqve  (pi.  wugv^) 

bove.      §1  31,  32.      VI.  ugvo. 

dc',ra  scatola (dall'ingl.  box). 

bqx-g  vagone  (dall'ingl.  dial.). 
bozza  gonfiore,  tumore. 

bracala,  anche  :  taglio  di 

rasojo.  nel  farsi  la  barba. 
brakalgìie  mal  vestito  ;  con 

i  calzoni  non  ben  tirati  su. 

VI.  bragaletta  braghetta. 
brakkette  (difett.  di  sing.), 

nella  frase  vatte  l§  ...  batter 

le  braccia,  tremare  pel  freddo. 

breisl  petto.  Dall'ingl. 
breast . 

brekkqka.    X^à.  per-.    Sub. 
brekkqkola;  Aquil.  precoca. 

I       brewgìia  vergogna.       Lece. 
I  ergùna;  Campb.  abbr^[g]gna, 

j    'bbi'e'jgna.       \\  42,   144,  196. 
br§wunus§,    -gsa   vergogno- 

'   so,  -a  ;  timido. 

;       briganti,  -a,  anche:  furbo. 

I   l  62. 

brìskula  briscola  (gioco  di 

carte);  percossa,  ceffone. 

hrukkulgne   o    vruk-    uomo 

t    dappoco,  melenso.    \)7>.brugk- 
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brullenta  {alla  ...)  per  burla. 

C'è  pure  bui--.  QosX  brulla, 
brulla;  burla,  burla, 

bruQkkgl§  o  wr-  cavolo  ; 
tallo  della  rapa  ;  uomo  scioc- 

co. Sub.  brukkuitti  brocco- 
letti. 

bruzzulus§  bitorzoluto. 
bua  voi.       W  27,  56,  265. 

bua  (s.  fem.)  voce  puerile  ; 
male. 

buatta  bugia,  fandonia  (ved. 
buattare). 

buattarg,  buattara  bugiar- 

do, -a. 
buccetta  bottiglietta  ;  piccola 

palla  di  legno  ;  testolina. 

buccitte  (ai  ragazzi)  testa 

piccola,  bimbette  ;  boccino, 

grillo  delle  bocce  (ved.  lek- 
kje). 

buccQfte  boccione  (recipiente 

di  vetro);  grossa  palla  di  le- 
gno ;  testone. 

buce  (pi.  bue  e,  bue  era  e  bg- 

cgra)  buco,  foro  ;  buéiite,  bu- 
con§. 

budella  ved.  vutiel§\  canna 

di  gomma  per  estrarre  il  vino. 
Sub.  budellu  e  budelu  tubo  di 

gomma. 
budellone  grassone;    obeso. 
bufalara  stalla  dei  bufali, 

*  bu  falaj  a. 

bùfel^  -a,  anche  :  uomo 

testardo,  terribile  nell'ira. 
Campb.  wuf§ra.  §§  37,  53, 

258. 

buffa  far  debiti  e  non  pa- 

garli. 
buff^  debito. 
bugar darla  bugia,  serie  di 

menzogne. 

buggara  buscherare,  ingan- 
nare ;  scialacquare  ;  non  saper 

che  farsi  di  uno  o  di  qual- 

cosa ;  -r§s§  infischiarsi.  Ved. 
buzzarà  e  buskarà. 

buggarata  errore,  spropo- 
sito, fallo.  Ved.  buzz-  e 

bìcsk-. 
buggaraiura  inganno,  dan- 

no.      Ved.  buzz-  e  busk-. 

buggargn§  nella  frase  matt^ 
...  =  matto  birbone.  Ved. 

buzz-  e  busk-. 

bùggere,  -a  bischero,  -a  ; 

omuncolo.       Ved.  bùskp-e. 
bùgg§r§  (fem.  dif.  di  sing.) 

paturnie.  Ved.     buzz-     e 

busk-. 
bukalgne  boccalone  ;  uomo 

sciocco,  credulo,  goffo. 
bulline  francobollo.  Sub. 

mpullinu. 
bulée,  bglza  bolso  (dei  ca- 

valli) ;  asmatico  ;  debole. 
bugile  caduta  di  schianto 

in  terra,  botto.  Ma  botta 

colpo  di  arma  da  fuoco. 

bugzze  o  bugzzek^  e  wugz- 
tumore,  pèsco  (in  testa). 

burdant§  chi  sta  a  dozzina. 

Ved.  (^ora?^  (dall'ingl.  board). 
burzakkin§  borsellino.  VI. 

bulsakkino. 

buskarà  ved.  bug  gara.  Così 

per  buskarala,  -uva;  btisk§r§, 

buskargne  ved.  bugg-. 

busse  (s.  n.)  bossolo  (pian- 
ta).      Sub.  -u.       l  168. 

bùssela  uscio  ;  cassetta  delle 

elemosine  (in  chiesa)  ;  il  da- 
naro stesso  raccolto  dal  sa- 

grestano. Fig.  :  la  natura 
delle  donne  :  eh,  la  bbùss^la  ! 

eh,  la  ...  !  Busseletta,  -Igna, -lacca. 

busselottg,  anche  fig.  :  per- 
sona bassa  e  pingue. 
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bustara  *  b  u  s  t  a  j  a  ;  donna 
che  fa  busti  (fascette  delle 
donne),  e  le  buste  castrese. 

buste  busto,  fascetta  ;  parte 

del  vestito  castrese  poco  dis- 
simile dal  corset.  Come 

questo,  si  porta  fuori  del  cor- 
petto, ma  non  modella  le 

curve  delle  mammelle. 

butirre  (s.  n.)  burro. 

butirruse,  -osa  molle  come 
burro. 

buttacce  grave  caduta,  stra- 
mazzone (da  buatte). 

buzzarà  -ta,  -tura,  -rane, 

bìizzer§.       Ved.  biigg-. 
buzzike  pompetta  per  oliare 

le  macchine  ;  tumore  su  la 
fronte. 

buzzurre  uomo  rozzo,  di 

campagna.  Usasi  in  antitesi 
a  skarpitte  uomo  di  città. 

C. 

cacca  carne  (da  cuocere  o 
cotta). 

caccgtie,  caccqtte  grassoccio,, 
paffuto  (carnoso  da  cacca). 

cafréna  nella  esclam.  tu  sì 

ppuglie  ...  !  tu  sei  bene  esigen- 
te !  ...  strano  ! 

cafrqkka ,  -frukkgne  naso 
grosso.       Ved.  ncafrukkà. 

cafru'le  e  can-  intruglio, 
confusione,  disordine.  Clr. 

VI.  e  CI.  cafru,  ncafru  fango, 

immondezza  ;  Sub.  ngafrulii, 

fango,  porcheria. 
cafrulgne  disordinato.  Ved. 

cafrtiìe.  Sub.  ngafruìgne 

sporcaccione. 
calgngg  o  calugng§,  nella 

frase  ì  a  ...  andare  a  gambe 
levate  ;  cader  disteso  in  terra. 

calumar kka  lumaca,  chioc- 

ciola ;  -/cella.  Sub.  id.  ; 
Abr.  ciammajiche,  cammaru- 
kilu  (Arch.  XV,  499). 

cammqtta,  -uttetla,  -uttgne 
lumaca  ...;  dicesi  di  persona 
piccola  di  età,  che  vuol  farla  da 

grande,  cammqtta  anmita  lu- 
macone nudo. 

cammurre  cimurro  (dei  ca- 
valli) ;  raffreddore. 

cammuttar^  chi  va  in  cerca 
di  chiocciole. 

caiumuttellQ  (dif.  di  sing.) 

piccole  bolle  di  saliva,  che  si 
fanno  a  taluni  negli  angoli 
della  bocca  quando  ridono. 

campanella,  nella  frase  pur- 

tà  'n  ...  menar  pel  naso,  tirar 
per  le  lunghe. 

canc§kà  acciaccar  coi  denti  ; 

spiegazzare,  gualcire.  Sub. 
cafigekà. 

canka  gamba. 

cauketta  gambetta.  Fa  la 

...  fare  il  gambetto. 
cankecankitte  camminare  su 

di  un  piede  solo. 

cappa  fermaglio. 
caramella  (dif.  di  sing.)  cer- 

vella.      Ved.  cerviel§. 
carrata  frotta,  gruppo. 

càuta  gazza.  ;  detto  di  don- 
na, vale  linguacciuta,  chiac- 

chierona.      Ved.  cauta. 

cauta  ciarlare  a  vanvera. 

cavarr^  caprone,  becco  : 
detto  di  uomo,  vale  brutto  e 

donnajuolo. 
cavalla,  anche,  detto  di 

doima  :  mal  vestita,  goffa;  di 

personale  brutto. 
cavatigli^  ciabatta  grande. 

È  detto  di  persona,  che  nel 
camminare  strascica  i  piedi. 
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c^  ci,  vi;  pron.  :  ci,  a  noi, 
noi  ;  a  lui,  gli  ;  a  lei,  le  ;  ad 
essi,  ad  esse,  loro 

ceca  donna  stupida  e  ciar- 
lona. 

cecenés^  {uva)  cesanese. 

c^kà,  anche:  coprir  gli  oc- 
chi con  una  benda  o  con  le 

mani;  turare  un  buco.  ^^  45, 

46. cckala,  anche  :  uomo  o  don- 
na ciarlieri.  Cfr.  it.  cica- 

lare,   cicaleccio. 

cekalgne  dicesi  di  chi  ha  gli 

occhi  grossi,  o  di  chi  li  sbarra 
nel  fissare  ciò  che  non  lo  ri- 

guarda. 
cekarqla  finestretta  ;  foro  da 

cui  si  può  spiare. 

cekate,  -a  cieco,  -a. 

cekka  biglietto  (dall'  ingl. 
chech). 

cekka  {fa)  fallire  il  colpo. 
cekku  e  ci-  cekka  Checco 

Checca. 

cékìp-e  ved.  cekurine.    ?  113. 
cekurine  o  -line  fìgnolo. 

Sub.  cekuji;  Abr.  cecilie;  VI. 
cekoìino  ;  C.  cekoino  ;  Merlo, 

Forfic.  Auric,  p.  12  :  cae- 
culu.       I  113. 

cela,  anche  :  nascondere 

(nel  giuoco  di  capanniscondi), 
bendare. 

celacelàta  capanniscondi. 

celature  angolo  in  cui  va  a 

porsi  con  la  faccia  al  muro 

chi,  nel  giuoco  del  capanni- 
scondi, deve  poi,  ad  un  dato 

segnale,  andare  in  cerca  de- 

gli altri  (*celatojo). 
colina  cesto  di  vimini  per 

mettervi  i  pesci.  Fig.  :  la 
natura  della  donna.  Sub. 

cerina    e    cirifla    *  e  i  r  r  i  n  e  u 

(Lindsstrom,  lessico)  ;  VI.  ce- 

rina, -uolo. 
celìnfreke  budello  di  inaiale 

secco  ed  esposto  al  fumo,  che 

taluni  mangiano  arrostito  allo 

spiedo. 
celiite  uccelletto  ;  e  pure 

cellitte.  Can.  cellitio  ;  Capr. 
cillittu.       Ved.  cieìe. 

cella,  anche:  la  natura  delle 
donne.  Ved.  cieìe  membro. 
Diminutivo  è  celletta. 

cellakkja  cellakkjgne  ved. 
celione. 

cellouQ  quasi  '  uccello  ne  ' 
grosso  membro  ;  dicesi  per 
celia  ai  bimbi  paffuti  e  rosei. 
Così,  alle  bimbe:  cgllgna. 
Ved.  cìel^. 

cemenlà  cimentare,  provo- 

care, stuzzicare;  -r^j-^  esporsi 
ad  un  pericolo,  sperimentare 

le  proprie  forze  con  uno. 

c§m§nterie  cimitero  ;  muc- 
chio di  roba  rovinata. 

céinmec§  (s.  m.)  cimice 
PI.  chnniece.  cemmecare  Ino 

go  sudicio,  pieno  di  insetti 
cemmecuse  chi  è  sudicio,  .. 

Arp.  ciuiece  o  pi-  ;  Campb 

pimece.       §  18. 
cenca  stupido,  chi  annoia 

con  ciarle  vuote. 

ceiie  cingere,  avvolgere  o 
legare  con  una  cinta  o  con 
altro  legame.  Sub.  ceìia 

cinta.       '^l  201,  276. 

cenìi^rare  'cenerajo'  chi 
va  in  cerca  di  cenere. 

cpineratur§  panno,  che  si 
stende  su  la  biancheria  lavata 

per  versarvi  su  la  cenere  fatta 

bollire  neh'  acqua. 
ccnnericce,  -a  cenericcio, 

cenerognolo.        Pizza    cernie- 
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ricca  dicesi  una  specie  di  fo- 
caccia, che  vien  cotta  sotto 

la  cenere  calda. 

centa  cintola,  cintura.  Le 

cente  le  cinte  (parte  del  ve- 

stito femminile).  Sono  for- 
mate di  una  striscia  rossa  di 

cotone  o  di  lana,  che  ha  in 

mezzo  una  o  due  righine  bleu. 
Son  lunghe,  queste  cinte,  tre 

o  quattro  metri,  sì  che  si  de- 
vono avvolgere  più  volte  alla 

vita,  e  son  larghe  circa  tre  cen- 
timetri. Sub.  cena,  ma  cinte 

plur.  cinturino  del  panciotto  ; 

Al.  centa  ;  Arp.  cena  cinghia. 

centra  cresta  (dei  polli). 

centenare  centinajo  ;  cente- 
nario. 

ceppa  pène  (cfr.  ceppane). 
ceppgne  grossa  radica. 
cera  e  ciera  colorito  del 

volto.       Yed.  vqtac'iera. 
cerata  e  ci-  (sing.  e  pi.  fem.) 

ciliegia,  -e.  Pjanta  d§  ... 

ciliegio.  Sub.  cerasa  cilie- 
gio, cerasa  ciliegia  ;  Arp.  ce- 
rasa ;     Lece     ceràsu    cerasa. 

U  I,  93- 
ceriqla  e  ci-  piccola  an- 

guilla :  dicesi  di  persona,  che 
non  mantiene  la  parola  data 
ed  è  finta. 

cerka  questua  ;  perquisizio- 
ne. 

cerkà,  anche  :  domandare  ; 

frugare  indosso  ad  uno  ;  guar- 
dar tra  i  capelli  per  vedere 

se  vi  sono  parassiti. 

cerkiva  quercia.  Sub.  cer- 
ca; VI.  cerkia,  cerkola;  Ver. 

cerca  quercia  e  ghianda  ; 

Campb.  Qr<;^n. locale.     §I57- 

c^rkwQl§  o  cerkola  piccola 

quercia  ;     bastone    fatto    col 

tronco  di  un  querciuolo.     Sub. 
cerco/a. 

cerne  stacciare  la  farina. 

cerugte  cerotto  ;  dicesi  di  chi 

sta  quasi  sempre  malato,  no- 

joso,  uggioso  ;  cosa  fatta  male, 
sì  che  bisogna  farvi  spesso 
riparazioni. 

cerute  macilente,  pallido, 

cèreo  ;  dicesi  dei  piselli  trop- 
po maturi,  che,  a  mangiarli, 

sembrano  cera. 

cervi  e  le  (pi.  -iele  o  -ella) 
cervello  ;  senno,  giudizio,  astu- 

zia; ved.  caramella.  Sub.  ce- 

relu;  Sor.  cerwéìe;  hrp.  cer- 
vieje;  Capr.  cirivilu;  Can. 
cer evelo  ;  Campb.  cerwiellg  pi. 
wella;  Lece,  cervie ddu.  VI. 
e  ere  e  Ila . 

cesa  terreno  coltivato  posto 

in  montagna  e  cinto  da  ma- 
ceria e  da  siepe.  c^sarella 

piccola  cesa.  VI.  cesa  -ale 
bosco  ceduo  ;  C.  cesa.  Mus- 
safia,  Beitr.,  124. 

cesa  nella   loc.  fa'  ...    fare 

j  strage,  fracassar  tutto. 
I       cestra   cesta;    il    contenuto 
di  una  cesta.        Ved.    cistrc. 

l  143- cetrugle,  anche  detto  di  per- 
sona: stupido;  dal  colorito 

pallido. 
cette  presto,  di  buon  mat- 

tino. Sub.  tetto;  VI.  cello; 

Campb.  ciett§.  \\  22,  207, 
279. 

ci  e  sì  sì.       \\  93,   161. 

cicariel§,  quasi  piccolo 

e  e  ce,  è  il  frutto  di  un  fru- 
tice, che  cresce  in  montagna  ; 

è  piccolo  e  tondo  come  un 

ceca,  ma  rosso.  È  mangia- 
bile. 
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cicca  (da  cicc§)  germogliare  ; 

aprirsi  (delle  gemme  degli 
alberi)  ;  star  lungamente  in  un 

luogo,  quasi  mettervi  le  radici. 

cicca  apprq  !  piglia  su  !  ar- 
rabbia ! 

cicce  germoglio  ;  clitoride. 
Sub.  ciccarelu  parte  giovane 
del  cavolo  ;  Abr.  ciciarille. 

cic§  (dif.  di  sing.)  ceci. 

cic§rut§  erto,  spesso  ;  car- 
noso. 

cice liane  e  cici-,  e  ciliaitf 
grano  siciliano  o  granturco. 
VI.  cicilano.       \  i6o. 

cicì  -  babbo  giuoco  infantile  ; 
capanniscondi. 

Cicilia  Sicilia. 

ciekg  ceka  cieco,  -a  ;  dicesi 
di  chi  non  sa  leggere,  quasi 
non  abbia  la  vista.  cifeke  a 

nn'  ugkkje  guercio. 
ctele  [au]  cellu  uccello; 

pène  ;  cella  natura  della  donna. 
Ai  bimbi  :  ekku  le  ciel§  (o  la 
cella)  de  mamma  sejja!  Ved. 

cellakkja,  c^llakkjon§,  celione. 
Sub.  celti  pène  ;  cellittu  o 
cillittu  uccello;  VI.  celo\  Sor. 

ceì§\  Amas.  celu;  Arp.  ciej^\ 
Al.  celji  \  cellill^;  Campb. 
aucielle  ;  Lece,  acéddu  ;  Ver. 
cellitle. 

cieftlezainpe  centogambe, 

millepiedi  o  lulo.  Sub.  cen- 
torampe. 

cienze  censo. 

ciervg  cerva  acerbo,  -a.  Al. 
ceruu.       §^   14,   15. 

cika  cicca,  mozzicone  di 

sigaro. 

cik§,  -a  '  cicu  '  D'Ovidio 
IV,  145  n.,  p.  171  piccolo,  -a; 
di  poca  età.  VI.  cuko  -ino, 
éigo;  Sg.  id.  magro,  piccolo; 

Ver.  ctikg,  -a;  Amas.  cika  po' 
na  cika  un  po'  (ed  è  femm.)  ; 

éik§,  -a  piccolo,  -a. 
cikenile,  -ella  piccolino,  -a  ; 

di  piccola  statura  ;  di  poca 
età.       Ved.  cike. 

cikkwgzz§  c§kkozza,  cikkuc- 
ce  ...  Checchino,  -a  ...  Ved. 
cekku. 

cìkur§  cicciolo.      Ved.  cik§. 

cìkurine  (pi.  -énerd)  ved. 
cekuline. 

cilà  far  solchi  (cigli)  con 

l'aratro  o  con  la  zappa. 
cile  ciglio,  solco.  PI.  ciie, 

cita. 

cilucc^,  -cetile,  -ccgtie  uc- 
cello, -etto,  -one.  Ver.  cel- 

litle. 

cinà  sghignazzare  ;  far  la  ci- 
vetta. *scimmiare.  Ved.  iz-. 

cina  scimmia  ;  buffone;  don- 
na civetta.     V&d.cihgtie;  ?i/_<^6. 

cintare,  -a  cenciajuolo,    -a. 

'i  5-    ^ 

cincarìa  cosa  da  nulla,  calia. 

cince  cencio,  cenci.  Arp. 

j   cence  pi.  cince. 
cinc^ltis^i  -Igsa  cencioloso, 

-a.       Lece,  zitiztilitsti. 

cinkivina,  anche  :  ceffone. 

gingne  buffone,  ridicolo. 

Ved.  si-. 
cinta  Giacinta,  ma  gacint§. 

cipglla,  anche  :  battitura  al 

piede  ;  cipglla  zgrila  scilla. 
Lece,  cepùdda. 

cipullare  chi  vende  cipolle. 

cipullata  minestra  di  ci- 

polle. ciritdà  far  la  ciriola;  fin- 
gere; mancar  di  parola.  Cfr. 

ceriola. 

cistre  cesto.  VI.  ce s tra. 

ì  143- 
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ctv§ta  la  Madonna  della  Ci- 

vita, mèta  di  pellegrinaggi. 
È  anche  nome  femminile. 

civetareco'àx  chiamansi  quel- 
li che  vanno  in  pellegrinaggio 

alla  Madonna  della  Civita. 

coca  è  la  caratteristica  cal- 

zatura, da  cui  prendono  no- 
me la  Ciociaria  e  i  Ciociari. 

E  la   caliga   dei  romani. 

cqkka  testa  d'uomo  o  d'ani- 
male; ceppo,  radice  da  ar- 
dere,      cukketta,  cukkgne  ... 

cucce  asino,  ciuco  ;  igno- 

rante :  cuccane,  -a  ;  cuccartele , 
-re  Ila. 

cucii  voce  onomatopeica  per 

rendere  il  pispiglio  di  due, 
che  parlano  sottovoce. 

cufeka  vino  cattivo,  che  sa 

di  aceto.  Abr.  cufeke  e  -ce. 

cufelà  e  cufalà  zufolare,  fi- 
schiare ;  fare  un  certo  fischio 

alle  bestie,  perché  bevano  o 

lavorino.  A  persona,  che 
non  vuole  far  cosa,  di  cui  è 

insistentemente  pregata,  di- 
cesi :  ai  vola  a  ccufelà  kwand§ 

le  wove  nen  vuore  ara  !  è 

inutile  che  zufoli  quando  i 
buoi  non  vogliono  arare  !  VI. 

cifelà.       \  172. 
cìifele  zufolo  ;  flauto  di  canna 

o  di  legno.  cufalitfe,  cu/a- 
lone ...  VI.  cìfelo  ;  Sub. 

sìfujit;  Can.  ciìfelo,  cuf ditto , 

ì  172. 

cuffeiia  damerina,  vagheg- 
gina.  Si  dice,  in  senso  di- 

spregiativo, delle  popolane, 
che  voglion  fare  le  eleganti. 

cukkale  e  su-  \  136  e  nota  : 

ornamenti  d'oro;  vezzi,  colla- 
na falsa.  Campb.  id.  *fioc- 

caglie   ornamenti. 

cunìàa  da  cunke,  paralisi, 
immobilità. 

CHokke,  anche  :  uomo  pe- 
sante, obeso. 

cuppia  quasi  z  o  p  p  i  a ,  l 'es- 
ser zoppo  ;  male,  che  rende 

zoppi.  T>3.  cuoppf  coppa  y.oY)- 

pò,  -a,  cuppekà  zoppicare. 

^.  34,  35,   172. 
curce  ciuffo  (di  capelli)  :  ha 

senso  dispreg.  VI.  curii  ; 
N.  zurli;  Can.  curri.  Ved. 
accurcà. 

cusà  e  su-  fare  vento,  sven- 
tolare.      §  136  e  nota. 

cuvitta,  anche  chi  sporge 

e  ritrae  la  testa  per  udire  e 

spiare  senza  farsi  vedere  (dal 
movimento  caratteristico  delle 

civette).  cuvittone  dicesi  a 

chi  corteggia  troppo  aperta- 

mente le  donne.  .Sub.  cofe- 
tuja  e  cuitta;  VI.  cofetola  e 
covitta.  Campb.  cimvetta  : 
Diez,  less.  s.  choe. 

D. 

dannatare  chi  fa  danni. 

da  ped^  *  da  piedi,  giù, 
dapù  o  dqppe.  Usasi  solo 

come  avverbio,  non  come  pre- 

posizione. Dqpp§  daph  di- 
cesi ironicamente  per  mai. 

Sub.  dappg;  VI.  dapg;  Ver. 

{d)apg,  pg\  Amas.  apo,  pg, 

dapìi;  Al.  pg,  apg  ad- post; 
Arp.  apuó  ;  Campb.  pò.  §§  30, 

279,   164. 
deciembr§  o  -inmer§  dicem- 

bre.      Sub.  dicemineru. 

dgcitia  diecina  (numero  e 

misura  di  peso  di  dieci  lib- 

bre). Sub.  ecina  e  i-  ;  Lece. 
dicina. 
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Delàida  Adelaide. 

dflibb^ra  {la  Madonna  d^l- 
la  ...)  o  la  Dflìbbera  la  Ma- 

donna della  liberazione;  si 
venera  a  Terracina  ed  è  mèta 

di  pellegrinaggio  ... 
delibberà,  anche:  liberare. 

d^llugzze  rumore  dell'ac- 
qua agitata  in  un  barile  o  in 

altro  recipiente.  Altra  voce 

onomatopeica  per  rendere 

questo  rumore  è  gluglh. 

d^lluzzà  sguazzare  un  barile 
o  un  altro  recipiente  in  modo 

che  l'acqua,  o  qualsiasi  altro 
liquido  rinchiusovi,  si  agiti, 

producendo  rumore  (ved.  del- 
lugzze) . 

demnmllà  risciacquare  i 

panni  dopo  il  bucato. 
denmée  dinanzi.  Amas., 

Ver.  donanti. 

depanature  o  te-  *  d  i  p  a  - 
n  a  t  o  ì  o    arnese  per  dipanare. 

d^pene,  anche  :  menar  vita 
oziosa;  stare  in  ozio.  Part. 

pass.:  -nut^.       W  201,  276. 

deskgrre,'sxic\\^:  far  l'amore. 
desperaézione,  anche  :  mi- 

seria. 

despgng  disporre  ;  esporre. 

Alla  kkjesija  c§  sta  l§  Sakra- 
mente  despugste. 

desta  ved.  diesseca. 

dgtaling  e  di-  o  tubbette 
capsula  da  fucile  ;  fulminante. 

devuzzign^  o  deve-  divo- 
zione. Chiamasi  cosi  anche 

una  specie  di  cotone  colorato 

(giallo  o  rosso)  interrotto  da 
piccoli  nodi,  che  i  castresi 

comperano,  quando  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Delibb§ra 
o  alla  civgta  o  a  Kannìt^  o 
ad  Ausmiia.      Usano  portare 

un  pezzo  di  questo  cotone 
intorno  al  collo  o  al  braccio, 

come  amuleto.  Sub.  dui- 

zigne. 

d§zgrazziate,  -a,  anche  : 
sgraziato,  sgarbato. 

dì  (f.)  giorno.  Ved.  -ì  ... 
Lece.  dia. 

dia  (m.)  dio.  Anias.  die; 
Lece,  diu  e  nel  contado  déic 

pi.  dèi;  Fros.  di^.       §  16. 

diana  {ke  ...!)  diamine! 
diana  {la  stella)  è  Lucifero, 

la  stella,  che,  ultima,  scom- 
pare e  sembra  che  porti  il 

giorno.  Detto  di  donna,  va- 
le bellissima. 

diasilla  '  d  i  e  s  i  1 1  a  '  nella 
frase  te  facce  kantà  le  ...  ti 

faccio  cantare  il  '  dies  illa' 
(preghiere  pei  morti)  perché 
ti  uccido.       Arcev.  diosìlle. 

dice  dire.  Sub.  id.  e  ice; 

Arp.  ric§  ;  Campb.  dicp'g  o 
dicf  o  ricere.       §  276. 

dicedqtte  e.  d^-  dieciotto.  §  34. 
diece  dieci.  Diece  ciente 

mille.  Sub.  deci,  diegi  ;  de- 
cicentu.  VI.  deici;  Al.  diei- 
c§;  cfr.  Lece,  deice  Arch.  IV, 
125.       Campb.  diece.       g  13. 

diélleca  e  di  jet-,  jet-  (ved.  al- 

lqk§ca  -la)  per  di  là,  lì  intorno. 
VI.  delleca,  deliaca,  dellota  ; 

Abr.  dell-,  djéllece  ;  djell-, 

dj  liete. 
die  lieta,  dijel-  ved.  diélleca. 

dienze,  denza  denso,  -a. 
diesseca  o  -ta,  dijes-  e  jes- 

costi  intorno.  Ved.  ajesseca 

-ta,  j esseca  -ta,  ped  jess-. 
Abr.  djell-,  djllete  ;  Ver. rf'  està. 

diggerì,  anche:  tollerare, 
soffrire.      Sub.  diliggerì;  VI. 
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deliggerì  ;  Abr.  delleggerì 
Fin.  182  ;  Reat.  Uggeri  Camp. 
96;  diligerire  Arch.  XVI,  410. 

dilla  di  là.  Pe  ddillà  *  per 
di    là,    là  oltre,  al  di  là. 

digkkeca,  -ta  qui  intorno. 
VI.  dekkeca  dekkoca,  dekkota; 

Abr.  dèe-,  die-,  djécute  costà, 

di  costà  ;  Ver.  d' ekkiita. 
dipo  stazione  ferroviaria. 

Dall'  ingl.    depose? 
disfìc§le  e  des-  difficile. 
dìsputa  lite. 

fl?/7a/^  (raro  r/-)  ditale.  Sub. 
witale;  Arp.  retale. 

dite  (pi.  deta  e  antic.  deità) 
dito.  Dui  deta  de  sasikkja 

me  sqnge  iiianate  ho  mangiato 
due  salcicce.  Sub.  witu  ; 

Arp.  rite  ;  Campb.  dite  pi. 
deità  ;  Lece,  disetu. 

ditile  '  d  i  g  i  t  u  1  u  '  mi- 
gnolo.      Sub.  wituzsu. 

ditoìie  pollice  ;  dito  grosso. 

Sub.  luitone  pollice. 

ditta  (sost.)  ciarla,  cagna- 
rata  ;  chiamar  forte  ;  nomèa. 

l  22. 
dgìika  dunque.       \  158. 

dqppe  dopo.  Ved.  dapìi. 
Sub.  dappg,  doppie  ;  Arp. 
ruoppe  e  duoppe\  Ver,  dgppe. 

dora  porta.  Dall'  ingl. 
door . 

dgta  dote  (della  sposa). 
Sub.  gte. 

dgwa  doga.  .Sub.  dga  ; 

Lece.  tuja.       ?jij^,  26,  196. 

dgwa  due  (Ved.  dui)  (usa- 
si assolutamente).  Sub.  dga 

e  dgwa  ;  Amas.  dgwa.  W  39, 

40. 
drete  dietro.  Ved.  all'ap- 

peddret^.  Sub.  dereto,  pe 
dereto  ;    Amas.,    Ver.    dret§  ; 

Al.     d§ret^  ;      Lece,     derétu. 
W    12,    216,    279. 

diid^cg     dodici.  Diidec^ 
cìente  mille  e  dugento.  Sub. 
dìuci;  Lece,  dùdici. 

dui  due.  (Usasi  innanzi  a 
sost.  e  anche  assol.).  Amas. 

du\  Arp.  du\  Lece.  dói. 

duppjetta  fucile  con  due 
canne  a  bacchetta. 

edde  cappello.  Dall' ingl. hat. 

ekkese  ■a.Q.cèXX.-à.  Dall' ingl. 
axe . 

ekkii  o  je-  ecco  è  e  e  (  h  )  o  e 
Merlo,  Zeitschr.  XXI,  2, 

p.  158.  Èkkiile,  ekkula,  ek- 
kiile  eccolo,  -a,  -o  (neutro) 

qui.  ekkutìle,  ekkutélla,  ek- 

kutélle  o  tekk-  (per  tutti  i  ge- 
neri) eceotelo,  -a,  -o  ;  ekkuìii^, 

■te,  -ce,  -ve.  Sub.  ekkuju  ec- 
colo ;  Amas.  ekk§,  tekkutile; 

Sor.  ekke  ;  Abr.  écche  ;  Campb. 

jekke;  hecc.  éeeu,  itu  eccolo  l 

el§,  ella,  elle  eccolo,  -a,  -o 
li.  ellelg  eccolo  11.  Sub. 

elio,  elluju  ;  VI.  elo  ;  Sor. 
èlle  ecco  là;  Al.  elji;  Campb. 

jelle  ecco  lì. 
elle  o  jelle  ecco  lì.  Amas. 

elle  ;    Sor.    elle  ;    Abr.    èlle. 

\l  14,  279- 
enimgre    martello.  Dal- 

l'ingl.    hammer. 
etiu^l§  asta,  manico  del 

pick.      Dall' ingl.    band  le. 

enz§  mano.  Dall'  ingl. 
band.  Sìk§n§  ...  mano  sini- 
nistra  (ingl.  second  h.); 

ràit§  ...  mano  destra  (ingl. 
right   h.). 
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erììa  stupido,  imbecille; 
stucchevole. 

esiste  o  a-,  anche  :  essere. 
Npi  pq  asist§  non  può  essere  ; 
non  può  accadere. 

ess§  ojess§  ecco  costì.  Es- 

sel§,  essela,  essel§  eccolo,  -a, 
-o  costi.  Essetìle,  -fella, 

-tell§  eccotelo,  -a,  -o.  Esse- 
vile,  -velia,  -velie  eccovelo, 

-a,  -o.  Sub.  cssuju  ;  VI. 
esso  lì  ;  Amas.  esse  essala  ; 

Sor.  éss§\  Abr.  èsse;  Al.  es- 
selji;  Campb.  jesse  eccoti!; 
Ver.  essulu  eccolo  !  ;  Fros. 

e_sse.       Il  14,  279. 

es/efe  o  eshy  estero.  ì/qy 

d'estre  andare  all'estero. 

estruse  -osa  capriccioso,  -a; 

strano,  -a  (da  estre  capriccio). 
età  deve.»     Ved.  e  tette . 

etene  -  forma  verbale  anti- 

quata e  poco  o  nulla  usata 
ormai.  Vale  debbono  e 

non  si  hanno  altre  persone, 

se  non  la  3*  sing.  età  deve, 

né  altri  tempi.  Es.  L' e  te  ne 
fa  (dice  ...)  lo  debbono  fare 

(dire  ...).  Oggi  più  spesso 

l§  tiey.  da  fa.     Ved.  te  tene  (i). 

fabbulare,  ciarlone,  bugiar- 
do, farabolone.  Così  fab- 

bulgne. 

faccefrgnte  *  fa  e  e  i  a  e 
fronte  di  faccia,  rimpetto  ; 

fa  ...  resistere,  reagire. 

facugre  e  fac-  fagiuolo  -i. 
VI.  facglu  fasuglo;  Sub.  fa- 
sgjii;  hX.fasóJ;  Can.  fasój; 

Arp.fasugre  ;  Camph .  farugle; 
Lece,  pasùln;  Ver.  facgli\A. 

falaska  (s.  f.)  falasco. 

fallgng  specie  di  schiacciata 
di  farina  rossa.       VI.  fellgne. 

f allappa  frottola  ;  invenzione 
esagerata  ;  detto  di  uomo  : 

bugiardo,  millantatore.  VI. 

falqrna. 
falluppare,  -a  chi  dice  fal- 

Iqppe,  bugiardo  ;   faloppone. 

fanatikarìa  *  fanatiche- 
ria,    ridicolaggine;  moine. 

fanàtikii,  -a  *  fanatico, 
lezioso. 

fanella  flanella.       ̂   136. 

fanga  (s.  f.)  fango. 
fanta  (s.  f.)  fante  (nome  di 

carta  di  giuoco). 

fantacìa  e  -età  fantasia, 
capriccio,   voglia. 

fantaciuse,  -osa  fantasio- 

so, capriccioso,  -a;  chi  fa- 
cilmente desidera  ora  una 

cosa  ora  un'altra. 

farÌ7iata  colla  usata  dai  tes- 
sitori per  rendere  più  forti  e 

tesi  i  fili. 

farinella  intriso  di  farina 

rossa  pei  pulcini.  Detto  di 

uomo:  volubile  (dall'intriso, 
che  si  smollica  facilmente  tra 
le  dita). 

farisei,  anche  :  cattivo  sog- 

getto. 

(i)  Accanto  ad  età  si  ha  tela,  come  etene  e  tetene;  ma  il 

teta  potrà  pure  spiegarsi  con  te  (=  tiene),  la  (=  da);  infatti, 
invece  del  verbo  dovere,  si  usa  sempre  la  perifrasi  tene  da  ... 

Es.  :  Io  devo  fare:  i'  tietigti  da  fa  ...;  tu  devi  fare:  tu  tie  da 
fa  .,.;  egli  deve  fare:  isse  te  da  fa  ... 
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farina  fattoria  (dall' ingl. 
f  arm). 

fama  farnia.  Farneta  (le) 

neutro  plur.  Farnete  nome 
loc. 

fasature  *  fasciato jo,  il 
panno,  in  cui  si  ravvolge  il 

bimbo  prima  di  cingerlo  con 

le  fasce.       Ved.  f asola. 

fascila  fiscella.  Sub.  fro- 
sella.       \  66. 
fascila  anello,  per  lo  più 

d'argento,  che  ha  il  cerchio 
largo  circa  mezzo  centimetro, 

ma  di  poco  spessore. 

f asola  {'n  ...)  in  fasce.  Di- 
cesi dei  bimbi. 

Fasta  Fausta. 

fatìa  fatica.  E  cosifatijà, 

fatiante  -a  laborioso  -a,  falla- 

ta faticata,  faliatgre  -a. 
fattura  stregoneria,    malìa. 

favucce  (pi.  f.  )  f  a  v  u  e  e  e 
piccole  fave  (pianta  e  frutto). 

fàwca  {&\ce,  -ella.  V\.  fu- 
cila, fàoca  ;  Sub.  faca,  farga. 

fawcà  e  facà.  Sub.  facà 

e  fargà.       \  122. 

fawcatgre  e  fac-   falciatore. 

fàwse,  -a  e  fawze,  -a  fal- 

so, -a. 
febbrare  o  ferb-  e  frebb- 

febbrajo, 

fégele  (s.  n.)  fegato.  Ca- 
nello,  Vocal.  ton.  it.,  p.  6. 

fele  (s.  n.)  fiele. 

fella  fetta,  grande  o  piccola, 

di  pane.  VI.  sfella;  Abr. 

felle. 
femnienine  femminino 

da  femine.  Dicesi  di  vino 

o  di  altra  roba,  che  ha  sa- 

pore dolce,  e  perciò  è  grato 
alle  donne. 

fenta  o  fifaita  finta.  Fa 
nfenla  fingere. 

ferra,  anche  :  gelare  (del- 

l'acqua) ;  l'indurirsi  della  terra 

pel  gelo  ;  1'  irrigidirsi  delle 
dita  pel  freddo. 

ferrare  fabbro  ferrajo. 

ferrata  inferriata. 

ferrune  o  fur-  nella  locu- 
zione i  ferrune  f^rrun^  cam- 
minar curvi,  strisciando  lungo 

i  muri,  per  non  farsi  scorgere. 
VI.,  MI.  furimi  di    nascosto. 

fessa  stupido,  -a  ;  sost.  è 
la  natura  delle  donne.  È 

voce  d'importazione  napole- 
tana. 

fessora  \  64,  frixoria 

padella  ;  f§sseril§,  fessgrella 

padellino,  -a.  Lece,  fersiì- 
ra:  Asc.  I,  534. 

festaruole,  -rota  *festa- 
juolo,    chi  fa  la  festa. 

fete  puzzare.       §  47. 

feule  feudo  (di  terreni). 
fezza  riccio  di  capelli. 

fibbja,     anche  :     la     natura 
delle  donne;  -ella,  -ona,  -acca. 
Campb.  fibbeja. 

Fiele  Raffaele. 

fietie  {s.  n.)  fieno;  il  tempo 
della  tagliatura  e  la  tagliatura 

stessa  del  fieno.  Song' ita 
all§  fien§  ku  ssgr  Luret§  sono 

andata  (a  giornata)  a  tagliare 

il  fieno  ne'  campi  del  signor 
Loreto.  Sub.  fenu  ;  Ver. 

feno  ;  Amas.  fen^  ;  Sor.  fen§ 
*fenu;  Al.  fen§\  Campb. 
tiene.       \  46. 

fienin§  e  finin§  fienile. 

fierre  (s.  n.)  ferro.  Sub. 
feru\  Sor.  f erre;  hv\ì.ferr^. 

§  15.  Ma  al  masch.  il  ferro 
da  calza  o  da  stiro  e,  al  plur., 
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i  ferri  (di  qualsiasi  mestie- 
re). 

fikkafrqce  o  -nase  ficcanaso, 
*  ficca   froge . 

fikqcca  (dim.  di  fikii)  fico 
non  ancora  maturo. 

fiku  (s.  f.)  fico  (frutto).  Per 
la  pianta  dicesi  na  pjanta 
de  fìkura  o  de  fiku. 

fikusekka  (s.  f.)  ficosecco. 
Fig.  e  per  ischerzo  la  natura 
delle  bimbe. 

fila  dicesi  anche  nel  giuoco 
della  primiera  da  chi  ha  tre 
carte  di  diverso  seme  (coppe, 

bastoni,  denari)  e  aspetta  la 

quarta  (spade),  e  ne  trova, 
invece,  una  del  seme  delle 

prime  tre. 
fi  lana  pertica  di  castagno  ; 

la  pianta  stessa  ancor  gio- 
vane. 

file,  -a  figlio,  -a:  fileme,  -a, 
-te,  -a.  Plur.  fil^  e  antic.  fire. 

Alter.  filìUce  -a,  filone  -a,  fi- 
ìakkjone  -a.  Ved.  fire;  Al. 

filji  filja  ;  Arp.  fijenta  -ta  ; 
Campb.  figliem§  -a  fig  lieta  ; 
Lece,  figghiu  -a.       |  19- 

fil§  (m.  e  n.)  il  filo  in  ge- 
nere (n.)  ;  un  filo  determinato 

(m.).  Plurale  file  e  fila. 
Sub.  fiu\  Al.  fii. 

fina  finire,  ma  solo  nel 
senso  di  andare  in  rovina, 

precipitare.  S'  à  finat§  Ig 
munn§  è  caduto  il  mondo. 

fine  (s.  f.)  fine,  estremità. 
È  femm.  anche  nel  senso  di 

scopo. 

fitieita  confine  ;  linea  di  di- 
visione tra  due  terreni  ;  il  ci- 

glio o  l'argine,  che  li  divide. 
sta  'nfineiia  star  su  la  linea 
di  confine. 

finenta  (o  vf-,  o  nz-)  a  .  . 
fino  a   ... 

finestra,  anche:  occhio. 
finitura  fine,  cessazione. 

fin k^ se    dito.  Dall'  ingl. 
finger.  F...nil  unghia.,  da 

l'ingl.    fi  nger   n  ail  ? 

fire  figlio,  figli.  È  l'antica 
forma  sing.  e  pi.  Oggi  pre- 

vale file  ;  ma  nel  plur.  è  an- 
cor comune  fire  sopra  tutto 

pel  femminile,  benché  un  cor- 
rispondente femm.  sing.  * fira 

non  ci  sia  più. 

firìta  ferita,  da  firì  ferire. 

Nei  canti  c'è  \m\-e  fiorita. 

firme  ferina  robusto,  mas- 
siccio, forte.  Nel  senso  del- 

l'italiano  '  fermo  '  dicesi, 
invece,  fitte. 

fiskà  fischiare.  E  così  fi- 
ske,  -ettg. 

fiskjune  specie  di  macche- 
roni grossi  rigati  e  vuoti  al- 

l'interno.      'ivi}o.  fiskjgzzu. 

fitte,  -a  fitto  fermo,  -a, 
che  non  si  muove.  A  un 

bimbo  frugolo  si  dice  :  statt§ 

fitte!  E  dell'acqua  stagnan- te :  akkwa  fitta. 

fittucca  e  -zza  fettuccia  di 
cotone  (se  di  lana,  dicesi 

zàgand)  ;  nastro. 

fhvce  o  p-  felci.  W.  fe- 
voce;  Sub.  feuca  fiticu,  ficuju. 

fìwsa  filza,  serqua.      |  127. 

fjakk^,  -a  debole.  Sub. 
fjakkì  fiaccare  ;  fjakkii  ;  fjak- 
karehi. 

fjakkezza  e  -§  debolezza. 
Si  ha  pur  fjakka  nella  loc.  : 

m§  sente  o  tiengu  na  ...! 
Valle  la  ...  lavorare  a  ri- 
lento. 
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fjakkgne  dicesi  di  chi  lavora 
di  mala  voglia  e  a  rilento. 

fjankarecca  (f.  pi.)  fianco, 
lato  in  genere,  inguine. 

fjara  vampa.  Fjarata  vam- 

pata. 
fjarà  (da  fjara)  bruciac- 

chiare la  biancheria  col  ferro 

da  stiro;  rifl.  avventarsi,  sca- 

gliarsi (quasi  con  l'ardore  di 
una  vampata). 

^'p;/;/«  fionda.  Swh.  fjgna; 
Campb.  canna  ;  Flech.  II, 

56  n.  ;   Lece,  jmida. 

fjore  (s.  n.)  farina  senza  la 
crusca. 

fjukkà  *  f  i  o  e  e  a  r  e  nevi- 
care. Arp.  Sìikkd  ;  Campb. 

cucca. 

fjiikkata  *  fioccata  nevi- 
cata. 

fjunnà  *fiondare  lancia- 
re con  la  fionda  ;  scagliare 

con  le  mani.  Rifl.  scagliarsi. 

Campb.  cnnnàrese;  ^wh.  fjo- 
nà\  VI.,  Sg.  sfionkà  lanciare; 

March,  fiongà  e  sf-. 
^«ri,  anche:  muffire.  Ved. 

fj urite. 
fj urite  -a  Sfiorito  muf- 

fito ;  delle  piante  dicesi  sfju- 
rite.  Usato  come  sost.  è  n. 
e  vale  muffa. 

foce  *foce  corrente,  sboc- 
co d'aria. 

fola  foglia.  È  raramente 

usato  e  per  lo  più  solo  nella 

frase:  liegge  kuinin'  a  una  fola 
leggiero  come  una  foglia  ;  ma, 

nel  senso  proprio,  è  più  co- 

mune frgnna.  Lece,  fóg- 

ghia. 
fql§,  anche  :  giornale. 
fqramane  o  foravia  fuori 

mano  ;  in  luogo  remoto  ;  fuo- 

ri dell'ordinario;  oltre  il  so- lito. 

forca  forse.  Al.  fgrs^ 

■•■'  f  o  r  s  i  ;  Cam  pb .  forze.  ?§  29 , 162. 

fqre  fuori  ;  nel  senso,  però, 

di  fuori  dell'abitato,  cioè  in 
campagna.  Andg  ve?  Vajj§ 

fqre!  Dove  vai?  Vado  in 
campagna.  (Ved.  furetan§). 
Le  frasi  italiane:  Carlo  non 

c'è;  è  fuori  (di  casa);  è  an- 
dato in  altro  paese,  si  tradur- 

ranno :  Karle  nòe  sta;  à  ite 

frastiere.       Ved.  dafqre. 
forma,  anche:  gora,  fosso; 

nome  loc.  :  à  ite  alla  via  la 

(della)  Fgrma. 
fraòò  uttàhorhoita.re.  ^229. 

frabbuttgne  brontolone. 

frabbutte  farabutto  ra- 
gazzo di  poca  età,  moccioso. 

fràcede  o  -te  o  -ke  fradicio, 

mezzo;  bagnato  fino  all' os.sa. 
Fràcede  o  -gn§  detto  di  uomo 
vale  malato,  di  cattiva  salute. 

Sub.  càfreku,  fràcitu,  -ku. 

fraffe  moccio,  liquido  den- 
so e  sudicio.  VI.  cafru, 

ncafru  ;  CI.  id. 

fraffuse,  -osa  moccioso,  -a 
dicesi  dei  ragazzi,  che  voglio- 

no farla  da  uomini.  Sub. 

cafrusu. 

fraganzia  arroganza,  bal- 
danza. 

yVrt^i'^/f' rovina,  strage  ;  fla- 
gello.      C  è  pure  sfr-. 

frajàresg  ardere  di  deside- 
rio, anelare  di  fare  qualcosa. 

fraìices§,  anche  dicesi  di 
chi  non  si  fa  capire,  quando 

parla. frangwuel^  o  -iel^  (g§  66, 

116)  fringuello;  detto  di  per- 
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sona:  magro,  sottile,  agile. 

VI.  fronkelo  ;  Sub.  frinkellu, 
frinkelu;  Aquil.  fringuejju; 

Arp.  frengije  ;  Lece,  fran- 

gi ddu. 
frappala  falbalà.  Campb. 

farbald. 

fràppula  bugia,  cosa  inven- 
tata.      VI.  frappa. 

frappular§  o  -on§  bugiardo. 
VI.  fr appaiare  millantatore, 

frate  (pi.  frete)  (|  2)  ora 
anche  fratiele  fratello,  frate 

(monaco).  Fraticìele,  fra- 
tone o  fratakkjone  fraticello, 

frate  grasso  e  grosso  ;  fanta- 

sma. Sub.  fraie  fratelu  fra- 
ticelu  frate  novizio,  spettro  ; 

Aquil.  fratejjii.  Coi  posses- 
sivi si  ha  fraterna  -te  f re  teme 

-te  -ve. 

fratiel^  ved.  frate  ;  appar- 
tenente ad  una  confraternita. 

fratta  siepe  di  piante  vive 
o  di  rami  secchi  fissi  tra  le 

pietre  sur  una  maceria. 

fratticca  parete  o  strato,  in 

genere,  di  canne  e  calce  ; 

*fratticcio   da  fratta. 
frecc§kà  fremere,  agitarsi  ; 

voce  eufem  per  ingannare  e 

copulare.  C  freccelekà;  Sub. 
frelleccekà  e  sfrellekà  ;  CMad. 

sfrcllekà  ;  Campb.  frellekà. 
Ved.  frelekà. 

freccekarieìe  dicesi  di  chi 

stuzzica  un  po'  troppo  le 
donne. 

frega  copulare  ;  ingannare  ; 
arrecare  un  danno  a  tradi- 

mento. Me  tt§  frege  o  frcc- 
c§ke   non  so  che  farmi  di  te. 

frugalità  e  frikandq  miscu- 
glio, confusione.  VI.  id.  : 

cfr .  frane,  fricandeau  . 

frelekà  nascere,  spicciare, 

pullulare.  Ved.  frel§k§,  fr^^c- 
cekà. 

freleke  (femm.  pi.)  smania, 

irrequietezza. 

fr§nitt§,  -etta  dicesi  di  per- 
sona magra  e  bassa  ;  così  : 

frpnl§  frenella. 
freska!  Inter,  di  maraviglia. 

Voce  eufem. 

Frippe  Filippo.  Frippett^ 

Filippetto. 

frittg  (s.  n.)  parte  delle  in- teriora. 

frqbbece  (femm.  pi.)  cesoje. 
Ved.  arrqtafqrbece.  Si  ha 

"^wxQ  fqrb§ce  Qfrqffec§.  Lece. 
far  fece;  danv^b.frqffeca.  §  35. 

frqjfec^,  plur.  fruo-.  Ved. 

frqbbece. frqspite  ved.  prospere. 

frubbecà  *  f  o  r  b  i  e  i  a  r  e ,  fa  r 
ciarle  maligne  sul  conto  di 

questo  e  di  quello. 
frucetta  ferro,  che  si  mette 

alle  narici  de'  buoi.  Ved. 
Nigra,  Arch.  XV,   129. 

frucitte,  -etta  curioso,  -a; 

ficcanaso.  Dicesi  anche  y"r«- 
cine,  -a  da  frqca. 

frhkkele  la  distanza  tra  i 

polpastrelli  del  pollice  e  del- 
l'indice  aperti  più  eh' è  pos- 

sibile. Sub.  fìirkuju  ;  VI. 

fqrkaìo  ;  Arcev.  f or  e  ietto. 

fruttate  l'aggio,  che  si  ha 
su  le  somme  date  in  prestito 

o  depositate  nelle  banche. 
Dicesi  anche  frutte. 

frutt§  frutto.  /  al^  frutta 

dicesi  delle  vacche,  delle  scro- 
fe ...  e,  per  isfregio,  delle 

donne,  quando  vogliono  il 

maschio.  Cfr.  ì  nzgva  an- 
dare in  caldo,  e  ì  nestra. 
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fuare,  -a  foresto.  Dicesi 

per  Io  più  de'  gatti,  che  non 
si  lasciano  prendere  e  fug- 

gono, mandando  quel  loro 

verso  (ffu!),  eh' è  segno  di 
collera. 

fuka  *focare  ardere,  bru- 
ciare (del  sangue  ...).  Siente 

akkunime  fqk§  senti  come 
brucio. 

fukarente  fuoco  vivo,  che 

manda  grandi  vampe. 

fukista  fochista  ;  chi  fa  i  fuo- 

chi d'artificio;  fig.  :  chi  istiga, 
sobilla  l'uno  contro  l'altro. 
fukuline  tassa  focatico. 

Ved.  fiigke. 

fiikuse,  -osa,  anche  :  impe- 
tuoso; irascibile. 

fulìna  filiggine. 

fune  (m.  plur.)  funghi. 

Sub.  fiinaru  venditore  di  fun- 
ghi, fiinku  e  fiinu  fungo  ; 

Arp.  fune.       ̂ 43. 
Funn§  Fondi. 

funtanile  o  -ne  (pi.  funta- 
nenera)  abbeverato]  o. 

fuoke  (m.  e  n.)  fuoco  ;  la 
tassa  di  famiglia  o  focatico. 

Ved.  fukuline. 

fuola  {le  ...  plur.)  folium  il 

cavolo  comune,  non  il  cavol- 
fiore. 

furcina,  anche:  donna  pes- 
sima, linguaccia. 

furetane,  -a  foretano,  -a; 
chi  dimora  in  campagna. 
Ved.  fgr^. 

/wWa  furia  fretta.  Timgt^ 

fùria  ho  fretta.  Furia  d§ 

pane  kalle  urgenza,  fretta  per 

cosa    urgente.  Cfr.    pane- 
kwgtte. 
furvietta  piccola  forma  ; 

piccola  forma  di  cacio  ;  sbocco 

di  canale  nel  fiume.  Ved. 

forma. 
fieri  ni ka  e  fruì  ni  ni  Ica  for- 

mica; -etta,  -one  o  -a  ;  fig.  : 
persona  di  piccola  e  magra 
statura.  F.  kurasata  formica 

dal  e.  alzato  in  segno  d'ira, 
dicesi  fig.  di  donna  irascibile. 

furnacare  chi  dirige  i  la- 
vori nei  forni  per  la  calce  (da 

furnace  fornace). 

fumata  tutto  il  pane,  che 
entra  nel  forno. 

furzante,  -a  *  f  o  r  z  a  n  t  e 

vigoroso,  -a. 
furzuse,  -osa  forzoso 

inevitabile;  di  pers.  :  costretto 

a  fare  qualcosa.  Bazzikoite 

furzuse  (nel  giuoco  della  baz- 
zica) è  il  bazzicotto  inevita- 
bile, che  si  deve  accettare 

per  forza.  Sqnge  furzuse  a 

ffà  allusi  son  costretto  a  fare 
così  (come  tu  dici). 

fissate  torrente  ;  letto  di 

torrente;  -iele. 

fussitte  piccolo  fosso  ;  spe- 

cie di  giuoco,  che  si  fa  sca- 
vando nove  o  dodici  buche 

in  terra  su  tre  o  quattro  file, 

e  cercando  di  mandarvi  den- 
tro, da  una  certa  distanza, 

una  boccia  lanciata  con  le 

mani.  Chi  vi  riesce,  prende 

de'  danari  a  .seconda  delle 

buche,  fra  le  quali  più  im- 
portante è  quella  di  mezzo. 

Questo  giuoco  è,  dunque, 

una  forma  rudimentale  di  bi- 
liardo. 

fustana  (s.  f.)  frustagno. 
fuste  fusto  ;  recipiente  per 

vino  o  altro;  detto  di  uomo: 

grande  e  grosso. 

fut^,  foia  folto,  -a. 
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G. 

gakantg,  -a  bravaccio,  -a  ; 
damerino,  -a. 
gàkka  ka  giacché.  Veci. 

gakkij,.       l  238. 

gakke  giacca.  Voce  im- 

portata di  recente  dall'Ame- 
rica (ingl.  dial.  ?). 

gakke  (e  -if)  gonna  di  forte 
tessuto  turchino  detto  spigg- 
ne,  se  di  cotone  ;  skitte,  se 

di  tutta  lana.       Plur.  gekku. 

gakku  giacché.  Ved.  gàk- 
ka ka. 

galantquie ,  anche  :  bricco- 
ne ;  dicesi  di  chi  manca  di 

un  occhio.  Te  facce  galan- 

tome  e  te  kacce  n'  ugkkje  son 
frasi  di  egual  significato.  Il 

plur.  galantuommene  indica 
anche  la  parte  più  ricca  e 

più  colta  del  popolo  castrese 

(i  signori)  :  le  galaiitugtmuene 
de  Kastr§. 

galarde,  -a  forte,  robusto, 
-a.  Antic.  galerde,  rima- 

sto in  un  nome  di  contrada  : 

Kainpe  galerde.       \  2. 

galla  segno  della  feconda- 
zione nelle  uova. 

gallgne  o  gallute  dicesi  di 
chi  ha  la  cera  pallida. 

galluzziele  specie  di  funghi. 

Cfr.  VI.  galluzzo  gallozza 

(delle  piante)  ;  Arp.  kalletiéje. 

ganna  ('«  ...)  gola,  strozza. 
A  mas.  anche  ngwanna  in 

gola garbizzià  o  garba  andare 

a  garbo,  garbare. 

garbizzie,  nella  frase  :  ne 
ninie  va  a  ggarbizzie  non  mi 

aggrada,  non  mi  piace. 

garga  mandibola.  Ved. 

garggne. gargarqzze  e  -ugzz§  gor- 

gozzule. 
garggne  mangione. 
garguttara  confusione,  folla 

di  gentaccia. 

garof^le,  o  -ne  o  -re,  e  ka-, 
anche  fìg.  :  furbo  matricolato. 
Tti  sì  ...!  o  tu  sì  ne  .../  Sub. 

karqfajii  ;  Lece,  arrófaln. 

garzgne  e  gwar-  servo  che 
compie  i  lavori  più  faticosi. 

.Sub,  warzgne,  zvarzittu,  war- 
sittu. 

gavacce  gozzo  (dei  polli). 
gekke  vite,  che  solleva  pesi. 

Dall' ingl.  (dial.?). 
gelata  ejilata  brina.  Lece. 

sciata. 

gele  il  gelo  (n.);  un  pezzo 

di  ghiaccio  (m.).       Al.  jele. 

gerare  va'  via!  (dall' ingl. 
come   y  a  r  !  ) . 

geriiggeke  chirurgo.     ̂ 183. 

gesse  (n.)  e  gì-  gesso. 
Campb.  jisse.       §  23. 

giraniinine  vagabondo,  gi- 
ramondo. 

girella  carrucola  ;  fuoco 

d'artificio.       Sub.  girelu. 
girellare  chi  fa  i  fuochi  di 

artificio  ;  fig.  bugiardo  ;  e  in 

genere,  termine  dispregiativo 
come  disutilaccio  ... 

giseppe  ved.  Ji-. 
gorga  gozzo  (dei  cretini), 

doppio  mento.  Dicesi  anche 

pappagqrga. 
gorge  Giorgio;  fig.  inna- 

morato; bimbo  o  altro  peso, 

che  si  porta  su  le  braccia. 
Ved.  iìqrge. 

gos§  Giuseppe  (dall'  ingl. loseph). 
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gqstra,  anche  fìg.  :  modo  di 
agire.       Lece.  jósa. 

grate  gratis.  Dicesi  an- 
che a  ggrate. 

gravante  (^  4)  pesante. 
grena  e  rena  covone  fatto 

di  venti  vàvtise  (ved.).  VI. 

rata  ogrefio;  MI.  rena;  Caix, 
St.,  347. 

grette  diconsi  i  fichi  già 
maturi,  che  hanno  la  buccia 

spaccata.  K\.  eretta  *cre- 
pta   fessura. 

grinta  cipiglio,  voUo  se- 
vero.      VI.  griha. 

grippa  ruga  sul  viso).  AI 

pi.  rughe,  e  increspatura,  pie- 
ghettatura. 

grosse  *  grosso,  moneta 
da  lire  0.25. 

griine,  anche  fig.  :  coraggio 
e  uomo  coraggioso.  Sub. 
rumi.       Vi.  r tengo. 

grttgle  o  gride  quasi  gro- 
viglio. Tira  a  ...  picchiare 

alla  cieca,  girando  il  basto- 
ne attorno.  Sonorizzato  da 

kruole  *  e  o  r  o  11  i  u  rotolo  di 
panno.  Cfr.  krola  e  krugla. 

gruppata  il  dorso  delle  be- 
stie macellate  ;  specie  di  suo- 

la da  scarpe. 

gukà  e  ree.  jukà,  anche  : 
scommettere. 

gunfjà,  anche  :  ingravi- 
dare. 

guraella  va'  al  diavolo  ! 

(dall' ingl.    go   to    he  11). 
gtirnata,  nella  frase:  ì a  ... 

andare  a  lavorare  con  uno 

per  mercede  dal  mattino  al- 
la sera. 

guseppe  Giuseppe.  Voc.  : 

Qhi  ggusè.  Ved.  Jiseppe, 

ggse.  Teppe. 

gust  sìmil§  lo  stesso.  Dal- 

l' ingl.   just  same. 
gustifikat§  certificato. 
gtistrà  far  la  giostra,  lottare 

(ved.  gqstra)  ;  inseguire  i 
tori  prima  che  sian  tratti  al 
macello. 

givappe  e  vappe,  -a  bellim- 
busto, damerino.    Ved.  vappe. 

gwardà,  anche  :  fare  la  guar- 
dia.      Ved.  vardà. 

gwardamakkie  sopracalzoui 
di  vello  di  capra  o  di  pecora  ; 
stivali  alti. 

gwazza  rugiada.  Dà  la... 
lodare  ironicamente. 

gzuazzà  e  aggiv-  mettere  a 

bagno,  bagnare  (un  barile  ...). 
gwazzabbule  miscuglio. 

gwazzuse,  -osa  semiliqui- 

do,  -a. 
givjeja  {alla  ...)  alla  carlona, 

alla  buona. 

I. 

i  cong.  e. 

i  ved.  dì  e  inqtte,  iter  za, 
is  terza. 

i'  pron.  io:  §  252,  5.  Sub. 
éo,  eo\  Al.  je\  Cecc.Je;  Lece. 

jéu;  Fros.  /',  ie:  §  16. 
ì  (verbo)  andare. 
ibbe  ved.  iinbe:  sarà  /  bbcf 

e  bene  !  ebbene  !  si. 
ibbìa!  inter.  altro  che!  Tu 

sì  bbuone  a  ffà  kess§?  Ibbìa! 
Usato  come  avverbio,  vale  : 
soltanto,  solamente.  Ver. 

bbì,  bòia. 

ibbialg  !  e  buona  notte  !  ed 
ecco  finito!  ...  Da  ibb)a  e 

atg  (ved.). 
irnbe  (ved.  ibbe),  cong.  : 

ebbene  ;  parola  olofr.  si. 
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motte  stanotte,  la  notte  te- 

sté scorsa.  VI.  estanote,  in- 

nqtte. 

ire     capelli.  Dall'   ingl. 
hai  r . 

irt§,jerta  alto,  -a.      §§  8,  9. 
iska  esca  (per  accendere  il 

fuoco).       Fig.  dicesi  anniskii. 
ìsula  e  ìsela  (  rar.  ìsera)  isola. 

L'Isela  Isola  Liri. 

iti!  vedi  ve'  !  eh  eh  !  §  252,  3. 
itera  idea  ;  modo  di  pen- 

sare. 

iter  za  o  ist-  ier  1'  altro. 

l  258. 

J- 

Jakii  o  -kivje  Giacomo. 
Ma  anche  gakume,  gakipnine. 

jale  gallo  ;  -itt§,  -nozze. 
Sub.  walle  wallgzzu  ivalluz 
zittìi  ;  Sor.  jalle  ;  Cap.  vallu  ; 

Aquil.  jallii;  Can.  vajo;  Son. 

vaio  ;  Merlo,  Rev.  de  Dial. 
Rom.  I,  2,  p.  241  ;  Campò. 

jalle  ;  Ver.  jallg. 

jattaceka  ved.  aiinaskiinna- 
rella. 

jattarqla  gattajola.  Lece. 
attera. 

jatte,  -a  gatto,  -a  ;  -gne,  uc- 
ce.  Jattg  mainnwn§  o  mja- 

ivulgne  dicesi  di  chi  fa  il  sor- 
nione e  il  santarello  e  di  na- 

scosto ne  fa  di  ogni  risma. 

Jatte  skurtekate  dicesi  di  ca- 

pretti o  agnelli  uccisi  e  ma- 
grissimi  ;  fig.  di  chi  è  magro 
ed  ha  una  vocina  esile.  Sub. 

wattu. 

jclla  (s.  f.)  sfortuna,  di- 
sdetta. 

jéll^ca  o  -la.  Ved.  dielleca-ta 

lì  intorno,  lì  vicino  :  pet  jél- 

leca  o  -ta  per  di  lì,  lì  intorno. 

Abr.  jel-  jillccc  ;  Reat.  él- 
Inci. 

jcnkr,  -a  giovenco,  -a.  Sub. 

jcnkgzzu  e  wenk-  ;  Lece,  séncu. 

jerde  (dif.  di  sing.)  abitu- 
dini strambe,  aria  arrogante; 

modo  d'agire  strano. 

jere.jje-  ieri.  \  13.  Jer' 
addmnane  ieri  l'altro. 

jésseca,  jésseta  e  aje-  je'sta costì  intorno,  costà  intorno. 

Pet  jésseca  costì  intorno. 
Ved.  diesseca.  Abr.  désicce; 

Vel.  d'està. 
jetta  (s.  f.)  il  di  più  (del 

peso   o   del  prezzo),  il    resto. 

jìnimella  giumella:  la  (luan- 
tità  di  roba,  che  va  nel  cavo 
delle  mani  ravvicinate.  Ved. 

puvile.       Sub.  iinella. 

jinkwgtte  ;  -kqtta  g  i  o  v  e  n  - 
cotto  -a  vitello,  giovenco -a. 

jinnare  e  ggnn-  gennajo. 
jippgne  giubbone,  giacca 

pesante.  Sub.  oppgne  cor- 
petto di  donna   (voce  antiq.). 

l  74. Jiseppe  Giuseppe.  Ved. 
guseppe,  Peppe.       \  74. 

jittà  gettare. 
Jiwanna  Giovanna,  -ella  ; 

ma  guzvafine,  guwannhi^ ,  -a. 
jgne  unire,  congiungere. 

3^''È?  giogo-  Sub.  uru  ; 
Lece.  sùu. 

K. 

ka  che  ;  perché  ;  rar.  qual- 
che :  ka  ffemniena  ce  steva. 

kàbbala,  anche  :  raggiro  ; 

imbroglio. 

kaccà,  anche  :  germogliare 

(delle  piante). 
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kaccakarng  forchettone, 
cacciacarne. 

kaccijà  *cacceggiare, 
andare  a  caccia.  Campb. 
cacc^jd. 

kaccun§,  -a  (sing.  e  pi.)  pic- 
colo cane  ;  cane  poppante  ; 

-tele,  -ella. 
kacenale  mucchio  di  calcina 

spenta  e  ammassata  con  rena. 

l  122. 
kadì  cadere,  cascare.  Arp. 

kari.       I  4. 

kaffe,  anche  :  rimprovero  ; 

dà  l§  ...  far  bere  l'acqua  ai 
bagnanti,  che  non  sanno  nuo- 

tare, affondando  loro  la  testa. 

kafgne  villanaccio,  zotico. 

kafqrha  strettoja  ;  buco  lun- 
go e  stretto  nel  muro. 

kajjqla  piccola  kaja,  gab- 
biola,  gabbietta,  piccola 
stia  ;  trappola  per  gli  uccelli. 

Lece,  caggùla  e  a  v  e  o  1  a  . 

l  91- 
kakà,  anche  :  svelare  un 

segreto  ;  scontare  il  fio  ;  di- 

cesi dei  sacchi  rotti,  che  la- 
sciano cadere  la  roba  in  essi 

contenuta.  Kàkete  !  piglia 
su  ! 

kakaccar§,  -a  e  -one,  -a  chi 
fa  spesso,  e  dovunque  si  trovi, 

i  suoi  bisogni  ;  fig.  :  vile,  pau- 
roso. 

kakacìa  cosa  da  nulla. 

kakalgne  pauroso.  Sub. 
kakarillusu. 

kakarus§,  -osa  cisposo  (da 
kàk§re). 

kakasgtte  ved.  kakaccar§. 

kakastuppm§  dicasi  di  chi 

è  molto  magro,  caca  stop- 
pini  (lucignoli). 

kakàtg,  -a  nella  frase  ironica 

ke  ssi  ...  kakàt§,  -a!  che  tu 
sia  buscherato  ! 

kakatur§  luogo  comodo, 
cesso. 

kakazzibbette  mingherlino  ; 
damerino. 

kak§dmi§,  -a  e  kakgtun§,  -a 
qualcheduno,  -a.  Sub.  kae- 
kunti;  Arp.  kokrung  e  kokg- 
rung.       g  122. 

kàker§  (m.  pi.)  cispa.  Ved. 
kakartisg.       VI.  kakai. 

kakkjg  cacchio,  germoglio  ; 
voce  eufemistica.  Sub.  kak- 

kju  (ved.  Nigra  in  Arch.  XV, 

497)-       Ved.  kappje,  §  133- 
kalamita,  anche  :  fàscino. 
kalafidrelle  (dif.  di  sing.) 

traveggole  ;  balenìi  agli  occhi, 
*  lucciole.  S.     lue  ci - 
kandr  ella  lucciola;  Arp. 
kalanella  lucciola. 

kalata  calata,  anche  :  peg- 
gioramento della  salute. 

kalatgra  calatoja  il  luo- 
go dove  si  scende. 

kalatura  diminuzione  delle 

maglie  nel  fare  la  calza. 
kalgkara  fornace  per  fare 

la  calce. 

kalekarugle  chi  costruisce 
le  kal§kar§. 

kalinaccarg,  -a  g  a  1 1  i  n  a  e  - 
ciajo,  chi  mena  al  pascolo 

i  gallinacci. 
kalinarg  pollajo,  gallina- 

jo.       V.ecc.  gaddinaru. 

kalinell§  (dif.  di  sing.)  grup- 
po di  stelle,  che  spariscono 

sul  far  dell'  alba.  In  un 
canto  popolare  :  Alz§t§,  bella 

mia,  k'  à  fatt§  gggrn§  Lg  ka- 
linellg  p§  Ila  strada  vanng, 
cioè  son  presso  a  sparire,  e 
l'alba  è  venuta. 
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kalla  caldura,  afa.  Wuoje 

fa  la  ...  VI.  kallacca  caldo 
soffocante.       §  121. 

kalla  il  salire  del  gallo  sulle 

galline  (ved.  ngalla  e  galla). 

kallar§  -a  *  e  a  1  d  a  j  o  pajuo- 
lo;  -iel^,  -nozze.       \  121. 

kallarqsta  caldarrosta,  bru- 
ciata ;  fig.  e  in  senso  dispre- 

giativo: occhio. 
kallarustar§  caldarrostajo  ; 

padella  bucata  a  mo'  di  cri- 
vello per  fare  le  caldarroste. 

kall^,  -a,  anche:  sdegnato. 
T^  cc§  sient§  kalle  pe  kkeste 
ti  riscaldi  (adiri  o  adopri)  per 

questa  cosa.  M§  cce  la  sente 

kalla  ku  Ite  l'ho  con  te. 
kaluruse,  -osa,  anche  :  fo- 

coso, irascibile  ;  eccitante  (det- 
to di  bevanda). 

kama  loppa,  pula  del  grano. 
Ved.      s  kama  te.  Monaci, 

Laud.,  31. 
kamàure  vecchio  malato 

tossicoloso. 
katnberale  camerale  :  così  i 

contadini  chiamano  oggi  le 
tasse  su  i  terreni  e  su  i  fab- 

bricati, che  sotto  il  governo 

pontificio  si  pagavano  alla  Ca- 
mera Apostolica.       \  181. 

kammemilla  camomilla  (er- 

ba medicinale).  Ved.  kani§-. 

VI.  kapo-  ;  Campb.  ca-mbu- 
inilla:  Asc.  I,  308-9  e  Muss., 
Beitr.  z.  k.  ...,   16. 
kainmerakanna  o  kamb- 

*camera  di  canne  stuo- 
ja,  fatta  di  strisce  di  canna 
e  arrotolata  a  forma  di  cilin- 

dro senza  fondo.  Messa  in 

piedi  su  di  un  panno,  serve 

per  tenervi  dentro  il  grano 
e  il  granturco.       Si  usa  farla 

alta  circa  due  metri  e  del 
diametro  di  circa  uno. 

kammiccqla  fettuccia,  na- 
stro colorato  di  cotone.  Ved. 

zagaìia. 
kaiìipanaccg,  anche  :  di  per- 

sona sordo  ;  bécco. 

kampanar^ ,  anche  :  nome 
di  campi,  che  stanno  intorno 

ad  un  campanile  ;  di  persona  : 
sordo. 

kampekitt§  e  ak-  sonnellino, 
pisolino.  Ved.  akkampgkà. 

Sub.  kampeketta. 

kampesantare  -a  o  kainpu- 
custode  del  cimitero  (da  kam- 

p§sant§  o  kanipu-  cimitero). 
kana  cagna  ;  fig.  :  donna 

crudele,  avara. 

kanale  coppo,  tegola  ;  ca- 
nale (di  acqua).       W.  kanana. 

kanassa  ganascia  ;  dente 

molare  ;  fig.  :  appetito.  Sì  dde 
bbqna  ...  sei  di  buon  appetito. 

kang  o  sk-  scambio,  baratto  ; 
contraccambio,  sconto  o  ag- 

gio ;  cambio  di  lavoranti  ;  la 

persona,  che  prende  il  posto 

dell'operaio  rilevato.  Ved. 
nkan§.       ̂   92. 

kan§puzzììe  (ved.  puzzile) 

puzzola  faina.  Can.  kane- 
pazzflo  ;  Sub.  pazzilu. 

kanga  giuoco  infantile,  che 

j  si  fa  mettendo  per  ritto  le 

manine  chiuse,  una  su  l'al- 
tra, alternandole  con  quelle 

del  compagno. 

khìigana  anello  di  ferro  o 

pietra  bucata,  che  si  mette  nel 
muro  esterno  delle  case  per 

legarvi  le  bestie  ;  kankanella. 
kankaciele  scodellina  o  erba 

bellica  (umbilicus  pen- 
d  u  1  i  n  u  s  ) . 
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kanna,  anche  :  gola  (del- 

l'uomo):  p§lla  kanna  anung 
s'affanna. 

kannacce  getto  impetuoso 

(di  acqua). 

kannakk§  {àM.  di  sing.  fem.) 

collana  di  perle  di  vetro  do- 
rato. 

kannarìle,  kannargne ,  -rugz- 

z§  gorgozzule  ;  gola.  Mus- 
safia,  Beitr.,  31. 

kannata  orcio  di  terracotta 

per  tenervi  l'acqua;  -ella, 
-qzza. 

kannatiele  sonnellino  fatto 

sur  una  sedia. 

kannavina  terreno  coltivato 

presso  il  fiume. 

kannavqtta  gozzo  (dei  val- 
dostani). 

kann^lqtte  *candelotto 
pezzo  di  ghiaccio  in  forma 
di  stalattite. 

khnn^re  *  e  à  n  n  u  1  o  pezzo 
di  canna  di  due  o  due  cen- 

timetri e  mezzo  di  circonfe- 

renza e  lungo  da  dodici  a 

quindici,  intorno  al  quale  si 
avvolge  il  filo,  e  poi  si  mette 
nella  spola  [trtda)  per  tessere. 

Kannii§  è  luogo  di  pelle- 
grinaggio, dove  ogni  anno  i 

castresi  si  recano  a  venerare 

la  Madonna  de  Kannite. 

kannisza  parete  di  canne, 
che  si  mette  nel  fiume  per 

prendere  i  pesci. 
kannongy  anche  :  gola  (in 

senso  scherzoso). 
kannulikkje  specie  di  pasta 

(di  fabbrica)  da  cuocere,  che 
ha  forma  di  cannelli. 

kantatgre  cantore. 

/èaw/f  angolo,  spigolo  :  estre-   | 
mità,  cantonata;    parte,  lato.   ] 

Kant§  dg  pan§  l'orlo  della 
pagnotta.  Dim.  kantuccg, 
kantucciJ^,  kantugcc§. 

kantgng  angolo.  sta  a 

kkantgn§  {mett§  a  ...)  stare 

(mettere)  da  parte. 

kanzgna  (pi.  -une)  stram- 
botto, rispetto  ;  canto  popo- 
lare. Kanzgna  a  ddgspiett^. 

li  26,  27. 
kapà  cappare,  scegliere  ; 

entrare  (di  una  cosa  in  un'al- 
tra). 

kapacità  persuadere  ;  restar 

persuaso  ;  esser  di  gradi- 
mento. Resta  /accenna  n^n 

tant§  me  kapacità. 

kape  e  kapa.  Si  notino  : 

Kap§  a  bball§  ali 'ingiù;  ka- 
pe a  mmgntg  all' insù;  kap§ 

ad  àwi§  verso  l' alto  (del 
paese  ...);  kape  annenzf  boc- 

coni; kape  annikkwà  e  ...  an- 
nillà  ved.  annikkiva  e  an- 
nillà  ;  kape  a  ssgtt^  a  testa 

ali 'ingiù;  /à  kap^  sgtt^  nuo- 
tare sott'acqua  e  fig.  :  met- 

tersi a  lavorare  con  lena  (senza 
levare  il  capo).  Kap^  ped§ 

su  per  giù,  all' incirca.  i/f 
kanistre  d§  rqbba  kap§ped§  pq 

sta  dui  lir§  questo  canestro 
di  roba  ad  occhio  e  croce 

(nell'insieme)  può  stare  (co- 
.stare)  due  lire.  Il  plur.  di 

kap§  è  kap§  o  kàp§ra.  Nel 
senso  di  caporione  ha  il 

fem.  kapa:   Tu  sì  Ila  kapa. 

kapeped^  (s.  m.)  la  parte 
principale  di  una  cosa.  Ved. kap^. 

kap§rus§  caporosso;  uomo 
dai  capelli  rossi. 

kap^tummella  [fa  a  ...)  far 

capriole. 
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kapezza  cavezza.  Arrenne 

l§  kapezze  morire. 

kapilar§,  -a  chi  compra  e 
vende  capelli. 

kàpite  pollone  (di  vite). 

kapqcca  capo  di  operai. 
Oggi  più  frequente  bqss§. 

kapqcca  (s.  f.)  e  kapqkkja 

testa  grossa  ;  -uccong  vale  an- 
che testardo. 

kappa  mantello  con  cap- 
puccio o  .senza,  -rella  ;  cappa 

del  camino. 

kappella,  anche  :  glande. 

kapp^llacc§,  anche  :  bécco 
contento. 

kapp^llgn^,  anche  :  cappella 

grande.  Fig.  bécco  con- 
tento. 

kappjqla  nodo  scorsojo,  cap- 

pio. kappgne,  anche  dicesi  di 
chi  ha  voce  rauca. 

kappqtt§,  anche  :  ciarla  ma- 
ligna. Fa  le  ...  riferire  fatti 

di  uno,  che  per  essi  può  ve- 
nire punito  o  rimproverato. 

Nel  giuoco  del  tressette  dicesi 

fa  kappqU§  quando  fra  i  quat- 
tro giocatori,  due,  che  sono 

compagni,  fanno  tutte  le  date. 

Ved.  kapptittà  e  kappuitier§  -a. 
kappucce  cappuccio  (del 

mantello).  Usato  come  dif. 

di  sing.  indica  que'  cavoli, 
che  cestiscono  a  cappuccio, 

e  son  detti  anche  kappuccelle 

(fem.  plur.). 
kapputth  fare  kappugtt§  cioè 

ciarle  maligne.  Ved.  kap- 

pqtt§  e  kapputtiere,  -a. 
kapputtìere,  -a  dicesi  di  chi 

ha  per  uso  malignare  su  tutti 

e  sparlare.  Ved.  kappqtte 
e  kapputth. 

kaprm  scoglio,  balza  quasi 
inaccessibile.       \  258. 

kapuccgne  testa  grossa  ;  fig.  : 

caporione  ;  di  comprendonio 
corto.       Ved.  kapqcca. 

kapuralg,  anche  :  capo  di 
una  squadra  di  operai;  fig.: 

caporione.     Femm.  kapurala. 

kapuzzella  e  -ella  testa  di 
capretto  o  di  agnello  ...  che 
si  cuoce  su  la  gratella. 

kapuzzijà  scrollare  il  capo 
in  segno  di  rimprovero  o  di 
dissenso. 

karakè  o  kare  kare  giuoco 
infantile,  nocino. 

Karalupe  nome  di  contrada, 

nota  perché  il  Sacco  ivi  è 

profondo,  pieno  di  gorghi,  e 
molti  nuotatori  vi  morirono. 

karastuse,  -gsa  *caresto- 
s  o  ;  chi  chiede  prezzi  esage- 

rati delle  sue  mercanzie. 

Sub.  kara'stiuse  costoso. 
karatiele,  anche  :  beone. 

karavana,  anche  :  folla  di 

gente,  che  cammina. 
karavina  palo  di  ferro  usato 

dai  minatori. 

karbgne  (s.  n.)  carbone. 
Usato  al  m.  indica  un  car- 

bone acceso. 

karcqfe  o  karcqfele  o  sk-  . . . 
carciofo  ;  fig.  :  uomo  dappoco. 

kardà  o  sk-  scardassare  la 

lana  ;  fig.  :  conciare  per  le  fe- 

ste ;  togliere  qualcosa  ad  al- 
tri con  istento  e  con  astuzia. 

kardalana  (s.  m.)  cardatore 

(di  lana).  C  è  anche  skar- 
dalan§  e  kardatgrg. 

Kardariìe  Cardarello  :  nome 

di  contrada,  dovuto  ai  molti 

cardi,  che  vi  crescono. 

kardatur§     *cardatojo. 
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tavola  con  chiodi  per  scar- 
dassare la  lana  o  il  lino  ma- 

ciullato. Dicesi  anche  ra- 
serà. 

karde  cardo  (pianta  spi- 

nosa) ;  scardasso  (per  scar- 
dassare la  lana)  ;  mallo  spi- 

noso delle  castagne. 

kardilone  pungiglione  (delle 
api,  delle  vespe  ...);  aculeo 
(forse  dalle  asticciuole  sottili 

e  pungenti  del  cardo). 
karijà  portare,  trasportare 

pesi.  Campb.  tarr^a;  Lece. 
carrisàre. 

karkavella  o  -wella  e  krak- 

gingillo,  cosa  di  poco  valore; 

macchina,  che  spesso  si  gua- 
sta. 

karkav§llà  o  krak-  gingil- 
larsi in  cose  da  nulla  ;  perder 

tempo  ;  almanaccare. 

karmatiate  (s.  m.)  melogra- 
nato  e  melagrana. 

karnaccare,  -a  dicesi  di  co- 
lui, al  quale  piace  molto  la 

carne  ;  fig.  dicesi  dei  medici, 

quasi  che  fossero  o  macellai 
o  avidi  di  carne  umana  ! 

karnale,  anche:  cortese, 
amorevole. 

karrarecca  solco  lasciato 

dalle  ruote. 

karra  iure  canaletto  per  l'ac- 

qua. ^arrzVrtì;  corsa  veloce.  VI., 

Zg.  kur riera. 
kartar§  cartajo,  chi  nel 

giuoco  dà  le  carte. 
kartatucca  cartuccia  (pel 

fucile). 

karusà  tagliare  i  capelli  fino 

alla  cute.  Sub.  karosà  e  ka- 
sorà  ;  Abr.  karusà  e  kasurà  ; 
VI.  MI.  kasorà. 

karus§  {a  ..,)  dicesi  dei  ca- 
pelli (e  fig.  di  piante  ...)  re- 

cisi fino  dalla  base.  Sub. 

karma  testa  carosata,  in  ca- 
strese  tosk§.  Ved.  Arch.  IV, 

404  ;  Merlo,  Zeitschr.  XXX,  20. 
kasà  calzare  ;  -r§s§  metter 

le  scarpe  o  le  cqc^.  VI. 
kazzà;  Al.  cauzà.       \  122. 

kasarinf  (pi.  -én^ra)  edi- 
ficio rustico  ;  casetta  per  lo 

più  mezzo  diruta,  *  casa- 
lino. 

kasetta  calzetta  ;  laccio, 

che  si  mette  al  piede  delle 

galline  per  riconoscerle.  Ka- 
settgne  calzerone  pesante  di 

lana.  Sub.  karza  calza  ;  ka- 
setta e  kazzetta  calza  lunga; 

kasettgne  ghetta  ...  VI.  kaz- 
za  calza;  Amas.  kazzetta  e 

kazettina.  \  122.  Fa'  Ig 
kasett§  far  le  calzette, 

morire  (dai  movimenti  con- 
vulsi del  corpo  agonizzante). 

kass§  frego  fatto  su  un  fo- 
glio scritto. 

kassin§  raschietto,  gomma 

per  cancellare. 
kastanqla  piccola  bomba  di 

carta. 

kasiinuglg  piccolo  castagno, 
bastone  fatto  col  fusto  di  un 

piccolo  castagno. 

kastrapurcìel^  e  krasta-  ca- 
stratore di  majaletti. 

Ka'stre  (antic.  Kestre)  Ca- 
stro. 

katafqrna  ved.  kafqrna. 
kataliett§  bara,  lettiga  pel 

trasporto  dei  cadaveri. 
katamenarese  ondeggiare  (di 

rami  ...  agitati  dal  vento). 

kataiia  donna  ciarlona,  lin- 

guacciuta; ciana. 
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kat§nàwt§,  -a  qualche  altro, 
-a.       VI.  kakàtto. 

katràpp^la  o  -pula  trappola 
per  topi,  uccelli  ...  ;  macchina 
o  edifizio  non  ben  costruito 

e  perciò  facile  a  rovinare. 

katrappulone,  -a  imbroglio- 
ne, -a  ;  bugiardo,  -a, 

kàula  o  kàzvula  zipolo  (della 

botte  o  del  barile)  ;  fig.  :  mem- 
bro virile.  Sub.  kànnuja. 

Vi.,  C.  kània  cannella  delle 
botti. 

kàul^  o  kàwule  cavolo. 
Nelle  esclamazioni  è  voce 

eufemistica  per  altra  volgare. 

Sub.  kàuji  ;  VI.  colo  ;  Al. 

caulji  ;  Lece,  càulu  contado 
colli. 

kaìita  (pi.  -§  e  -§rcC)  buca, 
buco  scavato  nel  muro  o  in 

terra.  Cfr.  Sub.  nkmi  'in- 
cavo '   cavità  nella  terra. 

kautà  fare  un  buco  ;  forare 

qualcosa  con  un  succhiello  o 
con  altro  ferro  appuntito. 

kavale,  anche  :  il  giogo  che 
unisce  due  vette  di  monti  : 

~l§  kavale  la  Funtana.  PI. 
ant.  kavel§.       §§  2,  116. 

kav alletta  giro,  che  si  fa 

per  riuscire  inaspettati  innan- 
zi o  alle  spalle  di  uno. 

kavata  cavata,  fossa,  che 

divide  un  campo  dall'altro; 
-ella.     VI.,  C.  kavatelo  solco. 

kavatgne  cavata  profonda  ; 

formone  per  piantare  la  vigna. 
Ved.  kavata. 

kavulà  scavare  il  terreno 

col  grifo  (dicesi  dei  maiali). 
Sub.  skaulà. 

kavùl§  terra  smossa  dal 
kavulà  dei  majali. 

kàwsg,  -a  calzato,  -a. 

kàwte  ku!  altro  che  !  Usasi 

per  lo  più  quando  si  è  di 
pensiero  diverso  da  quello 

di  altri.  /'  t§  sqnge  dittg  l§ 
gguste,  kàwte  ku  !  ti  ho  detto 
il  giusto,  altro  che  !  (e  cioè, 

non  l'ingiusto,  «  come  tu 
credi  »).  Nc§  stiv§  kàwt§  ku 
ttu  mancavi  solo  tu,  o  non 

c'eri  altro  che  tu.  Sub. 
kare  ke,  kare,  kart  nessun 
altro  che. 

kazharrgne  uomo  crudele 

(dal  nome  dei  famigerato  bri- 
gante).      Sub.  krasperone. 

kazzabbei}  o  kazzalabbeu  o 
babbeii  babbeo. 

kazzabbùbbele  omuncolo. 

Cfr.  bkbbula. 

kazzacce,  -a  stupido,  imbe- 
cille (dicesi  per  lo  più  di  chi 

fa  male  i  suoi  affari,  lascian- 
dosi ingannare  facilmente  o 

perdendo  per  colpa  propria 

le  buone  occasioni)  ;  -otte,  -a. 
kazzarola  anche  voce  eu- 

fem.  :  eh,  kazz...arola. 
kazzute  nella  locuz.  ì  {tngnì, 

arriva)  kazzute  kazzute  an- 
dare (venire,  arrivare)  con 

una  gran  faccia  tosta  (a  chie- 
dere qualcosa). 

ke?  che?  che  cosa?  Ket  à? 

*che   ti    à?   che  importa? 

ke  qualche.       Ved.  ka. 

kekka  mezzo  barile  (dall'in- 
glese dialettale).  Toppete  ... 

barile  (di  sessanta  litri).  In- 

glese :   doble  ... 

kelqtte  cappello  duro.  In- 
glese dialettale  ?  Cfr,  ital. 

calotta,  con  cui  appunto 
si  indica  il  cappello  duro. 

kiìe,  kella,  kelle  quello,  -a, 
quella  cosa.       Sub.  kilu  ;  kilu 
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e  killu,  kella,  kell§\  Ver.  kwel- 

Ig,  -a,  kelle\  Sor.  kiìe;  Capr. 
kilu;  Al.  c/iiljì,  chelle;  Can. 

quijo;  Aquil.  quijju\  Son. 

kilo  ;  Arp.  kij§  ;  Campb.  qiiil- 
l§,  che  Ila,  chelle.       l  25. 

kinga  o  -ka,  kenga  o  -ka 
chiunque  ;  qualunque  cosa. 
Sub.,  VI.  id. 

kisse,  kessa,  kesse  cotesto, 

-a,  cotesta  cosa.  Sub.  kissti 

questo  ;  Campb.  quisse,  ches- 
sa,  chess§.       §  25. 

kiste,  kesta,  keste  questo,  -a, 
questa  cosa.  Campb.  quiste, 

che  sta,  chestg  ;  Lece,  quistu,  -a  ; 
\ftx.  kwesto,  kesta,  keste.  §25. 

kjakkjarà,  anche  :  bistic- 
ciarsi. 

kjakkjarata,  anche  :  litigio. 
kjappa  natica.     Sub.  jappa. 
kjarata  o  kjara  chiara  (di 

uovo). 

kjatrà  pigiare,  serrare  con- 
tro qualcosa. 

kjatrasurge  (a  ...)  giuoco 

infantile,  che  consiste  nel  ser- 

rarsi l'uno  dietro  l'altro  per 
pigiare  il  primo  della  fila 
contro  la  parete;  in  gen. 

/à  a  ...  vale  affollarsi,  far 
ressa. 

kj'avà  copulare  ;  ingannare  ; 
far  del  male  ;  affibbiare  (un 

pugno  ...). 

kj avuta  coito  ;  azione  cat- 
tiva, inganno  ;  colpo  dato 

con  una  chiave. 

kjavetta,  anche  si  usa  par- 
lando di  cose  molto  buone  o 

molto  cattive.  Keste  pang  è 
della  ...  è  ottimo. 

kjereka  o  -kja,  anche  :  prete 
o  frate  ;  ferita  nella  testa,  su 

la   quale,   pur   dopo   cicatriz- 

zata, non  ricrescono  i  capelli  ; 
testa  calva.  Sub.  kìrika  ; 

Campb.  chjileca  ;  Lece,  chi- 
re  ca. 

kj^rekjgn§  o  kiri-  ved.  kje- 
reka. Dicesi  anche  per  i- 

scherzo  a  chi  è  calvo,  quasi 
che  la  sua  testa  sia  tutta  una 
chierica. 

kjuvel§ka  pioviggina.  Vo- 
ce ree.  importata  dal  napo- 

letano :  è  usata  in  questa  sola 
forma. 

kqcca  testa  (detto  di  uomo 

duro  di  comprendonio)  ;  cro- 

sta (di  pane)  ;  pezzo  di  ter- 
racotta, coccio. 

kqc§,  anche  :  scottare. 
Ntukkà  ka  kqc§  non  toccare 

perché  scotta. 
kqfana  cofano  pel  bucato  ; 

cesto  di  forma  conica  pel  tra- 
sporto di  pietre,  calce.  \  258. 

Lece,  cófanu  cophinus. 

kqka  voce  per  chiamare  le 

galline. 
kqkk^  voce  fanciullesca  per 

uovo;  beniamino.       \  133. 

kol^  carbon  fossile.  Ingl. 
coal . 

>èo/^  freddo.       Ingl.    eold. 

kql§,  anche  :  accordar  bene 
la  voce  cantando  e  far  giuste 
le  assonanze  dei  versi.  Part. 

kwot§,  kqta. 

kqna  tomba,  loculo,  cap- 
pellina (di  campagna)  slxibv. 

\  242.       Ved.  kunetta. 
kgn§  nelle  locuzioni  «|? 

kkgn§  (da  vukkgnfj  un  po', un  pezzo  ;  a  kkgn§  a  kkgn§ 

a  poco  a  poco.  Deriv.  ktitt- 
cittg,  kuncittìl^.  Cfr.  Campb. 

n'  §ccqune  o  n'  uccqun^  u  n 
boccone.       \  242. 
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kgnta  computo  delle  dita 

dei  giocatori  nella  passa- 
tella ...  ;  statistica  del  be- 

stiame. 

kgntra  o  ree.  -§  contro 
(prep.)  Usato  come  avv. 
vale  rimpetto,  di  faccia,  e 
dicesi  anche  skgntra.       \  29. 

kopp§la  berretto.  Campb. 
id.  Notisi  :  Mg  s§  fiìia  k. 

or  cade  il  mondo.     V ed.  fina. 

kgrta  scorciatoja. 

kqta  il  cogliere. 
kgva,  in  fa  la  ...  dicesi  anche 

del  lino,  che,  messo  prima 
al  sole  e  fatto  riscaldare  ben 

bene,  viene  poi  ammucchiato 

e  coperto  con  panni  e  con 

pietre,  perché  sudi,  e  infine 
si  maciulla. 

kqzza  zolla  (formata  con  un 
colpo  di  vanga  o  di  zappa) 

(ved.  skuzzà);  crosta  di  sudi- 
ciume fattasi  su  la  pelle  ;  pezzo 

di  sansa.  Abr.  còzze  (Mo- 
rosi, Arch.  XII,  90).  Cfr. 

Campb.  cqzzeca  crosta. 
kràpie  capro  e  capriuolo. 

kredd§  (avv.)  un  po'  (di 
tempo),  un  attimo.  Ku  nne 

kredde  in  un  batter  d'occhi. 
krede  credere.      Part.  kris^. 

krepacce,  anche  :  caduta  di 
schianto. 

kr esemonie  e  kri-  (femm. 

pi.)  l' aggio,  che  si  dà  sul 
grano  mutuato,  quando  per 
un  tombolo  a  raso  se  ne 

prende  uno  a  colmo. 

krespella  e  kri-  specie  di 
pasta  fritta,  crespello. 

kresle  (femm.  pi.)  bizze; 
superbia. 

kr§stuse,  -gsa  bizzoso,  -a  ; 
superbo,  -a. 

krgtar§  luogo,  che  abbonda 
di  creta. 

krianza,  anche:  avanzo  di 
cibo,  che  si  lascia  nel  piatto, 

per  mostrare  che  si  è  edu- 
cati.      \  60. 

krianzate,  -a  educato,  a  ; 

moderato,  -a. 
kri  la  ghiro.  Sub.  rile 

arile.      |  248. 

krin^  e  rin§  (m.  pi.)  le  reni. 

I  194. Krist§  Cristo.  Sqng§  ne 

pqr§  ...  sono  un  povero  infe- 
lice. 

kristian§,  -a,  anche,  in  ge- 
nere, uomo,  donna. 

krgc§  croce,  affanno  ;  die- 
cina d'anni.  Kwant' e  tu, 

eh?  -  Sg  ssette  le  kruc§ ! 

Quanto  hai  (che  età  hai)  tu  ?  - 
Sono  sette  le  croci  (cioè  set- 

tanta anni). 

krgla  e  krugla  e  o  r  o  1 1  i  a 

cercine,  che  le  donne  met- 
tono su  la  testa  quando  por- 
tano pesi.  Sub.  korglla  ; 

Ver.  kurqlla  ;  VI.  korgìa  ;  Zg. 

korgja  ;  F.  krglia.  Arch. 

Il,  337-  lì  243,  75.  Ved. 

grug~l§  e  krugle. 
krqska  conventicola. 

kruce  uncinetto  (lavoro  al- 

l' ...):  fr.   crochet . 
krukkjà,  anche  :  lamentarsi. 
krimale    corniolo.  Sub. 

id.  ;  VI.  cornale. 

krtigke  chiocciola  di  color 
nero. 

kruglg  rotolo  (di  panno). 
Cfr.  krgla  e  grugle. 

kruwattà  e  kur-  afferrare 

all'improvviso,  cogliere. 
ku  con.  Ku  ttutt§  ka  con 

tutto    che    (sebbene).         Da- 
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vanti  vocale  si  ha  kut\  kut 

iss§,  kut  essa.  Rar.  che 

(relat.)  :  Vinnirdì  ku  bbe  Ve- 
nerdì che  viene.  Sub.  kg  ; 

Amas.  ku:  ku  nimeku  con  me; 

Fros.  ku  tnmiekg. 

kucca  cuccia,  canile  ;  tigna. 

kucca  a  kkur§  *  e  u  e  e  i  a 
a  culo,  chi  sta  sempre  ai 

panni  di  uno  ;  bimbo,  che 
sempre  sta  attaccato  alla 
gonna  della  mamma. 

kuccardg,  -a  testardo,  -a  (da 
kocca).       Ved.  kuccute. 

kuccarf,  -a  *cocciajo, 
venditore  di  stoviglie  ;  scaf- 

fale in  cui  si  mettono  le  sto- 

viglie. 
kuccetta,  anche  :  pezzetto 

di  crosta  di  pane  o  di  for- 
maggio ... 

kuccuse,  -osa  testardo,  -a; 
chi  ha  la  tigna  {kucca). 

kuccute,  -a  testardo,  -a. 
Ved.  ktcccarde  e  kuccuse. 

kudìjia  pietra  grande  e  li- 
scia, quadrangolare  (quasi 

incu  d-). 
kufanature  recipiente  di 

legno  o  di  coccio  pel  bucato. 
Cfr.  kqfana. 

kukka  vulva. 

kukke,  -a  ultimo,  -a.  Di- 

cesi de'  vecchi  :  viekkj§  kukk§ 
vecchio  rimbambito.  Kuk- 

ke bakukk§  rimbecillito. 

kùkk§r§  metà  del  guscio  di 
una  noce.  N§  kUkk§r§  un 

po'  ...  Datnme  kwant§  ka 
ne  kùkker§  de  farina  dammi 

quanto  che  (soltanto)  un  po' 
di  farina.  Cfr.  Campb.  cugc- 

ch^l^  guscio  (*  e  o  n  e  h  u  1  o  ; 
e  cfr.  Diaz,  lett.  s.  coc- 
ca). 

kukkjà  lamentarsi.  Ved. 
krukkjà. 

kukkjara  o  vik-  *  cuc- 
chiaia dei  muratori. 

kukkjar§  o  vik-  cucchiajo. 
kukkjgne  cocchiume,  tappo 

delle  botti. 

kukkh  cucco  o  cuculo  ;  verso 
del  cucco. 

kukgcca  cucuzza ;  ernia  ; 

giuoco  infantile,  che  consiste 

nel  porre  seduto  in  terra  un 

ragazzo,  avente  in  mano  una 
corda  di  due  o  tre  metri. 

L'altra  estremità  di  questa 
corda  è  tenuta  da  un  ragazzo, 

che  deve  difendere  quello  se- 

duto dalle  percosse  degli  al- 
tri partecipanti  al  giuoco. 

Chi,  tra  questi,  è  toccato  dal 

difensore  mentre  va  per  per- 
cuotere il  compagno  seduto, 

deve  prenderne  il  posto,  e 

quegli,  che  prima  era  la  vit- 
tima, diventa  difensore.  Il 

giuoco  comincia  quando  il  di- 
fensore dice:  Anun§!  ognuno! 

(cioè  ognuno  può  percuotere). 
kukuccìl^  dim.  di  kukgcca 

*cucuzzelIo  zucchino. 

VI.  kokuzzì'lo. kukuccgne  *  cocuzze  ne 

zucca  grossa  ;  testone  ;  testar- 
do, ottuso  di  mente. 

kìikuma  cogoma.  Sub.  ku- 
kaniu  e  kìikuma,  kukuviittu. 

Cfr.  Amas.  kukumeìg  orcio  di 
terra  cotta. 

ktikumà  *cucumare, 

covare,  mulinare. 
kukummarare  venditore  di 

cocomeri. 

kula  scroto  ;  ernia  ;  testi- 

coli grossi  ;  fig.  :  testardag- 

gine, arroganza. 
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kìdardg  -a  testardo,  -a. 
kulata  bucato  ;  ranno. 

il  71,  258. 
kulalure  e  o  1  a  t  o  j  o  ,  reci- 

piente pel  bucato. 
kul§  o  kure  e  u  1  u  ;  fondo 

di  un  recipiente;  la  parte 
amara  dei;  cetriuoli. 

kuletura  nella  frase  c'à  man- 

kata  la  ...!  c'è  mancato  poco  ! 
kuììne  buon  tiratore  :  dicesi 

di  chi  dà  nel  segno  col  fu- 
cile o  co'  sassi  ... 

kullega,  anche:  compagno 

(usasi  in  senso  ironico ,  tra 

operai:  Kat-^  kullega,  la  faine 
se  spreka  !). 

kiillegge,  anche:  ironie, 

prigione,  ergastolo. 

kulmalura  il  grano  o  il  gra- 
none, che  si  accumula  su  la 

bocca  delia  misura,  perché 

sia  colma  ;  aggio  del  grano 
mutuato.       Ved.  krespnqnie. 

kiiìunata  beffa.  Dà  la  ... 

dar  la  beffa  ;  ridere  alle  spalle 
di  uno. 

kulunella  nella  frase  pilarla 

'nkulunella  prenderla  a  scher- 
zo, prenderla  alla  leggera. 

kunim'  a  kke  nella  frase 

buone  (o  biele  ...)  kumm'  a 
kke!  buono  (bello  ...)  quan- 

t' altro  mai!  buonissimo  (bel- 
lissimo ...). 

kummanne  comando  ;  ser- 
vizio. Famme  ne  ...  fammi 

un  servizio  !  ... 

kunimatt§,  anche  :  bistic- 
ciarsi ;  perder  tempo. 

kunimattuta  *  combat- 
tuta, litigio,  lungo  bisticcio. 

kuniìne  e  akkummg  come. 

Il  180,  245.  Ved.  Kumme  ka 

e  kumm' a  kke. 

kutnmeddia  anche  :  baccano. 

kumm^ddia7il§ ,  -a,  anche  : 

buffone,  -a;  cagnarotto,  -a. 
kìimm^  ka  siccome.  Sub. 

konime  ke,  kpmmeke  ke. 

Kutmnwia  Comune.  Di- 
cesi anche  la  Ktimmun^. 

Fros.   Kuinmknia. 

kumpanai  (s.  n.)  compana- 
tico.      Sub.  kompanalu. 

kumpar),  anche  :  sembrare  ; 

far  bella  figura.  Tu  ntié 

facca  de  kuniparì!  non  puoi 
mostrarti  in  pubblico.  Ki 

vq  kuniparì  te  da  spendi  §  chi 
vuole  far  bella  figura  tiene 

da  (deve)  spendere. 

kuniparza  comparsa,  mo- 
stra, aspetto.  Fa  kumparza 

o  bona  kumparza  far  bella 

figura. 

kumpjeta  o  kunfjeta  com- 
pieta (funzione  del  Venerdì 

Santo)  ;  in  gen. :  baccano, 
fracasso. 

kumpjikà  o  -gà  piegare, 
indurre. 

kumpgne,  anche  :  affastel- 
lare (le  legna  nel  forno  o  sul 

focolare)  ;  inventar  bugie. 

kumprà,  anche:  attirarsi 
(dispiaceri  o  liti  per  colpa 
propria).  Part.  kumpratg  o 
kumpr§.       Sub.  krumpà. 

kumpretnessa  promessa,  pa- 
rola data  (di  far  qualcosa). 

kumprumissigne  rischio,  ci- 
mento. 

kumpurtà  tollerare,  permet- 
tere. 

Kuncetta  la  Concezione  ; 

Concetta  (nome  di  donna). 
Dicesi  anche  Kuncgzzign^  nel 

senso  religioso,  ma  è  voce 
recente.       Sub.  kungizigne. 
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kuncittf,  kuncittìl§  ved. 
kgn§. 

kimdotta,  nella  frase  :  ì pe ... 
esser  condotto  in  carcere  dai 
carabinieri. 

ktmdrata  e  kuntrata  con- 
trada. 

kunentura  caso,  combina- 
zione, congiuntura. 

kunetta  margine  concavo  a 
destra  e  a  sinistra  delle  vie 

per  farvi  raccogliere  l'acqua. 
Ved.  kotia.       \  242. 

kunfà  esser  confacente  ;  ad- 
dirsi ;  giovare.  Kiste  kulore 

n§  niìne  sse  kunfà  ka  rn^  fa  la 

cera  ggalla  questo  colore  (di 

vesti)  non  mi  si  addice  (non 
mi  sta  bene)  perché  mi  fa  il 

viso  pallido.  Kesf  aria  n^ 

nim§  kunfà  quest'aria  non  fa 
per  me,  non  mi  giova. 

kunfrunta  paragonare,  cor- 
rispondere (di  oggetti  uguali). 

Kest§  porte  née  kunfrgnten^. 

kunfusiunier^,  -a  chi  mette 
male  tra  persone. 

kungiira  congiura,  accordo 

(anche  in  senso  buono,  non 
ostile). 

kungurà  congiurare,  accor- 
darsi (anche  in  senso  non 

ostile). 

kunkallate,  -a  riscaldato,  -a 
(dicesi  di  alcuni  cibi,  in  ispe- 
cie  delle  salsiccie  ...,  che 

prendono  quel  sapore  sgra- 
devole, detto  altrove  freski- 

ng).  Cfr.  VI.  konkallasse 

'  accaldarsi  '  fino  a  fermen- 
tare (di  cose  ammassate).  ^ 

kunkon^  conca  di  rame  per 

portare  l'acqua.  Ha  i  lab- 
bri larghi  quanto  il  fondo,  si 

restringe      sensibilmente      al 

collo  e  poi  si  allarga  nova- 
mente  in  forma  conica. 

Alter.  :  kunkuniel§. 

kunghg  congiungere. 

kungs§,  anche:  arguire,  ca- 

pire. kuntatgr§  contatore  ;  dicesi 

di  chi,  per  incarico  avuto  dal 

municipio,  gira  pel  territorio 
castrese,  facendo  la  statistica 

del  bestiame  {la  kgnta)  di 

ogni  singolo  proprietario  per 
imporvi  la  tassa. 

kuntpié  contenere  ;  -res^ 
vantarsi,  darsi  tono.  Cekka 

e'  ei^i  ditte  ka  è  bbella  i  ssf  ti§ 
kunte. 

k un tgrnf  contorno,  vicinato, 
famiglia  (in  senso  di  spregio). 

Ntqnie  nzarìa  kattiv^,  ina  è 

l§  kuntgrne  ! 

kuntrattiempe  incidente,  ca- 
so impreveduto. 

kunturbà  e  sk-,  anche  :  di- 
sturbare, affliggere. 

kunturbate ,  -a  e  sk-  turba- 

to, -a  ;  pensieroso,  -a  ;  me- 

sto, -a. 
kunvenc§  o  kummenc^ ,  an- 

che :  vincere,  domare.  L^ 

vin§  t^  kunvenc^  lest§  mg  il 
vino  ti  vince  (ti  dà  alla  testa) 

subito  ora.     Part.  kunvptcut^ . 

kunz^là,  anche,  ironicamen- 
te :  conciare  per  le  feste.  Mg 

t§  kunzgl§  i'  a  ite!  ora  ti  ac- 
comodo io  (a  te)  1 

kunzent^  (e  -§ntì  o  kutis-) 
acconsentire.  Cfr.  nap.  sen- 

t§r§.       Part.  -tutg. 

kunz§prin§,  -a  '  cu  ni  so- 
bri n  u  s  -  a  '  cugino,  a. 

Lece,  cussuprinu.       \  17. 

kunzient§  e  kuns-  (e  kun- 
zente  o  -z^)  consenso. 
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kupe  arnia  (dal  lat.  cupa 

barile,  simile  per  la  forma). 

Cfr.  VI.  copello,  kupiello^  ku- 
pelitto,  e  ved.  kupe  Ila. 

kup^,  -a  profondo,  -a;  detto 
di  uomo:  segreto,  -a. 

kupella  e  cupa  ')  bariletto 
con  manico  di  ferro,  conte- 
tenente  circa  15  litri.  Ved. 
kupe. 

kupìcca  buca  (de'  denti  ca- 
riati ;  nel  legno  degli  alberi). 

Ved.  skupicca. 
kurà,  anche  :  versare  umori 

a  goccia  a  goccia  (dicesi  delle 
ferite  ...), 

kuralare  *  e  o  r  a  1 1  a  j  o ,  chi 
vende  coralli. 

kurata  interiora  ;  più  spes- 

so, a  indicare  quella  de'  ca- 
pretti o  degli  agnelli  uccisi, 

dicesi  kuratella  coratella.  Fi- 

gur.  :  coraggio. 

kurazzil§,  -zzane  forme  al- 
terate di  kure  o  kule   culu. 

kurazzgne,  -a  (da  kore)  ge- 
neroso :  dicesi  di  chi,  poten- 

do, dà  volentieri  aiuto,  da- 
nari ... 

kurduglg,  anche  :  noja. 

kur§  o  -le  culo.  Ved.  kule, 
kur azzile,  -zzgn§.       Al.  cuji. 

kureja  e  o  r  r  i  g  i  a . 
kur§nzìnzera  codinzinzola  ; 

fig.  :  ragazza,  che  ama  andare 
in  giro,  o  che  nel  camminare 

si  dimena  tutta.  Sub.  koan- 

zìnzera;  CMad.  kovanzinzola; 

Canistr.  kganzinzera.      §  213. 
kurera  querela. 

kurius^,  -osa,  anche  :  buffo, 
ridicolo. 

ktirnetta,  anche  :  viticcio. 

kurn\c§  (m.)  cornice  ;  an- 
golo.     Me  sq7ig§  akkukkurate 

a  nn§  kurnìcg  mi  sono  accoc- 
colato in  un  cantuccio. 

kurpacce  il  cadere  in  terra 

di  schianto:  ved.  kre-;  corpo 

grosso  e  goffo. 

kurregg§,  anche  :  tenere  a 
freno.       Part.  kurr^ggUt^. 

kurrenn§  (avv.)  presto,  di 

buon  mattino.  /'  m'  arrizz§ 
seinpe  kurrenn§  (o  celle). 

kurrera  (fem.  di  kurrier§) 

corriera  (donna,  che  fa  il  ser- 
vizio postale  ;  procaccia).  Più 

spesso  dicesi  kurriera.      \  5. 

kurr§spqsla  fìtto  in  grano 
e  in  ogni  altro  prodotto,  che 

si  paga  dal  fìttajuolo  al  pro- 

prietario. 
kurriere,  -a  corriere,  pro- 

caccia.      Ved.  kurrera. 

kurrilgre  corridojo. 

kurrive  (-«)  animosità,  odio. 

kurrutte,  -olla  corrotto  ;  de- 
dito. Dicesi  del  tempo,  quan- 

do s'è  messo  a  pioggia  e  ac- 
cenna di  durare  un  pezzo. 

kurvella  *  e  o  r  b  e  1 1  a  cesta 

conica  pel  trasporto  della  ter- 
ra, della  calce  ... 

kurz§  e  -s§  corso  (in  senso 
proprio  e  fìg.)  ;  mestruo. 

kurzè  (fr.  corset)  fascetta 

di  velluto  o  di  seta  di  qual- 
siasi colore,  ma  senza  ricami, 

che  le  donne  portano  su  la 

camicetta  ;  modella  perfetta- 
mente la  vita  ed  ha  le  in- 

senature per  le  mammelle. 
Prima  era  portato  dalle  donne 
di  media  condizione  (sarte, 

operaje  ...)  ed  anche  dalle 

benestanti,  ma  oggi  comin- 
ciano ad  usarlo  anche  le  con- 

tadine, le  quali  prima  ave- 
vano   l§   buste.       Questo    ha 
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forma  diversa  dal  kurzè,  per- 
ché davanti  è  piano,  senza  le 

insenature  per  le  mammelle; 

è  per  lo  più  di  un  panno  ce- 
leste scuro  detto  brunella  ed 

è  ricamato  a  colori  vivaci. 

kuskritte,  anche  :  inesperto, 
novellino. 

kussale  *  e  o  s  e  i  a  1  e  ;  legno 

piegato  a  mo'  di  corna,  con 
le  punte  in  giù,  al  quale  si 
appende  il  majale  ucciso  e 

già  depilato,   per  isquartarlo. 
kuste  covone  di  lino.  Ved. 

vranka. 

Kustin^  Agostino. 

kilt  (dav.  isse  essa)  con. 
Ved.  ku. 

kitte  (aferesi  di  manikute 

*  m  a  n  i  e  u  t  o ,  che  ha  mani- 
co) paniere.       Nap.  kat§. 

kiite  kuta  :  nella  locuz.  ir§- 

sénne  ktit^  kute  andarsene  mo- 
gio mogio,  mortificato. 

kuttemà  conciar  per  le  feste  ; 

castigare  severamente. 
kutteniata  castigo  severo. 
kuttone,  anche  :  busse,  nella 

loc.  dà  le  ...  conciare  per  le 
feste. 

kuttora  '  coctoria  '  cal- 
daja. 
kwadre,  anche  :  voto  (ai 

santi)  ;  -ucc^'  ... 
kwàkkwara  paura,  spaven- 
to ;  -ella  . . . 

kwakkwargne ,  -a  pauroso, 
-a;  vile. 

kwalà  cagliare  ;  far  rappren- 
dere (il  latte  ...). 

kwalatella  gi  uncata ,  e  a  g  1  i  a- 
tella  da  kivalà 

kwai§  caglio  (del  latte)  ;  ve- 
scichetta, che  si  fa  alle  mani 

di  chi  lavora  con  la  zappa  o 

con  altro  arnese  pesante  sen- 

za averne  l'abitudine. 
kwaticìeìg  cancello. 

kwandg  e  kwann§  cjuando. 

kwante,  -a  quanto,  -a.  Spes- 
so col  suffisso  pronom.  -Ig  o 

-n§  :  kwànt§n§  quante  di  que- 
ste cose  o  di  ciò.  Amas. 

kwantg,  kwànt§l^. 

kwante  (avv.)  quanto  ;  a 

kkwant^  ka  appena,  a  stento. 

kivarantana  specie  di  feb- 

bre (quartana?);  e  nel  detto: 
Santa  Bibbjana  porta  la  ... 

(parlando  di  pioggia)  se  piove 
il  dì  di  S.  Bibiana,  piove  per 

40  giorni. 
kwarakii'inta  chiocciolina 

bianca,  che  trovasi  per  lo  più 
su  i  cardi  e  su  gli  olivi  ;  fig. 
dicesi  di  persona  piccola. 

kwarespna  e  kwaraé-  qua 
resima.  Ver.  karaespna  ; 

Al.  caraesgma;  Arp.  koraés§- 
via  ;  Campb.  quarajespna  ; 

Lece,  quareninia. 
kwart§,  anche,  in  genere  : 

pezzo,  parte  ;  misura  pei  solidi . 
Kwasale  Casale  (contrada). 

kwattrugkkjg  quattrocchi 

(dicesi  per  ischerzo  di  chi 
porta  gli  occhiali). 

kivekw§re,  -a  semiliquido, 
-a;  molle;  di  persona:  vile, 
debole. 

kividdall^sì  all' incirca  cosi, 

di  tal  fatta;  così  com'è  (co- 
me sono).  /'  song§  niatt§  ... 

io  sono  pazzo  già  così  come 

sono.       §  221. 

ku'inatf,  -a  cognato,  -a. 

§  2.  Plurale  maschile:  krci- 

netf  {ku'j'nàtemf,  -a,  -tg,  -fa). 
Campb.  eajetiatf;;  caj\'nat(tn^, 
-via;  Lece,  candtu. 
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kwintadec§ma  fase  lunare, 

luna  piena.  Lece,  cuntadé- 
cinta. 

kwintitia  cinquina. 

kwintin§  quinto  (di  litro). 

kwità  e  akk-,  anche:  tacere. 

kwitarra  o  gwi-,  anche  fig.  : 

tosse,  raucedine  forte;  -gn^, 
-ella  ...       ?  154- 

kivit§,  -a  cheto,  -a  ;  zitto,  -a  ; 
calmo, -a.  ̂ VìG.  kwetu\  VI., 
S.  kojeto\  Lece,  cujétu. 

kwofgne  cofano,  corba.  Ved. 

kofana.  gwaj§  a  kk.  ...  mali 
in  grande  quantità. 

kwgl§.  Notisi  :  ì  nk.  ... 
andare  in  collo  copulare. 

kwgppe  rotolo  di  danari  (per 

lo  più  di  cinque  lire  di  ra- 
me). 

kwgrng  corno.  PI.  kqrna 
e  kqrnera  nel  senso  di  corni 
di  anitnali  ;  kwgrn§  nel  senso 
di  bernoccoli  fatti  su  la  fronte 

per  una  caduta  ;  kqrna  nel 
senso  figurato.      §  34  e  nota. 

kwgrp§  corpo.  PI.  kwgrp§ 

e  kqrp§ra.  In  gen. :  forza 
(del  vino).  Lece,  cuérpu. 

U  34,  35- 

làfreke  orlo  (della  tnantri- 
cella  o  dei  fazzoletti,  cucito, 

per  lo  più,  a  macchina).  Cfr. 
VI.,  MI.  là/ano  punto  largo 
nelle  cuciture,  passo  lungo. 

làgrevia  o  làkr§-  lagrima  ; 
in  gen.  :  goccia.  Damme 

kwante  ka  na  làkrema  d' ugle 
pe  kkarità!       Ved.  làkrpng. 

làkana  pasta  d'  uovo,  già 
distesa  col  matterello,  per 
farne  maccheroni  ...      VI.,  C. 

/à/é/éawf  lasagne  ;  Abr.  lakane; 

gr.  Xd'fo.vow. 
/àz;;/^  calce.      Ingl.    lime. 

lakanarg  (da  làkana)  matte- 
rello. È  detto  anche  stgn- 

ngtur§  *stenditojo.  VI. 
lakkanelo,  lakkanaturo  e  nak- 
ka-  ;  Abr.  lakanature . 

lakql§s§  andarsene  via. 
Part.  lakwgtg,  lakqta.  N§ 

vulemg  lakqle?  Lakulampiél- 
la  !  Ce  ne  vogliamo  andar 

via?  Andiamocene!  Sa  la- 

kqta (riferito  anche  a  masch.) 

se  n'  è  andato  -a.  Amas.  id.  ; 
Ver.  lakqllesg.  Notevole  a 

Veroli  la  tmesi  di  questo  ver- 
bo. Es.  :  Te  la  sì  kkqta  te 

ne  sei  andato  (a  Castro,  in- 
vece, te  SI  llakqta). 

làkr§m§  (m.  pi.)  lagrime, 
-oni.       Ved.  làgrema. 

lam§ntus§,  -gsa,  anche  :  chi 
si  lamenta  ad  ogni  più  pic- 

cola cosa. 

lampa  fiamma  ;  fig.  :  bic- 

chierone  (di  vino).  Ved.  lam- 

parigng  o  làìnpena. 
lampa  lampeggiare. 

lamparign§  fiammata,  fuoco 
grande.  Ved.  lampa.  Campb. 
lambarqutie, 

lampe,  anche  :  attimo.  Ku 
line  lampe  in  un  attimo. 

làmp§na,  anche,  fig.  :  bic- 
chierone  di  vino.      Cfr.  lampa. 

lana,  anche,  per  ischerzo  : 
pelurie  degli  adolescenti,  che 
credono  di  aver  già  la  barba; 

fig.  dicesi  di  uomo  furbo. 

Tu  si  liana,  tu!  Dim.  la- 
netta nello  stesso  senso  e  : 

stoffa  di  lana  leggera. 

lancerta  lucertola  ;  -ella  ; 
-g7i§  dicesi  anche  fig.  di  uomo 
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secco  e  alto.  Sub.  lìnge- 
stra  ...  ;  Merlo,  Zeitschr.  XXX, 

I,  p.  14;  Sor.  jptcerta;  Arp. 
icerta  ;  VI.  lucer  da  ;  Can. 

Ungerla  ;      Campb.      lucer ta. 

\  175- 
lanin§,  -a  chi  per  un  non- 

nulla si  lamenta  ;  dicesi  an- 
che dei  malati,  che  gemono 

di  continuo. 

lanka  fame  rabbiosa  (cfr. 

allankale)  ;  fig.  :  la  punta  del- 
la coda  dei  gatti,  che  si  usa 

tagliare.  È  opinione  popo- 
lare che  i  gatti,  se  non  si 

spunta  ad  essi  la  coda,  non 

ingrassano.  Gr.  àyxoo  ango. 

§  255. 
lanna  ghianda.    \\  134,  198. 
lanlerna,  anche,  al  pi.  fig. 

gli  occhi  ;  -ong  dicesi  di  uomo 
alto. 

lappa  lappola  ;  fig.  di  per- 
sona, che  non  si  stacca  facil- 

mente e  annoja  con  le  ciarle. 

A  Sub.  anche  lappqna  donna 

petulante. 
lappuccà  orlare  a  macchina 

o  a  mano  fazzoletti,  nianlri- 
celle  ... 

lappucce  orlo  (da  lappuccà). 
Ved.  làfreke. 

larda  cortile,  misura.  In- 
gl.  yard. 

lardiel§  (m.  pi.)  lardello, 

il  rosolare  l'arrosto  con  gocce 
di  grasso  liquefatto  ;  fig.  :  fa 
le  ...  uccidere  e  arrostire  uno, 
tormentarlo. 

larij§  (s.  n.)  largura,  campo 
aperto.       \  199. 

laska  colpo  di  riga  su  le 

mani  (degli  scolari). 

latta,  anche  :  fiasca  di  pe- 
trolio (piena  e  vuota). 

lattarella  piccola  ghiotta 

per  cuocere  vivande  nel  forno 

(così  detta  perché  di  latta). 
lavaturg  -Orium  lavatojo 

pubblico.       Ver.  lavatorig. 

laviele  labellu  tino  gran- 

de posto  su  tre  piedi,  per  pi- 

giare r  uva. 
Làzz^r§  Lazzaro  ;  come 

nome  comune  vale  birba, 
cattivo. 

làzzgr§  o  lazz^  specie  di 

funghi  mangerecci,  ma  le- 
gnosi e  amari. 

lebbig,  -a  stupido,  imbecille. 
lécgna  (s.  f.,  pi.  l^  lécena) 

susina.  Na  pjanta  d§  ...  su- 

sino. C'è  però  ora  anche 
l§  lec§n§. 

lucine  leccio,  elee. 

l§ddrtka  ortica. 
lege  gambe.       Ingl.  leg. 

kgg^  leggere.  Part.  l§g- 

giit§,  -a,  ma  al  femm.  c'è 
pure  letta. 

l§ggìt§tng,  -a  legittimo,  -a  ; 
puro,  assoluto  idi  vino);  di- 

cesi di  chi  non  ha  bevuto 

punto  vino:  sta  Ifggìtpng. 

l^kkà,  anche:  adulare  ... 

§§  22,  23. 
l§kkamuss§  ceffone,  manro- 

vescio. 

lékkapottg  ̂ leccapiatti, 
scroccone  (fr.  pot  piatto). 

Ved.  l§kkaputtà. 

l§kkaputtà  scroccare  pranzi. 
Ved.  lekkapqttg. 

lekkj§  o  lekku  lecco,  boc- 
cino. 

léin§tg  l  112:  limite,  rialzo 
di  terra  ;  argine  che  fa  da 
confine  tra  due  campi.  Sub. 

jemviete  limite;  VI.,  N.  livii- 
^£>  confine;  Zg.  li  mi  tu ,   Reat. 
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lemete  ;     C.    jemite    e    gém. 
Arch.  XV,  470. 

lemeigne  e  //-  rialzo  grande 
di  terra;  scarpata  dei  terreni 
su  la  strada.  Ved.  lémete  e 

limetgne.       \  112. 

lenim§  lume  a  sospensione. 

Ingl.  lamp  lucerna. 

Ipnnnki^  o  npnìkti  nemico. 
lena  legna,  pezzo  di  tronco 

d'albero  o  di  ramo  spaccato  ; 

pi.  le  lena  le  legna  da  ar- 
dere, ligna. 

lengwa  lingua  lingua. 

\  22. 
lenke,  -a  stupido,  melenso, -a. 

lenze  (f.  pi.)  brandelli,  stri- 
sce fatte  lacerando  qualcosa; 

fa  le  ...  detto  ad  uomo  vale: 
fare  a  brani.     Ved.  zdellenzà. 

L§nziata  e  Lun-  Annun- 
ziata ;  -ella.       §  174. 

Ieri  scala  a  pinoli.  Ingl. 
ladder ? 

lérise  specie  d' insalata. 
Ingl.  dial.  ? 

Levile,  -eia  o  Lu-  Loreto,  -a  ; 
ì  a  Llerite  andare  alla  Madon- 

na di  Loreto  in  pellegrinag- 

gio. leste  (avv.)  presto,  in  fretta; 
di  buon  mattino  (cfr.  celie  e 
kurrenn§). 

lesiva  giaciglio,  strapunto  ; 

paglia  stesa  per  letto  delle 
bestie  ;  fig.  :  letto  sudicio. 
Ved.  allusiva. 

l§ttvina  e  duttvina  catechi- 
smo, dottrina  cristiana.  Sub. 

uttrina  dottrina. 

levatora  {a  ...)  levatoja 

(a  °...)/ L^viera  Elvira.  W  248, 
129.       Dim.    Vivucca. 

Uà  legare. 

libbv§  e  libbv§  libro.  PI. 
lebbva.       \  112. 

licc§  e  li-  (s.  n.)  liccio,  li- 
cium.       \  19. 

liegg^y  -a  leggiero,  -a  *  lè- zi i  u . 

liette  letto.  PI.  lictt^,  letta, 

Iettava . 

lievita  e  liéut§  {*  levi  tu) 
lievito. 

LifqnzQ  Alfonso. 
ligrintant§  negromante,  ma- 

go.      \  174- 

lìkke  {n§  ...)  un  po',  un 

pezzettino. 
limate  (da  lim§)  Limate, 

quasi  cop^'rte  di  limo  :  nome 
di  contrada  lungo  il  fiume, 

che  nelle  piene  è  di  frequente 

allagata.  Sub.  imara  terreno 

piano  lungo  il  fiume. 

litiàva  (agg.  :  di  bestia)  in- 
feconda, sempre  sterile. 

lippa  ved.  al-, 
lips§  labbra.       Ingl.    lip. 
liska  spina  di  pesce. 

lita  e  li-  lite.  Appiccalita 
si  dice  degli  attaccabrighe. 

\  112. litekatare,  -a  litigioso,  -a. 

liun/afU^,  -a  elefante, -essa. 

Uva  oliva,  olivo  ;  nome  di 

donna.  Sub.  za;  Sor.  j'iwa; 
Lece,  ulia  e  nel  cont.  aulia. 

\\  70.  112. lìv§rg  pennecchio  (di  stop- 
pa). Sub.  wìuju  e  jìuju  ; 

Ba.  kolivve  canapa.  Merlo, 

Forfic.  auric,  p.  13:  *  li- 

gulu. loden§  rimprovero. 

lokkg,  -a  stupido;  allocco. 
Sub.  ajukku. 
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Igkwanta  {ita  ...)  un  po', 
un  pochino. 

Iole  {a  ...)  in  collo,  a  cal- 
valcioni  su  le  spalle.  Ved. 
alql§. 

lgntr§  fosso  d'  acqua  limac- 
ciosa ;  brago  de'  maiali  ;  in 

gen.  :  luogo  sudicio. 
Igrcg  lordare,  insudiciare. 
/or«^  cieco  ;  stupido.  Ved. 

allurnà. 

lotta  goccia;  stilla  ;  luttella. 

Arp.  jotta.       l\  42,  198. 

luccìa  {luce  ìa)  guarda  qui. 
Ingl.    look   bere. 

luccekantina  lucciola.  Ved. 

luccera.       §  112. 

liiccera    lucciola  ;    scintilla, 

favilla.        Al  plur.  anche  ba- 
lenìi,   lampi.       Sub.    lùccika 

lucciola  ;    VI.,    Zg.    id.    (cfr 
Pieri,    Zeitschr.,    28,   2)  ;    N 

luccikarella',   F.  luccekarella 
C.  luccikantella  (ved.  Salvio 

ni,  «  Saggio  intorno  ai  nomi 

della    lucciola    »)  ;    Sor.   jU- 
c§ra.       l\  112,   113. 

luìna  o  luv-  o  nduvìna  se- 
me di  cocomero  o  di  melone. 

Sub.  lina  seme  di  cocuzza, 

di  mela  ...;  VI.  novìna;  Zg. 

nuina  ;  Abr.  nuvìne  ;  F.  ndo- 
vìna. 

luma  (fem.)  lume,  lucerna. 

§l_37,  "2. 
hiniata  {d'ugl^)  quanto  olio 

va  nel  lume. 

luinniata  ^lombata,  la 
regione  lombare.  Ved.  //««- 

w^       §  112. 
lumme  lombo  (ved.  lum- 

inata). Sor.  lunivi§  liim- 

b  u  ,  l§mmett§  *  lumbittu. 
§   112. 

lugng§,  Iqnga  lungo,  lunga. 

Ppizà  da  ...  pensare  alla  lun- 
ga. Tira  dg  ...  tirar  diritto 

senza  badare  a  nulla.  A 

llugng§  a  distesa  (delle  cam- 
pane che  suonano)  ;  ciondo- 

loni. 

lupa  lupa  ;  fig.  :  famelica, 
cattiva  donna. 

lurc§,  Igrca  lercio,  sudicio, 

-a.  Lurcgng,  -a  sudicione  (in 
senso  osceno).  Cfr.  il  dan- 

tesco  1  u  r  e  o . 

lurdg,  Igrda  lordo,  -a  *1  ur- 
dù (Gròb.,  A.  L.  L.,  111,517). 

lurngn§,  -a  da  lqrh§  (ved.). 

lutt§,  lotta  ghiotto,  -a  ;  lut- 
tgn§  ghiottone.  VI.  jgtto  ; 
Sub.  juttu.       \  198. 

Jutturnizia  o  -zzia  ghiotto- 
neria.      §  igS. 

M. 

Part. 
macina    macmare. 

pass,  màcgney  -a. 
vtacìnnera  maciulla  (del  li- 

no). VI.  inacìvoìa;  CI.  man- 
cìula  ;  C.  niancìvola  ;  Zg.  niau- 

gìnula  ;  Abr.  macina  e  maci- 
nala. Statuti  Castresi  :  D  e 

m  a  e  i  n  d  u  1  a  t  i  o  n  e     lini. 

l  113- tnacinn§rà  maciullare  (il  li- 
no).    \G.d.macìnn§ra.     ̂ 113. 

maddumane  stamane.  .Sub. 

maddeinà  ;  VI.  maddimane  ; 

C.  viande-  ;  Abr.  madde-  e 
mande-;  Arch.  IV,   148. 

madittg,  madetta  o  matitfc, 

•ella  ma[le]detto,  -a.  VI. 
madetto;  Canipb.  maurittf, 
che  sarà  da   maldetto. 

viaese  e  magg-  maggese. 
makjcnà,  anche  :  far  agire 

una  macchina  (la  trebbiatrice). 



230 e.    VIGNOLI 

niakkabbeu  *  maccabeo, 
babbeo,  imbecille. 

makkanikjà  armeggiare,  far 
meccanismi.  Così  :  makkà- 

?iika,  e  makkanikjà. 

makkànikj^  o  -ke,  anche,  in 
gen.  :  ingegnoso. 

makkafunarg  *  macche- 
ronajo  nel  senso,  però,  di 

mangiatore  di  maccheroni. 

makké  !  ma  no  !  ;  nella  lo- 

cuzione ah,  makké!  vale:  al- 
tro che  !  ma  certo  !  e  come 

no? 

makkja,  anche  :  groviglio 

(di  peli,  di  capelli  ...);  mac- 

chia (d'inchiostro  ...).  Ved. 
fnakkjotie. 

makkjon§  siepe  folta,  ce- 
spuglio fitto  ;  -ozsa  piccola 

macchia.       Ved.  tnakkja. 

mala  (forse  da  maglio) 
dicesi  dei  capretti  e  degli 

agnelli,  quando  vengono  resi 

impotenti  al  coito,  perché  cre- 
scano meglio  e  la  carne  sia 

più  fine. 
malamente  male  ;  detto  di 

uomo  :  cattivo. 

malanfama  nomea  ;  voce 
diffamatoria.  Sub.  la  male 

n/amia. 

malankuniuse ,  -osa  melan- 

conico, -a;  mesto,  -a.  VI. 
malanconoso. 

m.alattia  e  malatìa,  anche  : 
vizio. 

male  (s.  n.)  male  caduco  ; 

male  in  genere. 

■maledice  e  madic§  maledire. 
Part.  inaditt§,  -ella  o  mal-  nel 
senso  di  irrequieto,  rompitut- 
to.        Tié  Ig  mane  madette  ! 

malgtaìal§  mal  tagliato,  gof- 
fo (di  persona). 

ì)tal§tratle  maltrattamento  ; 
modi  inurbani. 

malevedé  malvedere  ;  odiare. 

maliarde  malardo  (uccello 

di  palude)  ;  fig.  :  pietra  grossa 
e  rotonda;  fico  immaturo. 

malva  e  màvula  o  rnaw- 
malva  (pianta)  ;  fig.  :  furbo, 

astuto  ;  -gne  è  la  malva  a 
grandi  foglie  ;  e  fig.  :  chi, 

sotto  un  aspetto  ingenuo,  na- 
sconde una  buona  dose  di 

furberia  ;  chi  lavora  sotto 

sotto.  Campb.  mal§va\  Sub. 
màlema  e  marta.     g§  248,  150. 

mamma  madre  ;  màmmema, 

-la  mia,  tua  madre;  fig.:  di- 
cesi di  cosa  piccola  :  kesta  è 

Ila  mamma  delle  femmpi§  si 
dirà  ironicamente  di  una  nana. 
inammana  levatrice. 

tnammoccg  bamboccio  ;  ter- 
mine di  scherno  :  ragazzo  ; 

riferito  a  uomo  :  bambinone  ; 

goffo. manaccata  manata,  mancia- 

ta, quanta  roba  si  può  pren- 
dere con  una  mano  ;  in  gen.  : 

un  po'  ...  Na  inanaccala  dg 

farina . manatqrija  mangerìa  ;  il 

mangiare.  Tu  pienég  sule 

alla  ...  pensi  solo  al  man- 

giare ;  kil'  affare  à  slate  tutta 
na  ...  quell'affare  è  stato  tutto 
una  mangerìa  ...  |  189  e  nota. 
mancina  {a  mmane  ...)  a 

sinistra.  L'  opposto  è  :  a 
mmane  ritta. 

mancine,  -a  mancino,  -a. 

E  ree.  per  mancuolg,  -ola. 

Diancuolf,  -cola  ved.  man- 

cina, -a. 
màndria  mandorlo,  man- 

dorla ;    fig.  :     bella    ragazza  : 
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n'  'i  ke  mniànd^la  !  non  vedi 
che  bella  ragazza  ! 

tnane  mano;  parte,  lato;  a 

tmnan^  lungo  (la  via  ...).  Nel 
contare  le  bruciate  {kallarqst§) 

le  venditrici  ne  prendono  cin- 
que alla  volta,  e  ogni  volta 

è  na  inan§.  Kwante  kalla- 

rqst§  de?  cinku  man^  {a  bbqk- 
ke),  cioè  venticinque  a  soldo. 

Fa  la  mane  morta  dicesi  quan- 
do si  lascia  la  mano  inerte, 

come  fosse  di  cadavere.  Ma- 

tte rosa  e  un  giuoco  infantile 
comunissimo.  Al.  e  Ver. 
mani. 

màngene  arcolajo,  man- 
gano. 

mattìbbgle,  -a  manovale. 
manteco  la  manina;  al  pi. 

indica  una  specie  di  funghi 

mangerecci,  che  hanno  forma 

di  piccole  mani. 

manijà,  anche  :  palpeggiare. 

mànikje,  anche,  fig.  :  furbo: 

tu  sì  mmànikje  !  tu  sì  mma- 
nikje  d§  mbrella!      §  131. 

manikute  paniere  con  ma- 
nico.      Ved.  kut^. 

mankà,  anche  :  far  la  kala- 
tura  alle  calze.  C  è  pure 
ammattkà. 

mankamente  o  -miait^  fallo  ; 
mancanza. 

manki^  nemmeno,  neppure. 

manna,  ass.  anche:  man- 
dare un  trovatello  al  brefo- 

trofio 

mannagga  o  mannanga!  im- 
precazione e  interiezione  di 

rincrescimento  *  malanno 
abbia!  oh,  mniannagga  !  i 

mmg  akkumm§  facc^?  Oh, 

per  bacco,  ed  ora  come  fo? 
Ma?magga  pur§  a    tte  !  male 

abbia  anche  tu  !  accidenti 
anche  a  te  ! 

ìnan?iarina  (cfr.  manna)  don- 
na incaricata  di  portare  i  tro- 

vatelli al  brefotrofio  di  S.  Spi- 
rito a  Roma. 

mannatar§,  -a  banditore, 

-trice  (del  Comune  :  chi  grida 
i  mandata  delle  autorità); 

in  gen.  :  urlone,  chi  parla 
ad  alta  voce  e  fa  sentire  le 

cose  sue  a  tutti.      ̂   220. 

mànnp-a  manciata  di  lino 
maciullato. 

mantella  pezzo  di  tessuto 

pesante  di  lana,  che  le  donne 

portano  per  lo  più  d'inverno, 
per  ripararsi  dalla  pioggia  ; 

grembiule. 
mantpié,  anche  :  tener  fer- 

mo. 

mantile  '  m  a  n  t  e  1  e  '  to- 
vaglia da  tavola. 

maìitricella  pezzo  di  nius- 
solo  bianco,  ricamato  o  no, 

che  le  donne  portano  in  testa 

piegato  in  modo,  che  copra 
tutto  il  capo,  meno  il  viso 

{mantrìcella  ammantata).  Si 

porta  anche  piegato  a  più 

doppj  e  in  modo,  che  copra 
solo  la  testa  {mantricella 

mpjigata),  ma  questo  è  uso 
recente. 

manus§  nella  locuzione  kica- 
trin§  ...  danari  alla  mano, 

pronti  contanti. 
marancìng  specie  di  giuoco. 

Si  pone  un  sasso,  per  lo  più 
rotondo,  in  terra,  e  da  un 

punto  fisso  i  giocatori  lan- 
ciano ciascuno  un  soldo  come 

piastrelle.  Colui  che  ha 
mandato  il  soldo  più  lungi 

dal  sasso,  ammucchia  le  mo- 
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nete,  in  modo,  che  mostrino 

tutte  lo  stesso  verso;  il  gio- 

catore, che  nel  lancio  è  an- 
dato più  vicino  al  sasso,  batte 

con  questo  su  la  pila  per 

primo,  e  prende  per  sé  i  soldi, 
che  avrà  fatti  voltare  dal  verso 

opposto  a  quello  che  mostra- 
vano. Finché  riesce  a  vol- 

tarne, continua  a  tenere  il 

sasso  e  a  battere  su  i  soldi  ; 

ma  se  non  li  volta  tutti, 

cede  il  sasso  agli  altri  gioca- 

tori, che  si  susseguono  se- 
condo che  nel  primo  lancio 

sono  andati  più  vicini  alla  mè- 

ta; e  danno  un  colpo  per  cia- 
scuno, sempre  con  lo  stesso 

ordine,  fino  a  che  tutte  le 
monete  siano  voltate. 

marca,  anche:  materia  pu- 
rulenta, che  esce  da  piaghe  ... 

marca,  anche  :  andar  via. 

Marca  !  vattene  !  (dal  mar- 
che!   dei  soldati). 

marcnse,  -osa  purulento,  -a. 
Da  inarca. 

Mardukkeu  Mardoccheo. 

Non  è  usato  come  nome  pro- 
prio ;  ha  il  senso  di  babbeo. 

Margqlfa  la  celebre  moglie 
di  Bertoldo,  in  gen.  :  donna 

bassa  e  grossa  ;  goffa  e  stu- 

pida. 
mariacca  giuoco  alle  carte 

(così  detto  dal  frane,  ma- 
ri age).  Si  chiama  anche 

cìent^cinkwantune  perché  vin- 
ce chi  prima  fa  tal  numero 

di  punti. 

mariapadrgna  maggiolino. 
mariqla  tasca  interna  della 

giacca  o  del  panciotto. 

niariuol§,  -ola,  anche  :  fur- 
bo, -a. 

martellina  martello  da  scar- 

pellino. martgnikkja  o  makkànikja 
freno  delle  carrozze.  Sub. 
martellikkja. 

Martine  Martino  ;  -iniel§  ; 

fig.  :  ladro  ;  drudo  (come  nel 

proverbio  :  kjav'  a  ccenta  i 
Mmartine  dente  chiave  a  cin- 

tola e  il  ladro,  o  il  drudo, 

dentro).       Cfr.  fr.   m  art  in. 

mar  noce,  -oca  e  mar^,  a 
amaro,  -a.       §  242. 

marze,  anche  :  uomo  bisbe- 
tico, pazzo. 

marzellina  cacio  marzolino. 

maseka  masticare;  fig.  :  bor- 
bottare. Campb.  inazz§cd. 

l  167. masekaìutt§  mostro,  orco 

(per  intimorire  i  ragazzetti). 
È  voce  gergale  composta  da 
masekà  e  da  algtte  e  indica 

un  mostro,  che  azzanna  e  in- 
ghiotte i  bimbi  cattivi. 

Masena  {la  ...)  Amasene. 
Amas.  r Amasena. 

masìna  macchina  (dall'  in- 
glese  machine). 

massare  massajo,  fattore 

di  campagna  ;  massarìa  fat- 
toria. 

massera  stasera  :  ved.  sera. 

VI.  id.  ;  Campb.  massgira 
magis    sera   (bora). 

mastella  voce  eufem.  nelle 

bestemmie.  Pqrka    ma... 
stella!  ...       Ved.  matqska. 

mastine,  -a  erto,  -a  (di  spes- 

sore) ;  massiccio,  -a. 
mastra  madia,  arca.  VI. 

matterà. 

Mastrile  Mastrilli,  nome  di 

famigerato  brigante  ;  in  gen.  : 
cattivo,  malvagio. 
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matarazze  (m.)  e  mat§-  fig. 
dicesi  di  persona  corpulenta. 

Maieu  Amedeo. 

matqska  voce  eufem.  nelle 
imprecazioni.  Par  la  ma... 

tqska!       Ved.   mastella. 

matrea  matrigna.       \  210. 

inatricane,  -a  rozzo,  -a  ;  ma- 
leducato, -a.  È  forma  cor- 

rotta per  Markecan^,  com'  è 
chiaro  nel  detto  :  ppjU  Mmar- 

k'  d-ggire,  ppju  mmatricane 
trugve. 

matrice,  anche:  caduta  d'ac- 
qua, che  dà  moto  alle  macine 

dei  molini. 

matrikàla  matricaria.  Sub. 

inatrekana. 

matta  (s.  f.)  fascio  di  legna 

o  d'erba;  carta,  alla  quale 
si  può  dare  ogni  valore  nel 
giuoco  della  bazzica  e  del 

sette  e  mezzo  ;  -arella .  Fa- 
scio di  quattro  mette  di  lino. 

Ved.  vranka. 

matte  (s.  m.)  fascio,  mazzo; 

-ticce  mazzetto  (di  fiori).  VI. 
inatto. 

tnattih  scherzare.  Da  ntat- 

t§,  -a  matto,  pazzo:  *  mat- 
teggiare . 

mattone,  anche  :  fascio  di 
rami  sottili  e  secchi.  Ved. 

matta. 

mali  bocca.  Dall'  ingl. 
mou  th  . 

niazzabbekku  clava  grande, 

con  un  pezzo  di  legno  in 

croce  per  manico  nella  parte 
più  piccola.  Si  adopera  per 
battere  il  selciato  delle  vie. 

mazzanger^  specie  di  trap- 
pola per  uccelli. 

mazzarieìe  -  m  a  z  z  e  r  e  1 1  o 
piccola    mazza    asticella,    che 

le  donne  portano  alla  cin- 
tola nel  fare  la  calza. 

mazz§  ano,  intestino  retto. 

mazz§rann§  dicesi  di  chi 

è  troppo  generoso.  Ved. 
mazze  ano. 

mazziere  portatore  di  maz- 

za ;  è  colui  che  nelle  proces- 
sioni porta  una  specie  di  cla- 

va, ed  ha  l'ufficio  di  man- 
dare ordinati  e  a  regolare 

distanza  quelli  che  portano 
la  vesta  simile  alla  sua.  Se 

il  mazziere  dice  Paterno- 

ster, i  fratelli  si  fermano;  se 

dice  Avemaria,  cammi- 
nano. 

mazzute,  -a  pesante,  poco 
cotto:  dice.si  dei  maccheroni, 
che  non  si  cuocciono  bene. 

inbe  o  imbe  o  ibbe  (§  241)  sì  ; 

ebbene  ;  mbe  ssì  si  si  sì  ;  eb- 
bene, sì.  Sub.  mpe  ebbene; 

VI.  mbene. 

mbenzinàr§sg  ubbriacarsi. 
Da  benzina. 

inbjankà  dar  il  bianco  (ai 
muri). 

mbjankatura  tintura  in  bian- 
co delle  pareti.  Dicesi  an- 
che mbjankata. 

nibrea  ombra.       g  242. 

mbrella  (pi.  f.)  ombrello; 

-gn§,     -ittg  ;     -acca.  Sub. 
niprelu;  Can.  ombrelo;  Ver. 
murella  (pi.  f.). 

mbrgllare  ombrellajo  :  di- 
cesi anche  di  chi  va  sempre 

in  giro  ed  è  trasandato  nel 
vestire. 

mbr§lukkì  ornare,  vestire 

con  fronzoli  (dal  fr.  brelo- 

que). mbrqsta  uva  selvatica  pic- 
cola e  nera. 
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mbrunì  imbrunire  (i  me- 
talli), lucidare. 

mbumba  voce  puerile  per 
indicare  che  si  vuol  bere. 

VI.,  Sg.  mbrunibu  boccata  di 

acqua,  e  il  puerile  bombo. 

mbusselà  imbossolare  ;  e- 
strarre  a  sorte. 

me  me,  mi;  io:  medd  a  tte 

io  e  te  ;  -é«  mine  con  me  (Fros. 
kti  ìmnieke). 

mecce  fiammifero  (dall'  ingl. 
match). 

melàppja  (pi.  f.)  busse,  bot- 
te: da  mela  appia  specie 

di  mela.  Cfr.  dà  l§  mela 

percuotere. 
mglgname  melanzana  ;  fig.  : 

bernoccolo  livido  su  la  fronte, 

così  detto  forse  pel  colore, 

simile  a  quello  della  melan- 
zana. VI.  inaranao  e  -avo 

melanciana  ;  F.  malenano. 

m§lìkur§  o  mi-  bellico. 
VI.  veVikelo  ;  CI.  velliculu; 

Aquil.  mujjchiru  ;  Al.  meljì- 

culjl\  Can.  mpìikio;  Arp.  mi- 
jìkule;  Mussafia,  Beitr.,  35; 

Merlo,  p.  23  n.  ;  Campb. 
m^llicnle  ;  Lece,  eddiculu, 

eddicu.       \  116. 

melqkke  cosa  flaccida,  mu- 
cillaggine. 

Mena  Filomena. 

mena  bastonare,   picchiare. 

metta,  nella  frase  :  esse  dg  ... 
essere  della  stessa  età. 

menacca  v\n2icc\di,  fig.  strage. 

ment§  e  niente  mente. 
Traintnentà  o  tranimente 

*tener  mente,  guardare, 
por  mente  ;  te  nim,e!  è  imper.  : 
guarda  !  e  forma  esclamativa  : 

guarda  guarda!  che  roba!  ... 

§§  14,   15,  n.  2. 

mpituvà  nominare.  VI. 
mentila  (fr.    mentevoi  r). 

minuzza  sminuzzare  ;  fare 

a  pezzi  ;  uccidere. 

nienuzze  *  minuzzolo, 
pezzetto  ;  briciola. 

m§rdàr§sg  meritare.       §  12. 
merla  o  mierìa  femmina 

del  merlo.       ̂   14. 

mp-laita  animale  stupido  ; 
fig.  :  cretino. 

inerii  imbrunire  (del  gior- 

no), annottare.       Ved.  am-. 

met§  (s.  n.)  mietitura. 
niettg  fascio  di  lino,  for- 

mato di  quattro  vranke  iy^à.). 

Trenta  mette  formano  n§  ku- 
ste. 

m,ewsa  milza.       \  127. 

micidiarij§  omicida. 

micotte,  -a  di  condizione 

poco  agiata,  povero.  Cfr.  VI. 
mikku  m-iccinu,  miccinellu  e 

così  a  Zg.  piccolo,  -ino. 
mierki^  bersaglio  ;  marco 

(segno),  cicatrice. 

mierze  (avv.)  verso.  C'è 
pure  mmierz§  *  in  verso 
(§  151).       Ved.  mmerza. 

mikkà  scroccare  ;  rubare. 
Mikku  o  Minku  Domenico  ; 

usato  come  nome  comune  va- 

le :  imbecille  e  scroccone  (da 

mikkà)  :  ì  pe  mm,ikku  andare 

scroccando  (quasi  :  andare 
per  mikki  imbecilli,  cui 
scroccare  qualcosa). 

mikraha  miseria.  Gr.  |iixpóg 

piccolo,  poco? 

mikrahuse,  -osa  misero, 

povero  in  canna.  Ved.  mi- 
krana. 

milleseme  millesimo.  È 
usato  solo  come  sost.  :  le 

m,illes§m§   il    millesimo,    cioè 
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l'anno;  non  come  aggettivo ordin. 

miìuramente  {/a  l§  ...)  di- 
cesi ironicamente  della  donna, 

che,  assente  il  marito,  diviene 

incinta  (dai  campi,  che,  dati 

a  cultura,  vengono  miglio- 
rati dal  colono). 

minatta  sanguisuga  ;  fig.  : 

persona  nojosa,  che  non  la- 
scia in  pace.  VI.,  CI.  ma- 

natta  lombrico  ;  C.  mahatto 

mignatta  ;  Abr.  manate  baco  ; 

Arch.  XIV,  280-1  ;  XVI,  456. 
minattare  chi  vende  san- 

guisughe,   *mignattajo. 
minestrare,  -a  mangiatore 

di  minestra,    *minestrajo. 
ministre  fattore  di  campa- 

gna ;  ora,  anche  ministro  (in 
senso  politico). 

miràkiire  o  -le,  anche  :  la- 
mento esagerato. 

tnirakuruse,  -osa,  anche  : 
chi  si  lamenta  di  molto  per 
un  nonnulla. 

misarere,  anche  :  cosa  no- 
josa, lunga. 

mise,  -a  voce  fanciullesca  : 
micio,  gatto,  misitte,  misetta, 

-ella.  Dal  verso,  che  si  fa 
ai  gatti  per  chiamarli. 

mistekà  e  miskà  o  -kjà  me- 

scolare, mischiare.  Così  mi- 
stekata.  VI.  mescita,  mesti- 
care. 

mistura  *misturare  far 
misture,  metter  robaccia  nei 

liquidi  o  nei  cibi. 

misturai^  artefatto,  contraf- 
fatto.      Ved.  mistura. 

mitalare  medagliajo, 

chi  vende  medaglie. 

mmastare  *im-bast-  ba- 
stajo. 

mmast§   im-basto  basto. 
wwfff  invece.  ̂ 20.  ̂ |i5i, 173- 

mm^ntarig  inventario. 
mmernata  invernata. 

mmerza  o  zm-  *  e  x  -  i  n  - 
versa       rovescio.  Alla 
mmerza    a    rovescio.        Ved. 
émerza. 

mola  mulino;  pietra  gran- 
de ;  dente  molare. 

molg  e  muoìe  e  mulera  mo- 
glie.      Muterà  è  nap.  ree. 

molle,  anche  :  viscido  (del 
vino!. 

mone,  euf.  di  mg,  ora. 

mg7i^  e  moni  mattina  (ingl. 
mor  n  ing). 

mone  mungere. 

moneke  monaco  ;  babau  ; 

prete  (per  riscaldare  il  letto). 
Plur.  muonece.  Fig.:  sor 
nione. 

morra  mòra  (giuoco). 

moska.  Nelle  inter.  :  mp- 
ska  !  silenzio  ! 

mqtre  cocuzzolo  del  cap- 

pello. mozza  mozzicone  di  si- 
garo.      Muzzgn§  accr. 

mpallantg  pronto,  quasi  co- 
me una  palla  al  balzo. 

mpanà  mettere  il  pane  nel 
latte.       Ved.  inpanata. 

ìupanata  zuppa  di  pane  e 
latte.  Sub.  mpannafa  piatto 

di  pane,  misto  alla  ricotta. 

mpannì  appannare  con  l'ali- to o  con  altro. 

mpappÌ7ià  confondere,  im- 
brogliare. 

mparà,  anche  :  insegnare. 

nipastiikkja  confondere,  im- 
brogliare, ♦impastoc- 

chiare   (da  pastqkkja). 
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inpazzi  impazzare  e  impaz- 
zire in  senso  proprio  e  fig. 

mpazzimente  fastidio,  noia, 

*  impazzimento. 

mpenne  *  im pendere  ap- 
pendere ;  impiccare.  Part. 

tnpis§. 

mperzunàr§s§  *  imper- 
sonarsi impettlrsi,  star  col 

petto  in  fuori. 

mpiccambrol^  cosa  arruf- 
fata, difficile  a  districarsi. 

Detto  di  uomo  :  arruffone. 

(Da  mpiccà  e  vibrnìa). 

mpiccate,  -a  occupato,  -a; 
sovraccarico  di  lavoro  ... 

mpiccgne,  -a  *  impic- 
cione, chi  si  occupa  di  ciò 

che  non  lo  riguarda. 

mpiccMse,  -osa  *  i  m  p  i  e  - 
cioso  difficile  (di  cosa)  ;  no- 

ioso (di  persona),  che  dà  im- 
piccio  (impaccio). 

tnpina  o  tuniara  tomajo. 

mpistakkjà  impiastrare, 

sporcare.      (Da  pistakkje). 

mpizzà  imbeccare  in  senso 

proprio  e  figurato,  *im- 

pinz ' -  ? 
mpizzata  imbeccata. 

mpizz§  su  l'orlo,  *  in  piz- 
zo ;  parla  ...  parlare  bene. 

nipjanà  spianare,  appianare. 

nipjastre,  anche  :  uomo  ma- 
laticcio, nojoso. 

mpjastrgne  sudicione. 

mpjigà,  anche:  far  pieghe. 

inpjunimatura,  anche:  dan- 
no ricevuto  da  chi  non  si 

sarebbe  creduto. 

mpon§  '  imponere  '  met- 
tere un  peso  su  la  testa  (detto 

per  lo  più  delle  legnajuole, 
quando  si  mettono  sul  capo 
la  matta  d§  lena). 

mposta  misura  delle  olive, 
che  si  mettono   nel  frantojo  ; 

*  imposta  quantità  di  uli- 
ve, che  volta  per  volta  viene 

messa  nel  frantojo. 

inprasempi§     per     esempio 

*  in-per-es-. 

mpremà  importare,  interes- 

sare, '  in  -  premere  '  pre- 
mere (nel  senso  di  impor- 

tare).       Ved.  prema. 

mprpià  ingravidare,  im- 

pregnare. 
mpucà     empire     di     pulci, 

*  impulciare. 

vipuc§nate,  -a    'impulci- 
nato'    fecondato,    -a    (delle 

uova)  ;  fig.  :  gravida. 
mpurrazzà  ubriacare. 

nipusà  impulsare  farsi 

sotto  e  curvarsi  per  pren- 
dere un  peso  su  le  spalle,  in 

modo,  che  l'anca  si  mostri 
rilevata.       \  126. 

nipustà,  anche  :  tendere  ag- 
guati ;  star  diritto,  immobile. 

mucc§kà  morsicare,  mor- 
dere; dar  prurito  (di  piaghe...). 

mùcceke  morso  ;  -itt^  un 
pochino.       §  138. 

iHÙccgle  o  -otte  moccio. 
muccgliise,  -osa  moccioso, 

-a;  sudicio,  -a.  Dicesi  di 
bimbo,  che  vuol  farla  da 
uomo. 

muffe,  -a  voce  dispregiativa  : 
pg  nng  bbqkke  muffe!  per  un 
vile  soldo!  ...  p§  nna  lira 

muffa  (o  spuzzosa).'  ... 
mukkelotie  o  mukku-  stupi- 

do.     Cfr.  Vi.  mukkoìgne. 

mul§,  -a,  anche  :  bastardo, 
-a;  trovatello,  -a. 

mulpiare,  -a  mugnajo,  -a. 
tnunakaciele,    -cella    mona- 
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cello,  monachina.  Al  ma- 

schile, anche  spauracchio  dei 
bimbi. 

munte  ̂     monca    pigro,    -a  ; 

tardo,    -a.  Sub.     mungu. 
Andrà  forse  con  monco, 

-a,  che  dicesi  di  chi  lavora 
a  rilento  quasi  fosse  monco. 
muneta  solo  nel  senso  di 

danaro  in  gen.  Dall' ingl. 
money. 

nmnicìpi^  velocipede. 
munkàna    specie    di    suola 

da  scarpe. 

m.unnà   mondare    (il    grano 

dall'erbaccia). 
mun7i§r§  fruciandolo.  VI. 

monnelo  ;  N.  monnulu  ;  F. 

tnùnnero;  Abr.  mgnnele;  C. 

mùnio;  CI.  mgnkulu.  \  220. 
muntaìiar§,  a,  anche:  chi 

lavora  al  frantojo  (da  mun- 
tane). 

muntane  frantojo. 
muntone  mucchio. 

tnugste^  mqsta  mosso,  -a. 
mupìa  mutismo.     Ved.  am- 

mupìr^s§  ammutirsi. 

murbuse,  -osa  nojoso,  -a. 

m.urga   ceffo  ;    ghigno  ;    ci- 
piglio.     Cfr.  amtmirgà,  -at§. 

inurìka    mora    (frutto    del 

rovo).       Lece.  mura.  j 

musarella   castagna   secca:   j 
è  più  usato  al  pi.       Da  muse 
moscio,  secco.  | 

m,us§,   mgsa    avvizzito,    -a  ;   I 

flaccido,  -a  ;   non  eretto   (del   ] 
pène),  debole.      E  mmusf/  è  \ 

ininuse  !  gridano  i  bimbi ,  quan- 

do negli  sposalizj,  ne'  battesi- 
mi o  in  altre  feste,  non  si  get- 

tano   manate    di    soldi    o    di  ] 

confetti   o    di    nokkj^    (specie  \ 

di  pasta  di  ciambelle).     Pieri,    | 

Arch.  XV,  217;  Sub.  nkamu- 
su  insecchito  ;  Abr.  camuse. 

musetta  e  ma-  mascella, 

guancia. 
musettgn^  dicesi  di  uomo, 

che  ha  il  volto  grasso,  con 

grosse  guance. 
musMtt^,  -etta  moscerino  ; 

fig.  :  chi  sa  assaporare  il  vino 
e  ne  scopre  i  difetti. 

muskoìie,  anche:  chi  ronza 

attorno  ad  un  luogo  o  ad  una 

persona  per  ispiare. 

muss^turce,  -torca  sudicio- 

ne, -a,  'muso  lercio'. 
Ved.  muss§suzze  'muso 

sozzo  '. mussesuz2§,  -sozza  ved, 
musseturce.  Sub.  7nu/:ku- 
suzzu. 

mussìna  curiosa,  intrigante 
(da  mussg). 

muta  (sost.  fem.)  vestito: 

da  'mutare  '  cambiar  ve- 
stito. 

muta,  anche  :  cambiar  di 

posto  (dei  sassolini  nel  giuoco 
del  filetto). 

mùtria  cipiglio,  ghigno. 

muzzone  mozzicone,  pezzo 

di  sigaro  spento  ;  estremità 
della  frusta.  Ved.  mozza. 

Campb.  mezzqune. 

N. 

nakkì^  forse. 

«rtif,  anche:  accadere.  Ke- 
ste  mpq  (non  può)  nase  maj^. 

nasikkjà  *  nasicchiare 

aspirare  col  naso  all'aria  co- me i  cani  da  caccia  ... 

naska  '  nasica  '  naso  lun- 

go e  grosso.  \'l.  nàska  e nàsika  ;    C.    naskgnc  ;    Arch. 
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XV,  89  ;  XIII,  286  ;  Lece. 
ndsche  nari. 

nata  nuotare. 

tiatikkja  nottolino  per  tener 

chiusi  gli  scuri  e  le  finestre. 

.Sub.  nàkkuja  cavicchio,  e  id. 
nottola;  MI.  e  VI.  naticca  e 

natera\  Salvioni,  Post.,   15. 

natìnga  niente.  Dall'in- 
glese  n  o  t  h  i  n  g  . 

naulà  (dal  verso  dei  gatti) 

miagolare  ;  lamentarsi  sotto- 
voce ;  gemere  (dei  bimbi). 

Sub.  natijà. 

nàul§,  -a  gnaulino  (bimbo 

poppante).  Ved.  naulà.  Vo- 
ce onomat. 

naviga,  anche  :  nuotare. 
ncafrukkàrese  battere  il  viso 

(il  naso,  ved.  cafrokka),  an- 
dar bocconi.  VI.  ncafrok- 

kasse  imbattersi. 

ncafrtikkata    lo    ncafrukkà- 

ncantpekà  freq.  di  ncampà. 
VI.  nganibrikà. 

ncainpekata,  -kgne  inciam- 

pata. 
nòe  (avv.)  non  vi,  non  ci; 

(pron.)  non  gli,  non  le,  non 
ci,  non  vi. 

ncenne  incendere  scot- 
tare, bruciare,  infiammare, 

irritare  (della  pelle,  delle  fe- 
rite). 

ncessà  *  ingessare  ten- 

dere, irrigidire  i  muscoli  (co- 
me se  il  braccio  fosse  inges- 

sato). 

ncima  in  cima,  su,  sopra, 
addosso. 

ncukka  (da  cqkka)  urtare 
con  la  testa  ;  porsi  in  atto  di 
dare  una  testata. 

ncukkatura  il  ceppo  grosso. 

che  si  mette  nelle  fornaci  o 

nelle  calcare,  per  disporre 

poi  le  legna  da  ardere  (da 
cugkke). 

ndanne    allora.  Campb. 
ialine;  Arch.   II,  456. 

mìo  ved.  addò.  De  ndó? 

di  dove  ?  da  dove  ?  VI. 

donne.       \  110. 

ndgll' è?  *in  dove  elio 

è?   dov'è? 
ndonka  e  an-  dovunque. 

Sub.  donka  ;  Arp.  addunke. 

ndov'  è?  *in  dove  è? 

Ved.  ad-,  and-  e  ndglV  è  ; 

7iduvele,  -ella,  -elle. 
ndrizzà,  anche  :  dirizzare. 
ndrizzata   il  render  diritto. 

nduvele,  -ella,  -elle?  (Merlo, 
Zeitschr.  XXX,  4,  p.  453  e  n.) 

dov'è  esso?  dov'è  essa?  do- 

v'è ciò?  Ved.  and-,  ndgll' è, 

ndgv'  è,  nduvele,  adduvele. 
Reat.  doèllu,  -i,  -a,  -e;  Abr. 
ddovèlle;  Aquil.  ddóju?  dàlia? 

nduvìna  seme  del  melone 
o  del  cocomero.  Ved.  luma 

e  and-, 
nduvinarielg  indovinello. 
ììe  ved.  ah§. 

nece  *fèce  feci,  escremen- 
ti ;  feccia. 

nekke    collo.  Dall'  ingl. 
n  e  e  k .  Sikkgie  . . .  malato  al 

collo,    si  eh    ... 

Nekke  Nicola.  Dall' ingl. 
Nick   abbr.    di    Nicholas. 

n§mìku  ved.  lenmi-. 
nenkgsa  o  nen-  ved.    an§n-. 

nepgte  nepote  ;  nepgieme  -te -ma  -ta,  n§pùt§v§. 

nestra  (ì  ...)  quasi  *  anda- 
re in  estro  dicesi  della 

donna,  che  con  discorsi  e  atti 

e  moine  provoca  un  uomo  al 
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coito.  Dicesi  anche  ì  nzova, 
ma  più  spesso  è  riferito  alle 
troje. 

nf affla  fama.  Dà  la  ifiala 

nf affla  sparlare,  *dare  la 
mala   fama. 

nfafiatikì  diventar  tronfio, 

insuperbire  ;  -rese  incapric- 
ciarsi. 

nfafifarit§,  -a  incapricciato, 
-a  ;  impazzato. 

nfafitàrese  infant-  diven- 
tare gravida  ;  partorire. 

nfafitile,  -Iql^  convulsioni 
(dei  bambini). 

nfenta  'in-fing-'  finta. 
Cfr.  Sub.  nfen§  fingere. 

nfenzie  (dif.  di  sing.)  vec- 
chi modi  usuali  di  uno  (ved. 

jerde). 

nfinent'  a  o  nz-  insino  a, 
fino  a  ... 

fifgime  bagnare  ;  immergere 
neir  acqua.  Part.  fifusse, 

nfossa. 

nfrancesate ,  -a  balbuziente  ; 

chi,  parlando,  smozzica  le  pa- 

role (* infrancesato,  che 
parla  francese  e  non  si  fa  ca- 

pire) ;  chi  è  affetto  da  lue  ve- 
nerea. 

fifraskà  mischiare,  confon- 
dere cose  diverse  (da  fraska). 

nfraitàrese  nascondersi  nei 

cespugli.       Ved.  fratta . 

nfrenhr§s§  adirarsi. 

nfrucàrese  (ved.  iicafrukkà- 
rese)  inciampare,  cader  boc- 

coni (da  frqc§). 

fifrucata  *  infrogiata, 
caduta  a  faccia  avanti. 

nfuà  sobillare.  Ved.  tifu- 
skà.       §  194  e  nota. 

nftikà,  anche  :  sobillare. 
Cfr.  VI.  nfolekà.    Ved.  nfuskà. 

fifurkà  o  n/urcetià  infor- 

care ;  spingere  col  forcone 
(da  forka  e  furciua). 

nfuskà  ved.  nfuà  e  fifukà. 

l  166. nfiissà,  anche:  nascondere 

(denaro  o  altro). 

nfusse  (s.  n.)  bagnato;  umi- 
diccio. 

figallà  detto  del  gallo  e,  in 

genere,  del  maschio,  quando 
copre  la  femmina.  VI.  fikallà 

impregnare. 
ngallata  coito.     Ved.  kalla. 

ngallaiura  ingallatura  (se- 
gno oscuro,  che  si  vede  nelle 

uova  fecondate).  Ved.  galla 

e  ngallà. 

iigaffifttajg  ka  *  n  o  n  sia 
mai  che,  ad  onta  che,  seb- 

bene. Nella  pronunzia  lo  -e 
si  fa  sentire  appena.  Ved. 
maj(§). 

ìigarra  spingere  le  bestie 
al  pascolo  ;  cacciar  via,  quasi 
incarrare  metter  sur  un 
carro. 

ngavaccà  ingozzare  (da  ga- 
vacce  gozzo),  satollare. 

ngenévule  o  figi-  *  i  n  g  e  - 
gnevole,  ingegnoso,  indu- 
stre. 

ng§nukkjun§  ginocchioni. 
Sub.  nzinnukfcjuni . 

ngi.ng§r§  gingillo,  trastullo. 

ngrandì,  anche  :  insigno- 
rire. Voce  ita!.,  che  gran- 

de in  castrese  suona  rating. 

figriccà  o  -i  spiegazzare. 

Ved .  accigrinà  -grinzare. 

Cfr.  \'l.  gricco. 
iigrihà  far  le  gricce  ;  fare 

il  cipiglio.  Ved.  accigrinà, 

e  cfr.  zgrinà. 

ngriiiata   cipiglio  ;    sguardo 
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torvo  (quasi  ingricciata, 
da  ngrinà). 

ngrunà  e  -ì  ingrognare  ; 
-rese  ammusonirsi. 

vgrunaiura  viso  brutto, 
ceffo. 

ngmig^  (plur.)  maccheroni 
(voce  puerile). 

ngwajate,  -a  pieno  di  guaj, 
*  inguaj  ato. 

ngzvastìrese  arrabbiarsi  *  di- 
ventar guasto.  Cfr.  Sub. 

kane  wa'stu  idrofobo. 
ni  ?  inter.  :  non  vedi  ?  Ni 

nnì  !  guaiaia  guarda  !  (Crasi 
di  nen  vi?  non  vedi?). 

niecce,  necca  magro,  -a  ; 
ossuto.       Arch.  XIV,  399. 

nieve  nèo.  VI.,  Vm.  neo; 

Campb.  nieje. 

nikkja  lamentarsi.  Pieri 
in  Misceli.  Ascoli. 

ninge  sera .  Dall  ' i ngl .  e  v  e  - 
n  i  n  g .  gudìn  o  gilde  ninge 
buona  sera  good  evening. 

nistme,  -a  e  tticune,  -a  nes- 
suno, -a.  Cfr.  Asc.  II,  126. 

'i   169. 

nkakkja  incrocicchiare  ;  ri- 

fles.  :  copulare  (*incappja- 
re,  da  kakkje).       \  133. 

nkakkjatura  incappiatura 

(dei  rami). 

nkalàrese,  anche  :  accor- 

gersi. 
nkammarat^  panicato  (del 

majale). 

nkanata  forte  rimprovero, 

rabbuffo  (da  kane,  trattamento 

da  cane,  incanata). 
nkanate  {iiokkj§  ...)  occhi 

lividi,  cerchiati  di  nero  e  ci- 
sposi. 

nkannarà  e  nkann§rà  incan- 
nare, incannellare. 

nkann^ratiire  incannatojo 

(da  kànnere). 
nkantà,  anche:  confondere 

con  ciarle  ;  inclinare  un  vaso 

per  versarne  il  liquido. 

nkantata  intonazione,  ca- 
denza di  voce  nel  parlare  ; 

l'inclinare  un  vaso  o  altro. 
ìikarta,  anche:  termine  di 

giuoco  per  indicare  che  qua- 
lunque carta  si  getti,  si  fa 

male. 

nkarunirese  impigrirsi  ;  fis- 

sar troppo  la  mente  su  qual- 
cosa (da  karqna). 

nkasà  incalzare,  inseguire. 

nkase  {se  ...)  caso  mai,  in 
caso. 

nkatrikkjà  arruffare  ;  strin- 
gere in  groppo  inestricabile 

fili,  capelli  od  altro. 

nkjastr^  crocicchio  ;  trivio 
o  quadrivio.       \  131. 

nkqce  irritare,  infiammare 

(della  pelle)  *incocere. 
nkontra  e  o  n  t  r  a ,  di  faccia. 

nkrepush  *in-cul-pulsare 
curvare  la  persona  in  modo, 

da  far  sporgere  molto  le  parti 

posteriori. 
nkrespà,  anche  dicesi  del 

grano,  che  viene  scosso  in 
modo,  da  farlo  andare  tutto 
da  una  parte,  per  sceverare 

più  facilmente  la  veccia. 

nkr^tà  sporcare  di  creta  o 
di  altro. 

nkrite  {ne  ...)  un  po',  una 
briciola  di  qualcosa. 

nkrqkka  forca  o  spaccatura, 

che  si  fa  in  capo  ad  una  can- 
na o  ad  un  bastone,  ed  è  te- 

nuta aperta  da  uno  zeppo 
messo  orizzontalmente  tra  le 

due  parti  spaccate,  in  modo. 



IL   VERNACOLO  DI  CASTRO  DEI  VOLSCI 241 

da  fare  un  V  molto  aperto. 
Nella  spaccatura  si  fa  entrare 

il  gambo  di  un  fiore  o  un 
ramoscello  carico  di  frutta  e, 

girando  si  spezzano. 

nkriidì  restar  crudo  (di  roba 

poco  cotta). 

nkrukkàres§  asciugarsi  trop- 
po (dei  panni)  :  voce  nata  forse 

dal  suono  dei  panni  troppo 

asciutti  o  irrigiditi  dal  gelo. 
nkuccà  sostenere  qualcosa 

con  testardaggine  ;  indurire 

(pel  gelo  ...).  Cfr.  Sub. 
nkoccà  gelare. 

nkufanà  porre  la  biancheria 

lavata  in  un  recipiente  {kq- 
fand)  per  buttarvi  su  la  liscia. 

nkullà,  anche  :  prendere  in 
collo  o  sul  dorso. 

nkulpì    incolpare.  Ved. 
skulpì. 

nkumbptzà  incaricare  ;  com- 

pensare. 
nkuntre,  anche  :  occasione. 

nkurdà  *incordare  ten- 
dere (i  muscoli),  irrigidire  (i 

muscoli  come  corde). 

nkurperày  anche:  sopportar 
dolori  in  silenzio. 

nkuttià  irritare,  fare  stiz- 
zire. 

nkuttìuse,  -osa  irascibile. 
nkwantità  quantità. 

nkwartàr^se  diventar  gran- 
de e  grosso. 

nkwita  inquietare.  Cfr. 

VI.  ngueto  inquieto.  Arp. 
inkuiatà. 

nnucpitità  innocenza. 

nqkk§,  -a  stupido,  *  gnoc- 
co (da  nqkk§).  Ved.  nuk- 

kon§  e  niikkidone. 
nqkkja  nocciuolo  (pianta  o 

frutto)  ;  specie  di  pasta. 

nqm§  nome.  PI.  nominerà, 
nel  senso  di  soprannome. 

l  261.  Mia  nq  *  mio  nome 
(dicesi  a  chi  ha  lo  stesso  no- 

me di  chi  parla). 

nqnna  nonna  :  nqnn^ma,  -ta 
mia  nonna,  tua  nonna. 

nqnn^  nonno  :  nonugin^,  non- 
ngt§  mio  nonno,  tuo  noimo. 

nqra  (^  31)  nuora  :  nq7-pna, 
-ta  mia,  tua  nuora. 

nqrgg  [Santg)  San  Giorgio 
(ora  gqrg^)  (ved.). 

ntakka  tacca  ;  spaccatura  o 

taglio  fatto  nel  legno  con  la 
scure  ...  ;  fig.  :  la  natura  della 
donna,  così  detta,  forse,  per 
la  sua  forma. 

ntakkà,  anche  :  far  tacche. 
ntante  intanto  :  più  spesso 

con  valore  avversativo  che  non 

temporale.       Ved.  ntr§tant^. 

ntawurà  ridurre  a  pani  la 

pasta  per  infornarla,  *  in  ta- 
volare metter  su  la^avola 

la  pasta  del  pane.       §  113. 
lite  non  ti. 

nt§là  {nt§lar§sélla)  fuggire 

di  soppiatto. 
nteng  e  ntine  immergere  (la 

penna  nel  calamaio);  illividire 
(pel  freddo  o  per  le  percosse). 

nt§rlum§  barlume  ;  barba- 

glio. c§  ss' à  fatt^  le  ...  è 
svenuto. 

ntgrtgné  trattenere,  far  in- 
dugiare. 

nt§sì  *  i  n  t  e  s  i  r  e ,  tenere 
teso  ;  irrigidire  (il  corpo,  i 
muscoli). 

ntient§  ved.  atiienfe. 

ntinà  sostenere  con  capar- 
bietà (da  tiha). 

ntizz^kà  stuzzicare,  irritare, 

provocare.       \  167. 
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ntornaliett^  o  nter-  tela 
bianca  con  frangia  o  senza, 

che  i  contadini  cuciono  i  n  - 

torno  al  letto  per  nascon- 
dere i  paglioni. 

ntrapierte,  -perla  semiaper- 
to, -a  (fr.   entrouvert). 

ntr§kkwQsse  *intercoscio 
parte  del  majale. 

ntrement§  frattanto,  mentre. 
Cfr.  ntretant^. 

ntrpnniappa  paura;  tremito 

(per  ispavento). 

ntréseka  pertugio ,  i  n  t  e  r  - 

sec-. 
ìitresse,  anche  :  danno.  Si 

usa  come  maschile  e  come 

neutro. 

ntr^tante    frattanto.  Ha 
valore   avversativo,    più    che 

temporale  :  eppure,  tuttavia. 
ntrikàrese  impicciarsi  (di 

cose  altrui),  intricarsi, 
mettersi  in  mezzo. 

ntrunà,  anche  :  incrinare 

(un  vaso  di  vetro  ...).      §  143. 
ntruntà  scuotere. 

ntruppà  urtare  ;  -rese  met- 
tersi in  compagnia  di  altre 

persone.       Ved.  ntrupp§kà. 

ntruppekà  {\  143)  inciam- 

pare. ntrutà  e  nturbidà  intorbi- 
dare. 

ntuppà  ubbriacare  (da  top- 

pa). nturzà  ficcare  a  forza  ;  re- 
stare in  gola  (del  cibo). 

nukka  {vakka)  mucca,  vac- 
ca svizzera  (da  latte). 

nukkjus§,  -osa  che  ha  noc- 
chi ;  canimqtta  nukkjgsa  è  una 

specie  di  chiocciola. 

hukkgne,  -a  e  nukknlgng,  -a 
sciocco,  melenso  (da  noi 

nummgnata  cattiva  fama, 
nomèa. 

nmmnere  g  1  o  m  u  1  u  gomi- 
tolo. Plur.  nominerà.  VI. 

giommaro\  Arp.  juónim§r§\ 

Campb.  gliqnimer§  ;  Lece. 
némmaru.  Cfr.  Asc,  II,  424  ; 

Merlo,  Rev.  de  Dial.  Rom., 

I,  2,  p.  256.       ̂   134. 

mme  mezzogiorno.  Dal- 
l'ingl.    noon. 
nura  nuvola. 

miranti tà  ignoranza.  Sub. 
fioranzitane. 

mire,  -a  nuvolo,  nuvo- 
loso, -a.       VI.,  C.  71UJ0. 

nuviembre  (e  ora  -embrg) 
novembre.      Sub.  noemmeru. 

nzardà  arrischiare  (azzar- dare). 

nzard§  rischio  (azzardo). 

nzardusg,  -osa  *azzardo- 
so,  rischioso,  -a;  pericoloso, 
-a.       Dicesi  dei  temerarj. 

nzarraka  picchiare,  percuo- 
tere (da  sarraka  percossa). 

nzelm§,  -a  scemo,  -a  ;  me- 
lenso, -a.  Cfr.  VI.  inelenientì 

e  nien-  intontire,  sbalordire  ; 

e  Zg.  mbe tementi. 
nz§rtà  i  n  -  s  e  r -  innestare. 

Arch.  XV,  345;  e  II,  354- 

nziembra  e  nz-  i  n  -  s  e  m  e  1 
insieme.  Campb.  id.  ;  VI. 

insenti,  insembla,  insemore, 
ins emoramente ,  nzuno  ;  Crp. 

nzuno\  Sub.  néunu;  Amas. 

nzenibra ,  nzemi  ;  Ver.  nzemi  ; 

Arp.  'nzieme,  'nziemera  ;  Lece. 
nziémi  ;  Sicil.  nzémmula  ; 
Flech.  e  Asc.  in  Arch.  II, 

407,    454    n.  ;    Fros.    nzieme. 

il  13,  113- nziertg    innesto.  Arch. 
XV,  345- 
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nzikku  nzikku  con  faccia 
tosta,  con  disinvoltura.  Così 
kazzùte  kazziite. 

nzingà  (i'  nzeng§)  segnare, 
mostrare  a  dito;  insegnare. 

nzQnz§ra  {i  ...)  girellare. 

nzova  {ì  ...)  o  nsgva  ...  an- 
dare in  caldo  (dicesi  delle 

troje  e  fig.  delle  donne,  che 

provocano  un  uomo). 
nzuìà  intrugliare,  rendere 

come  poltiglia  (da  tizule). 

nzul§  intruglio,  poltiglia. 
Cfr.  Merlo,  Zeitschr.,  p.  25  n.  : 
nzurlo. 

nzulfà  sobillare  (*  i  n  s  o  1  - 
fare  quasi  gettare  solfo  sul 
fuoco). 

nzurà  e  nz-  ammogliare  ; 
prender  moglie.  §  16S.  Ved. 
assicrà. 

O. 

q  (cong.  disgiuntiva)  o  : 

q  i'  q  tu.       \  48. 
qbbeke  dorsata  di  monte 

volta  a  nord.  Cfr.  Sub.  qb- 
baku  terreno  in  posizione  di 
tramontana;  Arch.  II,  2,  4. 

qbbreg§  obbligo  ;  obbliga- 
zione (in  senso  commerciale). 

PI.  qbbrega  le  obbligazioni. 
ohi!  ohi  !  Si  usa  come 

particella  vocativa  :  ohi,  Kar- 
le !  o  Carlo!  (e  spesso  con 
intonazione  minacciosa)  ;  e 
come  interiezione,  ma  allora 

è  unita  per  lo  più  ai  nomi 

matnma,  tata,  dia,  madqnna  ; 
talora  è  seguita  da  dia  e  da 
un  altro  dei  nomi  su  detti. 

Così:  ohi,  mamma!  ohi,  tata! 

ohi  (e,  più  spesso,  o)  ddia! 

ohi,   madqnna!   ohi  (gh)  ddia 

mamma!  ohi  (gh)  ddia  tata! 

ohi  (gh)  ddia  7nadq?ina! 

o«a  unghia.  P\.  gna.  C'è 
pure  gngja.       ̂   42,  134. 

gng  ungere.  È  più  usato 
il  composto  pangn^. 

gntr^sqtte  maglia.  Ingl. 
dia].?  Sotto     camicia 

(s  h  i  r  t  ?). 

gntr§penz§  mutande,  sot- 
tocalzoni. Ingl.  dial.? 

Ved.  penz§. 

gra  ora  (avv.  e  sost.)  E 
wgra  è  ora,  è  tempo  ... 

qrgefite  e  qrjetitg  e  arg-  ar- 

gento. 

P. 

/«per.  Pa  Kkrist^  !  Palla 
terra!  per  la  ...  !  rara  la 

prep.  art.  m.  pale.      Ved.  />$?. 

pace,  anche:  pari.  stam§ 

pace. pac^nziuse  -nzigsa  paziente, 
bonario. 

pacus§,  -osa  pacifico,  -a. 
Da  pac^. 

padella  e  pai-,  anche  :  sca- 
pola.      Ved.  spadgllàrgsg. 

paes§  (§  6)  paese  ;  campo. 
Nel  senso  di  paese  si  usa  più 

spesso  terra.  Song'  it^  alla 
terra  sono  andato  in  paese, 
cioè  a  Castro. 

paÌH§,  -a  zerbinotto,  -a. 
pakka  parte,  lato,  porzione. 

Ved.  pakka l^. 

pàkk§r§  ceffone  (voce  ono- mat.). 

pakkjana  pacchierona. 

pakkiit^,  -a  dicesi  di  chi  ha 
fianchi  sviluppati.  Ved.  pakka. 

palacce,  anche  :  persona 

grossa  e  goffamente  vestita. 
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palicca  paglia  trita. 
pallatana    erba     parietaria. 

pallone  (detto  dei  fichii),  an- 
che: immaturo. 

pallukka  galla, 

pallunar^,  -a  (da  pallon§) 

*pallonajo,  bugiardo  ;  di- 
cesi di  chi  ne  sballa  di  grosse. 

palluokke  pallottola  ;  qual- 
cosa ridotta  a  palla. 

pallugite  capitombolo. 

palluttà  abballottare,  volto- 
lare, capitombolare. 

palonima  farfalla,  paluni- 
mella. 

palgsa  {passarla  ...)  correre 
serio  pericolo. 

paludar^,  -a  contadino,  che 
va  a  lavorare  nelle  Paludi 

Pontine,    *  paludaro. 
palùka  festuca  (da  pala). 

pampanara  {uva  ...)  uva  dai 

larghi  pampani. 

pampugla  foglia  secca. 
panata  (da  pane)  pala  da 

fornajo. 

panar  da  ottimo  affare,  for- 
tuna ;  cuccagna. 

panare  paniere. 
panarugle  panierino. 

panekugtte  {fa' kridà  ...)  far 
urlare  pel  dolore  (*  far  grid. 
panecotto  cioè  aiuto!  ac- 

correte !  che  il  pane  è  cotto 

e  dev'esser  tolto  dal  forno, 
se  no  brucia). 

pati^riccg  o  pana  paterec- 
cio. 

patii    soldo.  Dall'  ingl. 
penny . 
panicella  pagnottina,  che 

si  dà  per  devozione  in  talune 

feste  religiose  (S.  Rocco  ...). 

patinare,  -a  venditore  di 

pannine,   *pannajo. 

panne,  anche  :  panna  del 

latte  ;  velo  con  cui  si  avvol- 

gono i  fegatelli. 
panghe  ungere,  spalmare  di 

olio  o  di  grasso.       §  201. 

pantàfpia  fantasma,  spau- 
racchio.      Ved.  pantàsema. 

pantàs^ma  fantasma,  appa- 
rizione.      VI.  panlàsima. 

panunle  panunto,  bisunto. 
Ved.  pangng. 

panunle  Ila  panunto  :_/«  la  ... 

è  tagliar  fette  di  pane,  ab- 
brustolirle, agliarle  e  tuffarle 

nell'olio  nuovo  o  ungerle  col 

grasso,  che  cola  da  carni  ar- 
rostite. Sub.  palgnla;  VI. 

pangnta  e  palante  Ila. 

papàinpara  (papavero)  roso- 
laccio. Il  fiore  è  detto  zisain- 

mqka  (  P  a  p  a  v  e  r  Rhoeas). 

(Salvioni,  Post.,   16). 

papgracantie  barbagianni. 

papetle  papetto  (moneta  del 
papa  del  valore  di  due  paoli, 
cioè  di  una  lira,  che  nella 
cambiatura  aveva  un  soldo 
e  mezzo  di  più). 

papire  da  papiro  luci- 

gnolo. pappa  *  pappare  man- 
giare ;  ingojare  (in  senso  pro- 
prio e  fìg.)  (da  pappa). 

pappa  zuppa  ;  pappo  (voce 
bambinesca  per  dire  pane). 
Ved.  pappa. 

pappardella  intruglio. 
par  ved.  p§  e.  pa. 

para,  anche:  custodire;  cin- 
gere con  siepe  od  altro  ;  guar- 
dare le  bestie  pascenti.  Ved. 

app-. para/mia  finzione,  fìnta. 
Ved.  nfenta. 

paraggi  paraggi o,   gra- 
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do.  l§  paragge  mia  gente 
di  mia  condizione. 

parannanza  (da  parare 
innanzi),  grembiule.  Sub. 

parnanzi  grembiale  dei  mie- 
titori.      \  279,  n.  2. 

paranza  amicizia,  unione 

(in  senso  cattivo).  Da  pa- 
re pari  di  grado,  di  indole. 

Cfr.  paraggi. 

parata  diga  per  elevare  il 

livello  dell'acqua  del  fiume 
e  formare  una  caduta. 

pare  o  -ì  parere.  Pare 
abbìse  ved.  abbìs§. 

parlaniente  modo  di  parlare, 

*  parlamento. 
part§  parte,  porzione.  Nel 

senso  di  lato  è  più  usato 
Vanna  banda. 

partì  partire.  Part.  antic. 

-ut§.       l  2. 
pàsema   spasimo,    asma. 
Paskwa  Pasqua  ;  Paskzua 

rosa  Pasqua  di  Pentecoste, 
Paskucca  Pasqua  Epifania. 

passamane  passamano  ... 

(passare  una  cosa  da  uno  ad 
un  altro). 

passate  appassito,  troppo 
maturo. 

passatella  giuoco  a  vino. 

(Belli,  Sonetti,  I,  102,  VI,  12). 

passatieìe  ved.  passai^;  det- 
to di  persona  :  anzianotto. 

passatgra  passatojo. 

passe,  -a  appassito,  -a  ;  sec- 
co, -a.  Uva  passa  uva  ap- 

passita, zibibbo. 

passetta  *  passetto  cor- 
ridojo  lungo  e  stretto. 

passone  palo  di  staccionata. 
passunata  colpo  dato  con 

un  passone. 

pa'starg,    -a    chi    vende   pa- 

sta (da  maccheroni),  *  pa- 
sta j  o  . 

pastikà  masticare,  assapo- 
rare. 

pastikabbrqd§  *  mastica- 
brodo fig.  furbo,  intelli- 

gente. pastqkkja  bugia,  ciarla, 

fiaba  ;  specie  di  canto  popo- 
lare non  castrese. 

pastukkjarg,  -a  chi  canta 
pastqkkja  cioè  canti  di  altri 

paesi  (diconsi  anche  strop- 
pele)  ;  fig.  :  bugiardo,  ingan- 
natore. 

pastukkjgne,  -a  (da  pastqk- 

kja) pasticcione,  -a;  imbro- 

glione, -a. 
pasturai^,  nella  locuzione  : 

Bàkiile  pasturai^  bastone  di 

vescovo,  pastorale  (ba- 
c  u  1  u  ) . 

patena  tovagliolino  del 

prete. patenta,  anche:  macchia  vi- 
sibile su  le  vesti. 

patì  patire,  tollerare.  iV/f 

pozze  ... .' 
patin^,  patena  padrino,  ma- 

drina; santolo;  figlioccio, -a  ; 
compare,  comare.       §  142. 

patta  il  filo  di  un  affare,  il 

nodo  di  una  questione.  Tru- 
va  o  rakkapgzzà  la  ...  trovare 
il  bandolo  di  un  affare  ... 

(forse  da  epatta  della  luna  : 
computo  in  cui  i  contadini 
sono  abilissimi). 

Pàtil^  Paolo  ;  paolo  (moneta 

del  papa  del  valore  di  circa 

cinquanta  centesimi >. 
pavgng,  anche  :  bellimbusto. 

pazzia  scherzare  *  paz- 
zeggiare. 

pazziant^,  -a  dicesi    di    chi 
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non  fa  che  ridere  e  scher- 

zare,  *  pazzeggiante. 

pazziariel§  (da  pazzia)  buf- 
fone. 

p§  (e  pa,  par)  per.  Da- 
vanti vocale  prende  encliti- 

camente un  /  e  talora  un  d. 

Pei  u'  o  ped  u'  per  uno,  per 
ciascuno  ;  p^t  isse,  pet  essa 

per  esso,  -a;  pet  erva  per 
erba.  Pet  jésseta  o  -ca  per 

costì,  costì  intorno;  ped  jél- 
l§ca  o  -ta  lì  intorno.       §  144. 

pe  ppe  [oh,  ...!)  inter.  di- 
spregiativa per  dire  :  sola- 

mente questo  !  che  bella  roba  ! 

pecetta  pezzo  di  carta  gom- 
mata o  altro,  che  serve  a  riu- 

nire due  parti  staccate  ;  fig.  : 

uomo  nojoso,  che  non  dà 
pace  e  si  attacca  quasi  come 

pece. 
pedale  {%'  mpedaie)  andare 

scalzo. 

pedana  pedana  del  telajo. 

C'è  pure  pedakkja.  Sub. 
peakkja  calcola  del  telajo. 

pedanoia  pedagnuolo.  Ved. 

p§dekana.       Sub.  pekanqla. 

peddente  o  -ntr§  addentro, 

dentro,  *per  dentro. 
Sub.  prentento. 

peddrete  dietro.  Ved.  al- 

l' appeddrete  *per  dietro, 
all'  a    per   d  . 
pede  Q.  pete  ̂ x&diQ.  Ne  pede 

de  nzalata  una  pianta  di  ...: 

pgd§ccuQle  pediizz^,  ved.  pe- 
ducce.  VI.  bete  ̂   pet§\  Sub. 

peje\  Kx'^.  pere  piere.       §§12, 
13- 

pedeka  radice  ;  fondamenta 

(della  casa). 

ped^kana  querciuolo  o  ca- 
stagno giovine.       Ved.  p^da- 

nola.  VI.  pedekahe  quer- 
ciuola. 

pedekata  falda  (di  monte), 

pendice. ped§kone  {da  pedeka)  radica 

grossa. pedina  escrescenza  carnosa  ; 
bitorzolo. 

pedjgkkeca,  -ta  ved.  ajgk- 
kcca,  -ta. 

pej§  o'pejje  o  peggg.  Al . 
pej  \    Arp.  pieje;   Lece.  pésu. 

ì  14- 
pckka  {dà  la  ...)  criticare, 

trovar   la    pecca. 

p^kiirtmg  {a  ...)  carponi,  a 

pecoroni. 
pela,  anche:  scottare  (della 

acqua  bollente,  con  cui  si 

pela  il  majale  ucciso).  Riti, 

strapparsi  i  capelli  (per  rab- 

bia) ;  scottarsi. 
pelicca  sudata,  scalmana. 

l  116. pelicce  -iciu  crivello,  stac- 
cio per  conciare  i  cereali. 

\  116. pellg,  anche  :  dicesi  di  uomo 
astuto  (in  senso  cattivo). 

p§llekkja  *  p  e  1 1  i  e  u  1  a  pel- 
le grinzosa. 

pelliccà  malmenare,  scorti- 
care; -res§  venire  alle  mani, 

"'spellicciarsi  togliersi  la 

pelle. pellikkjare  pellajo  ;  chi  com- 
pra e  vende  pellami  (da  pel- le kkj  a). 

pelukka  pelurie. 
pelukkà,  anche:  portar  via 

tutto. 

peluse,  -osa,  detto  dell'ac- 
qua, vale  :  torbidiccio. 

pen§  (plur.  di  panne)  bian- 
cheria, vestiti. 
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penna,  anche:  lama  dell'ac- 
cetta (bipenne)  ;  penna  inpunta 

penna  da  scrivere,  pennino. 

pannale  lama  dell  '  ascia  o 

dell'accetta.  Cfr.  bi- pen- 
ne .       Ved.  penna. 

pennazze  (dif.  di  sing.ì  i 

peli  delle  ciglia  e  delle  pal- 
pebre. Sub.  pennàzzuja  ; 

Lece,  pinna  pinnula  e  -u. 
pemiente  più  usato  al  pi. 

p^nniente  pendenti,  orecchini 
da  sposa. 

pemierata  (da  pienn§r§) 

grande  grappolo  di  pomidori 
o  di  uva  ;  grosso  pezzo  di 

carne  legato  ad  un  giunco. 

pentìrese  pentirsi.  Part.  : 

puntute  e  ora  -it^. 
pennulune  {a  ...)  penzoloni. 

C  '  è  pure  penn^rung  da  pien- 
ner§  il  grappolo  (che  pende). 
péntuwa  piaggia  in  costa 

di  monte  ;  costa  quasi  a  picco. 
Cfr.  Ver.  Pendhna  località  in 

cui  la  strada  corre  pel  ciglio 
di  burroni. 

/^«^ào/^wià  pensare.  In 
castrese  è  rifl. 

penzaniiente  pensamento, 
modo  di  pensare. 

penz§  calzoni.  Ingl.  dial.  ? 
Ved.  gntrepenze. 

petizgle  matita.  Dall' ingl. 
pencil. 

p§parqla,  anche:  naso  gros- 
so e  lungo. 

pephinere  capezzolo.  Ved. 
kap§ril§. 

p^pifta  pipita  (callosità  cor- 
nea, che  viene  ai  polli  nella 

lingua  e  impedisce  ad  essi 
di  nutrirsi). 

peppaUéss§  stupido. 

f^PPSi    -^    Giuseppe,     -a; 

Beppe  ;  -ucc§.  Ved.  Pippin^. 

ì  240. perde  o  p^rdi  perdere. 
p§rdiing  perdono.  Usato 

al  pi.  fa  le  pp-dun^  ha  senso 
religioso  (i  perdoni  di  .S.  Fran- 

cesco). Fig.  :  girare  e  rigi- 
rare attorno  ad  un  luogo. 

pp-izzia,  anche,  in  senso  iro- 
nico :  caduta  da  un  luogo 

elevato.       Ved.  pgrizzià. 

perizzià,  anche:  cadere  dal- 

l'alto (quasi  periziare  l'al- 
tezza).      Ved.  pp-izzia. 

perkqka  o  brgkk-  albicocco 
e  albicocca. 

pernucc§  picciuolo,  gambo. 

perpetua,  -a,  anche,  al  fem., 
dicesi  di  donna  linguacciuta. 

p^rrgng  costa  rocciosa  e 
scoscesa  in  forte  pendio. 

Cfr.  VI.  e  C.  perone  scoglio. 

perteka  pertica  ;  misura 

agraria  ;  -Qn§.  Fig.  dicesi 
di  persona  alta  e  magra. 

per  za  prezzemolo. 
perzgka  pesco,  pesca. 

p^sà  pesare.  Part.  pres.  : 
p§sent§.       §§  4,  7- 

pesaruQl§  pescivendolo. 

p^spià  *peseggiare, 
saggiare  il  peso,  facendo  sal- 

tellare qualcosa  in  mano,  o 

sollevando  un  po'  da  terra  un 
sacco  od  altro.         , 

p^skà,  anche  :  guadagnare 
inaspettatamente. 

p^ssgp§  per  di  sopra. 

p^ssott§  per  di  sotto. 
pesta  pèste  ;  ogni  puzzo 

nauseante. 

petakkja  e  p^d-  calcola  del 
telajo.       Ved.  padana. 

p^lì  chiedere.  Part.  pass.  : 

,  Psi»i(- 
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pettenékkja  castagna  non 
isviluppata,  che  sta  nel  cardo 
tra  due  buone. 

péttula  o  péttela  lembo  della 
camicia,  che  esce  dietro  dai 

calzoncini  spaccati  dei  bimbi. 

Campb.  pettula    *  pie  tu  la? 

\    22. 
petturale  (s.  m  )  reggipetto. 

pezza  cencio  ;  rotolo  di  pan- 

no; dollaro  (dall'ingl.  piece); 
fig.  :  birbante.  Al  plur.  : 

panno,  che  i  contadini  avvol- 
gono intorno  alla  gamba  pri- 

ma di  mettere  le  cioce.  Sub. 

pezza  calza  di  cotone  grosso 
da  portar  con  le  cioce.      |  14. 

pezzilg  (ugss§  ...)  osso  sa- 
cro. Sub.  ossa  pazzilu  (Mer- 

lo, Zeitschr.,  XXX,  20). 

pezzuke  (pi.  pezzuke  e  pez- 
zìikera)  piuolo  (delle  scale  a 

mano),  legno  appuntito  per 
fare  buchi  in  terra,  quando 

si  piantano  cavoli,  rape  ...  ; 

al  plur.  pezzùkera  indica  an- 

che una  specie  d'  insalata  : 
cicoria  dolce,  radicchio  (dalla 

forma  della  radice,  simile  ad 

un  pezzuke). 

pezzut§,  -a  *pizz-uto  (da 
pizze)  puntuto. 

pi  più  (ved.  ppi  ppjk  e  pel 
radd.  della  conson.  iniziale  : 
Schuchardt  «  Les  modificat. 

syntactiques  de  la  consonne 
initiale  dans  les  dialectes  de 

la  Sard.,  du  centre  et  du  sud 
de  r  It.  »  in  Romania,  III, 

1-30;  e  Rajna  «  A  proposito 

d'un  ms.  magliabechiano  »  in 
Propugnatore,  V,  29-63;  e  qui 
\  250).  Usasi  spesso  per 
ppjii  davanti  consonante  :  ppì 

bbrav§y  ppì  ttantg,  ppì  ppugke. 

picc^  (dif.  di  sing.)  bizze, 
capricci.       Ved.  piccuse. 
picce  fotografia  a  colori  ; 

pittura.     Dall'ingl.  picture. 
piccellate  ciambellone. 

piccona,  -a,  anche,  detto  di 
uomo  :  inesperto,  novellino. 

piccus§,  -osa  capriccioso,  -a  ; 
bizzoso,  -a  ;  permaloso,  -a. 
Ved.  picce. 

piénner§  grappolo.  Ved. 
pennerata.  Sub.  appennuju 
ramo  di  vite  con  grappoli. 

piett§ruse  pettirosso. 
pievra  e  pergi^la  pergolato. 

Sub.  perkuja;  Campb.  pr§- 

[g-]uiaie  ;  Lece.  preulitu. 

§^  144,   199- 
pìfara  piffero  (strumento 

da  fiato)  ;  fig.  :  naso  grosso. 

pika,  anche  :  sbornia. 
pikke  piccone  (in  castrese 

karavina).  Dall'ingl.  pick. 
Ved.  enne  le. 

pìkkerg  trottola,  palèo. 
Sub.  pikkuju. 

pilaruole  pollajuolo;  incet- 
tatore d'uova  e  di  polli. 

pile  pelo.  Notisi  :  /'  a 
ppil§  andare  a  garbo  ;  ne  mine 
va  a  ...  non  mi  aggrada. 

pilqte,  -a  saccentone,  -a. 

l  257. 
pina  pino.  Pine  (fig.)  idee 

strambe.       Arch.  XV,  505. 

pince  pinco  (membro  del 
majale). 

pinone  covone  di  grano  di 

venti  grette. 

pinta  e  penta  misura  di  bir- 

ra (voce  dall'ingl.  pint). 
pintikkjà  chiazzare  di  piccole 

macchie,  punteggiare.  Cfr. 

VI.  pentelicco;  March,  pente l- 
lato  {da  pente  Ila  macchiolina). 
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ptpglà  respirare  a  stento  ; 

trarre  gli  estremi  aneliti  ;  pi- 
golare  pi  pi  lare. 

pipì  verso  per  chiamare  le 
galline,  quando  si  dà  ad  esse 
il  cibo.       Voce  onom. 

pippà  pipare  ;  mandar  buffi 
di  fumo  ;  ansimare. 

pir§  pera,  pero.  PI.  pera. 
Per  indicare  la  pianta,  si  dice 

più  spesso  pjanta  de  pera. 

pirkjaria  avarizia,  grettez- 
za (da  pirkje). 

pirkje,  -a  avaro,  -a  ;  gret- 
to, -a.       VI.  pirco. 

pirla  gomitolo^;  -ozza,  -ucca. 
V\,C.  peria;  Mì.pìria;  Sub. 

piruja. 

pisariel§  filo  d' acqua  ca- 
dente dall'alto.  VI.,  Zg. 

piskaru. 
pisat§  (s.  n.)  piscio,    orina. 
piserà  gocciolare.  Ved. 

pisariel§.       VI.  piskarà. 

piskraj(e)  posdomani.  Iro- 

nicamente :  mai  (cfr.  l' italia- 
no :  sì,  domani!).  VI.  e  S. 

poskrài  ;  VI.  e  C.  perkrà  ; 
Lece,  puscrài.       §  164. 

pistakkje  intruglio  di  roba 

pésta. 

pistakkjgne,  -a  detto  di  uo- 
mo :  intruglione. 

pistecìle  morbillo. 
pistone  di  uomo  :  gofib, 

obeso. 

pitàrtera  droga  a  granellini 
scuri  avana,  grossi  come  quelli 
della  canapa  ;  si  usa  nel  fare 
le  salsicce  e  i  salami.  Sub. 

pitàrdima  e  pitàrdema. 

pitrugì§  (3.  n.)  petrolio. 
Antic.  dicevasi  uqI§  pitruole 

olio  petrolio.  Sub.  petrqniu, 

petrofiiku. 

pìttpna  noioso,  seccante. 
pizza  schiacciata,  focaccia 

anche  non  unta  ;   roba  pé.sta. 

pizz§  estremità,  angolo  ; 

membro  virile  ;  -itt§.  Ai 
bimbi  :  Kist^  è  le  pizzitt^  della 
mamma. 

pizzeka  pizzicare.  Part.  : 

-ent§  nel  senso  di  :  piccante 
(di  sapore). 

pizzute,  -a  e  pez-  aguzzo,  -a  ; 
puntuto.  Da  pizzg  angolo, 

punta. pìwc§  ved.  fìzL'c^. 
pjacé  e  pjaci  piacere. 
pjaneta,  anche  :  profezia 

stampata  su  fogli  volanti,  che 
le  sonnambule  o  indovine 

vendono  al  popolino  nelle 

piazze  e  nelle  fiere.  Sub. 

pjaneta  destino. 

pjantale  opjantinare  semen- 
zajo,   *piantajo. 

pjanthna  piante  piccole  (or- taggi). 

pjantgn§  ulivo  giovine. 

pjanugtt§,  -otta  piagnucolo- 

ne, -a. 
pj attor  e  (s.  m.)  piattaja, 

scaffale,  dove  si  tengono  i 

piatti. pjattar^,  -a  chi  fa  piatti. 
pjàttiila,  anche  :  persona 

nojosa. 
pjazza,  anche  :  cicatrice  su 

la  testa,  su  cui  non  ricrescono 

i  capelli  ;  calvizie.  Ved. 

spjazza.       Campb.  chiezza. 

pjejja  plag-  piaggia,  ter- razzo di  monte  coltivato. 

VI.  piaja  ;  Campb.  Chiejja 
nome  di  strada;  Napol.  chiaja. 

l  3- 
pjqv^  piovere.       Part.  pass. 

pjoviit^. 
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pjiiviccekà  piovigginare.  VI. 
pioiccekà,  piovezzika. 

plett§  piatto.  Dall' ingl. 
piate. 
pgcc§  verso,  che  si  fa  alle 

bestie  per  farle  fermare. 

polve  polvere  (della  strada)  ; 

polvere  da  fuoco.  VI.  pro- 

vere;  Ver.  pollerà;  Sub.  pgl- 
lere,  pgrbere  ;  Amas.  porla  ; 
Lece,  pùrvere. 

pompò  bubbone,  enfiatura  ; 
ceffone. 

pgnde  lira  (da  1'  inglese 
pound). 

pgn^.  Usato  ass.  vale  :  se- 
minare il  granturco  ;  mettere 

il  cotone  o  la  lana  al  telajo 

per  tessere.  Pone  la  vqkka 

porre  le  uova  sotto  la  chioc- 
cia, perché  le  covi. 

pgnia,  anche  :  cresta  di 
monte,  vetta  ;  puntikkja. 
Ved.  puntgne. 

pqre,  -a  (ved.  povere)  po- 
vero, -a  ;  puriele,  -ella  ;  pu- 

retle,  -a  ;  puracce,  -a,  E 
soltanto  aggettivo. 

pqrtarrarriéka  spia  ;  chi  va 

dall'uno  e  dall'altro  a  racco- 
gliere e  a  riferire  voci  maligne 

(da  portare   e   arrecare). 

posta,  anche  :  coppiola  di 

versi  ne'  canti  popolari. 
povere,  -a  povero,  -a.  Ved. 

pei  dim.  e  alter,  pqre.  No- 
tisi che,  a  differenza  di  pqr^, 

può  essere  aggettivo  e  sostan- 
tivo.      Amas.,  Ver.  id. 

ppjù  o  ppì  ved.  pi. 
pr aniente  [o  ...)  oppure. 

precì'esse  e  pru-  cipresso. 
pregaddìa  (m.  e  f.)  sante- 

rello,  -a;  madonnina  infilzata; 

*prega   dio. 

I       preit§  prete.       PI.  priéitg. 

pr§mà  ved.  mpr-. 
premgre  ka  perché  (causa- 

le), per  la  ragione  che  (per 
amore  che).  Campb.  pe 
r  amgr§  ca  (cfr.  Asc,  I,  25, 

n,  549>b;  III,  94,  n  ;  D'Ovi- dio in  Arch.  IV,  2*,  p.  153). 

^  26  e  nota. 
prencepe,  -essa  principe, 

-essa  ;  pi.  pri-.  Forma  an- 
tiquata si  ha  nel  nome  di 

contrada  le  kamp^  Repente 

il  campo  del  Principe  (appar- 
tenente al  principe  Colonna, 

di  cui  Castro  era  feudo). 

presa  *pressia  (da  '  pre- 
mo'). 

preseluse,  -Igsa  e  presti-  (da 

presa)  frettoloso.  Can.  pre- s elùso. 

presemàrese  apresti-  osare, 
ardire,  presumere. 

presutte  prosciutto. 

prijatqri§  e  purga-  Purga- 
torio ;  pozzo  o  serbatojo  allo 

sbocco  delle  cloache. 

prikura  pericolare,  correre 

rischio  ;  morire.  et^  priku- 
rat§  dui  kaline,  ngra  padrg 

*  hanno  pericolato  sono 
morte  due  galline,  signora 

padrona. 
primUteke,  -a  primaticcio, 

-a. 

prìvete,  -a  privato,  -a  ;  di 
proprietà  personale.  Dicesi 

per  lo  più  de'  terreni  o  del 
bestiame  di  assoluta  proprietà 

de'  contadini,  e  su  cui  non 
corrispondono  fitto  né  parte 

al  padrone.       l  238. 

prq  e  apprq  ma,  però;  per- 
ciò.      Fros.  niprò.       §  243. 

prgjj§  porgere;   tendere   la 
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mano  per  dare  una  cosa. 
VI.  poriere. 

propia,  propria  o  prgpita  e 

prug-  (avv.)  proprio,  davvero. 
VI.  proba  e  propa  propria- 
mente. 

prospere,  -te  o  -spit§  fiam- 
mifero di  legno.  Ved.  frq- 

spitg.  Lece,  pósperu  pho- 
sphorus. 

pridbbete  o  -ite  proibito  ; 
detto  di  persona  :  pericoloso, 
terribile.       \  238. 

prukaccà,  anche  :  trafficare. 

pruna  o pr una  susina.  PI. 

più  usato  pruna.  Per  indi- 

care l'albero  dicesi  :  na pjanta 
de  pruna.  MI.  prunga;  CI. 

prunko  ;  S.  prunka  ;  Crp.  prun- 
koncino  ;  VI.  brunkaccino , 

prungo  ;  Sub.  prutiku,  prun- 
kunginu,  prunka,  prungju. 

prupànja  stirpe,  discen- 

denza,   ' propago  ' . 
Prussia  Prossedi  (paesello 

a  S.  E.  di  Castro).  Amas. 
Prussea. 

pucara  pulciajo,  luogo  pie- 
no di  insetti. 

puka  buccia  del  grano. 
Ved.  kania. 

pulidre,  pulledra  poledro, 

-a;  fig.  :  giovine  vivace.  Sub. 

pullitru,  polle  tra;  Arp.  p^lli- 
irg;  Camph.  pullitere;  A  se, 
I,    18,    n  ;     Lece,    pudditru. 

U  23,  113,  114- 

puli'sta  poliziotto  (dall' ingl. 
p  o  1  i  e  e  m  a  n  ) . 

pulìt^ka  politica  (nel  senso  di 

astuzia,  furberia).    Ver.  pulì-. 

pulìt^k§,  -a  furbo,  -a;  astu- 
to, -a  ;  che  sa  agire  con  pru- 

denza ;  -gne,  -a  ;  -use,  -gsa. 

Ver.  pulì-. 

pullanka  gallina  giovine  ; 
-ella,  -e Ita;  -gna. 

pullastr^,  -a  galletto,  gallina 
giovine;  -iel^,  -ella;  -gne,  -a. 
Lece,  pudddsu. 

pulverar^  chi  vende  polvere 

pirica. 
pump§dora  (napoletanismo 

da  puinmarora)  pomodoro  ; 
fig.  :  la  natura  delle  donne. 

pumpedqre  pomodoro  ;  fig.  : 
uomo  furbo  (in  senso  cattivo). 
Campb.  ppnmarola.  \\  239, 

246. 

pmnpus§,  -gsa,  anche:  su- 
perbo, -a  (per  i  bei  vestiti;. 

punc§kà  punzecchiare  (col 

pungolo  o  con  parole);  solle- 
citare, istigare.  W.poiizikà. 

ì  201. puncekarielg  pungolo. 

puncekata  puntura  ;  motto 
frizzante. 

puntg?ie  cresta,  vetta  di 
monte  (da  pgnta). 

pugrke  (sost.)  porco.  Pugr- 
k§  de  Sani' Antoni^  porcellino 
terrestre.       \\  34,  35. 

pupe,  -a  bimbo  in  fasce; 
puppattola,  bambola:  Pupetta 
pupille.       Can.  pupella. 

puppa  cresta  de'  polli  ;  fig.  : 
civetteria,  superbia. 

purcella,  fem.  di  pu>rielf, 
anche  :  meretrice. 

purcin^,  -a,  anche:  dege- 
nere, cattivo  :  4'  padrf  e  gga- 

lantqine,  ma  l^  file  e  ppurciue. 

purkarìa,  anche:  pagliuzza 

o  polvere,  che  il  vento  leva 

dal  suolo.  M' Ita  ita  uà  pur- 
karìa al'  ugkkje.  Amas.  id.  ; 

Ver    id. 

purrazzierc,  -a  ubbriacone, 

-a  (cfr.  inpurrazzàresf'). 
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purtamimfg,  anche  :  modo 
d'agire. 

pusà  posare  ;  -ì'§sg  deporre 
la    inaifa    (fascio    di    legna). 

§  49- 
pusata,  anche  :  piatto  gran- 

de ;  -ella  piatto  poco  grande. 

pusalure  *posatojo,  luo- 
go elevato,  su  cui  le  donne, 

che  scendono  da'  monti,  de- 
pongono i  fasci  di  legna 

{inatte)  per  riposarsi. 
phskja  muschio,  muffa. 

pussedé  o  pussede  posse- 
dere. 

pustema  apostema,  tumore. 

putaka  patata.  Sub.  pa- 
tata; Lece,  pedata.       \  239. 

putakar^,  -a  dicesi  dei  po- 
dagrosi,  perché  hanno  tofi  ai 

piedi.       'i  239. 
pufé  potere.  Ved.  sesse. 

Rar.  part.  pule  per  putut§. 
Cfr.  VI.  puto  potuto.       §§31, 

34. pule  tara  {erva  ...)  erba  pa- 
rietaria. 

puttanìzie  il  menar  vita  di 

puttana. 

puvile  e  puwi-  '  pugillo  ' 
manciata  (quanta  roba  si  può 
contenere  nel  cavo  di  una 

mano  sola  ;  ved.  jimmella). 

VI.  poviello  pugno;  R.,  Zg. 

pujellu\  Reat.  puillu  (Caix, 

.St.,  449);  Sub.  puilu  bran- 
cata; CMad.  putiju;  Aquil. 

puijju.       \  196. 
puzzafjate  dicesi  di  chi  ha 

l'alito  cattivo. 

puzze,  -a  cattivo,  falso. 
Sqld§  puzze  soldo  falso. 

puzze,  anche  :  uomo  segre- 
to ;  ricco. 

puzzile  (ved.  kan§  ...)  puz- 

zola. Sub.  pazzilu  ;  Can. 

kanepazzilo  ;  Sor.  kane  pez- 
zile;  Can.  kano  puzzilo. 

R. 

I  prefissi  ra-,  re-,  ri-  o 
arra-,  arre-,  arri-  danno  ai 
verbi,  ma  non  sempre,  valore 
iterativo. 

rabbelà  e  arrab-  coprire  di 
nuovo  qualcosa  con  cenere 

o  terra  ...  .Spesso  usasi  sen- 
za valore  iterativo,  invece 

del  semplice  abbelà.  Can. 
orbe  là. 

rabbia  o  rajja  rabbia,  stiz- 
za ;  miseria. 
rabbia  rimettere  in  moto  ; 

-rese  riavviarsi,  riprendere  il 
cammino. 

rabbidenà  e  arrab-  avvol- 

gere, riavvolgere. 
rabbin§,  -a,  anche  :  avaro,  -a  ; 

avido  di  quattrini  (dicesi  di 
chi  vuol  trarre  lucro  da  tutto, 

come  fanno  gli  ebrei). 

rabbivà  e  arrab-  ravvivare  ; 

far  tornare  in  sé  chi  ha  smar- 
riti i  sensi  ;  far  tornare  le 

forze. 

rabbrukkjà  e  arrab-  ved. 
rabbidenà. 

rabbukkà  riboccare. 

rabbuia  e  arrab-  confondere, 
mescolare  ;  riavvolgere. 

ra^a  gruma  della  pipa.  Sub. 
rasa;  CMad.  rascia  brace; 
Can.  rasa. 

racciccà  e  arrac-  riatlec- 

chire,  germogliare  di  nuovo 
(in  senso  proprio  e  fig.).  Da 

cicc§  germoglio,  cicca  germo- 

gliare. raccurcà  e  arrac-  afferrare 
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di  nuovo  pei   capelli  {curc^); 
malmenare  novaniente. 

r adduce  e  ari- ad-  raddurre, 
riunire. 

raddutta  raddotto,  adu- 
nanza. 

rafakane,  -a  avaro,  -a  (quasi 
ra  nfa   graffia   ka?ie). 

ràf^ra  {ràfera  rìifera)  ra- 
sente. 

raferà  raspare;  rasentare, 
sfiorare  appena. 

rafferrà,  anche  :  cogliere  di 

nuovo  nel  segno.  Ved.  af- 
ferra. 

r affidata,  nella  frase  :  sta 
alla  ...  fidare  su  di  uno. 

raffinata  poli  mento. 

raffjatà  riprender  fiato  (do- 
po una  corsa  ...);  riposare. 

raffjime  graffioni  (specie  di 
ciliege). 

ragazze,  -a  ragazzo,  -a  (so- 
lo nel  senso  di  innamorato,  -a). 

Sub.  reazzu,  -ittit;  VI.  reazzo; 

Ver.  riazzo  -itte,  riazza  -etta. 

raggira  e  arrag-,  anche: 
perder  tempo;  imbrogliare. 

raggiratore,  -a  e  arrag- 
imbroglione,  -a;  chi  impiega 
molto  tempo  per  far  cose, 
anche  di  poco  momento. 

raggira  e  arrag-,  anche: 
giro  ripetuto  in  un  luogo  ; 
perdita  di  tempo. 

raggrulà  *  raggrovi- 
gliare, arruffare.  Ved. 

gruglg. 
raggruì§  groviglio,  arruffìo. 

Ved.  grugì§. 

Ràjime  Erasmo.  Ver.  Rà- 
sinig. 

rakanella  raucedine.  Sub. 

rakanella  rantolo  della  morte 

(ved.  rakkiì). 

rakanella  strumento  di  le- 

gno con  cui  i  ragazzi  fan  ru- 
more in  chiesa  nella  setti- 
mana santa. 

ràkpie  ramarro  ;  fig.  :  di- 
cesi di  uomo  dal  colorito 

d'itterico.  VI.  rago  (v.  Pic- 
chia, Arch.  IH,  163). 

rakkapgzzà  e  ar-  riunire, 
affastellare;  guarire  (da  una 
malattia). 

rakkappà  e  arr-  ricoprire 

(un  oggetto),  nascondere 

(un'azione  cattiva,  un  fallo); 
scusare,  difendere  (alcuno  da 
un'accusa!. 

rakkolg  e  arrak-  o  r^ko-, 
anche:  prender  con  le  buo- 

ne; dicesi  anche  della  leva- 

trice, e,  in  genere,  di  chi, 

per  primo,  prende  tra  le 
braccia  i  neonati.  Amas. 

rgkolle. 
rakkqta  o  r^kq-  raccolto 

(usato  ass.  s'intende  quello 
del  grano).       Sub.  id. 

rakkij,  rantolo  (degli  ago- 

nizzanti); raschio  (dei  catar- 

rosi). Sub.  rakanella  ran- 
tolo della  morte;  VI.  rago. 

rakkullà  riaccollare,  riad- 
dossare. 

rakkumpanà,  anche:  dare 

ad  una  cosa  l'altezza  o  la 

grandezza  o  il  colore  d'un 'al- 
tra che  l'è  vicina. 

rallettà  richiamare  le  bestie, 

facendo  ad  esse  un  verso  spe- 
ciale (ved.  allatta). 

ramata  tela  di  filo  di  ferro. 

ram§ggà  e  ramiggà  vaneg- 
giare, delirare  ;  armeggiare, 

far  qualcosa  di  nascosto. 

I-amena  gramigna.  Sub.  ra- 
niicia  ;  Reat.  ramaccia  ;  Abr. 
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rainacce;  VI.  ramicca;  March. 

gramicca  ;      Arp.      grainéna. 

U    22,    198. 

ramf siile,  dim.  di  rame,  ra- 
moscello. 

7-amrnatt§  e  arram-  incon- 
trare di  nuovo,  imbattersi  no- 

vamente. 

ratìiìHette  rimettere,  proro- 

gare. rammità  rinvitare. 

rammuUà  rammollire  ;  af- 

fondar novamente  nell'acqua. 
ramniugr^kannel§  *  s  m  o  r  - 

zacandele,  spegnimoc- 
colo  ;  fig.  :  di  persona  lunga 
e  magra. 

ranimurì  e  ar-  spegnere 
(con  idea  iterativa  e  senza). 

rampa  artiglio. 

rana  miseria,  povertà  asso- 
luta.      Cfr.  rabbia. 

rancg  granchio;  fig.:  di 
persona  piccola,  che  si  ficca 

dappertutto.  §  198.  Sub. 
rangti  granchio;  VI.  ranco; 

Campb.  range. 

rancekà  *  grane-  (detto  di 
chi  scrive  male)  ruspare,  sca- 

rabocchiare. Part.  pres.  : 

rancekevte.  Cfr.    Campb. 

'rangecd  graffiare. 
rànc^ke,  -a  rancido,  -a. 

Sub.  rànci ku. 

ranfa  granfia,  unghia, 
artiglio. 

ranfà  graffiare.  \  19S. 
Ved.  ratta. 

ranfe  graffio.  |  19S.  Ved. 
ratte. 

ranfie,  -a  largo,  -a.  Via 
Ramina  Via  Larga  (nome  di 
una  via  del  paese).       \   198. 

rangnkja  e  gra-  ranocchio  ; 
fig.  :  persona  piccola  e  goffa  ; 

-jitte,  -jetta.  S.  kranimkio  ; 
Nap.  granìinkia  :  Salvioni, 
Post.,   18. 

ranosa  scopa,  granata. 

Campb.  'ranara.       ^  198. 
ranunkjare  o  -ukkjare,  -a 

chi  va  a  pesca  di  ranocchi  e 
li  vende. 

ranusare  chi  fa  o  vende 

granate  {rangs§). 

rapile  lapillo,  pietruzza 
liscia  e  rotonda,  che  si  trova 

sul  greto  de'  fiumi.  Cfr. 
Sub.  rapelu  specie  di  arena 
da  mescolare  colla  pozzolana 

(lapillo).  VI.  rapello,  -ina 
terreni  vulcanici  (lapillo). 

\  114. rappàje  grappolo. 
rapparà  chiuder  di  nuovo 

il  varco  (cfr.  para)  ;  ridurre 

a  proporzioni  uguali. 

rappellà,  anche:  dicesi  nel 
giuoco  della  mòra  [morra), 

quando  i  perditori  vogliono 
fare  ancora  un  giro. 

rappiccek§  rappiccicatura. 
rappiele  grappo.       §  198. 

rappizzà  gustare  di  nuovo 
una  cosa  ;  riprender  le  forze 

(de'  malati  e  de'  convale- scenti). 

rappjanà  livellare,  render 
piano  (con  idea  iterativa  e senza). 

rapplakà  calmare  di  nuovo, 

ri  placare . 

rappresentò  dire,  fare  ;  mo- 
strare. 

rappuzzetà  e  rappgz-  o 

rappiz-  riappuntare,  rifare  la 
punta  (al  lapis  ...).  Da  pez- zata. 

rasa  *  g  r  a  s  s  i  a  grascia , 

abbondanza.         Al    pi.  :    gra- 
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naglie,  e,  in  genere,  alimenti. 

l  198. 
rasa  e  rajjasà  rialzare. 

raserà  e  rasar  a  rasoja 
radimadia.  Sub.  raskjatgra. 
§  26,       Ved.  kar dature. 

raskjà,  anche  :  far  segno  ad 

uno  per  avvertirlo  (tossendo). 
raskje  raschio  ;  spurgo.  VI. 

raskio  sputo:  Arch,  XIV, 

402. 
raspa.,  anche  :  razzolare. 

Dicesi  anche  del  vino,  che 

picca.       Part.  pres.  :  -ente. 
rassetta,  anche:  porre  no- 

vamente  a  sedere. 

rassikunnà  far  due  volte  di 

seguito  la  stessa  cosa. 
rassuìnilà  rassomigliare. 

Part.  pres.  :  -etit§.       §  4. 

rasus§,  -osa  *grascioso, 
generoso.  Detto  di  misure 

lineari  e,  più  spesso,  di  capa- 
cità: abbondante.    Yed.rasa. 

rataniccata  grandinata. 

?  198. 
rata7iicc§  chicco  di  gran- 

dine. VI.,  C.  ranicco:  Arch. 

XV,  492.       \  198. 

rat§  grado  gradino.  PI. 

rat§  e  ràtera  ;  -in§,  pi.  rating 

e  raten^ra.  Sub.  rau  gra- 
dino della  porta.       \  198. 

ratina    grandine.  Sub. 
kràntina  e  rànina  e  raina  ; 

VI.  grànina,  rànina,  rànola  ; 
Vm.  rànola.       \  198. 

ratenà  grandinare. 

raticcata    graticcio,    grata. 

l  198. 
ratìkiila  graticola,  gratella. 

Sub.  raùknja;  VI.  ratikoìa. 

\  198. 
ratqrie  e  ara-  *  orato- 

rio,   schiamazzo,  vocìo. 

Ved. 

VI. 

/'a^tó  grattare.    ?  198. 
raìifà. 

rattakag^    grattugia. 
rattakaso.       ?  198. 

rattakule  'cactus'  pu- 
gnitopo,    ̂ grattaculo. 

rattattuìa  confusione,  attbl- 
lamento. 

ratt^  graffio  (ved.  rarifg  e 
ratta).       \  198. 

rattukkà  toccar  di  nuovo 

(il  turno). 

ràul^  *  g  r  a  e  u  1  u  rigogo- 
lo ;  fìg.  :  dicesi  di  chi  è  molto 

pallido  (giallo  come  il  rigo- 
golo),      l  50. 

rava  rupe;  grossa  pietra. 
VI.,  MI.  id.  macigno:  Arch. 
XIV,  132;  XIV,  284. 

ravata  colpo  dato  con  una 

grossa  pietra  (ved.  rava). 
ravé  e  arr-  riavere. 

razia  grazia  ;  favore  segna- 
lato ;  ma  grazia  (ital.)  grazie. 

Sub.  kràsia. 

razzàkkpg  parte  di  un 

grappolo  {pienn^ré)  '  race- 
mu  '.  Sub.  razzàkkaru  gra- 
cimolo  ;  VI.  razzàkkero. 

razz§  e  -gg§  nella  loc.  razzf 
matt§  capriccio,  bizza. 

rabbatte  o  r^oattg  ribattere  ; 
andare  a  verso  ;  tornare  (dei 
conti). 

r^bb^l tigne  e  rab-,  anche: 
confusione. 

r^ccqla  orciuolo.  Sub.  ar- 
cala; Lece,  rqùlu.       \  25S. 

r§fà,  anche  :  vendicarsi  ; 
rivincere  al  giuoco  quello  che 

si  è  perduto. 
refilà,  anche  :  rigermogliare. 

refilà,  anche  :  prt-ndere  una 
parte  di  qualcosa. 

rg/jatà,  riti.  :  riposarsi. 
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refjate  fiato,  respiro,  alito. 

r^fgta  giunta  (di  denaro). 

refreskà  *  r  i  f  r  - ,  anche  : 

percuotere. 
re/ridde,  -edda  insensibile, 

indifferente. 

refurmà,  anche  :  percuo- 
tere uno  in  modo,  da  cam- 

biargli i  lineamenti  o  da  ren- 
derlo inabile  al  servizio  mi- 

litare. 

regginiente,  anche:  folla, 
moltitudine  in  genere. 

r^guliéia  e  reku-  liquorizia. 
Arp.  regelizia  ;  Lece.  nicoH- 
zia  e  nel  cont.  aurizia. 

regwardà,  anche:  custodire, 
conservare  ;  tener  lontano  da 

pericoli  ;  rispettare  ;  curar  la 
salute. 

regwarde,  anche  :  attenzio- 
ne, cura. 

rei  e  riì  riandare. 

r^kabbà  beffare,  rifare  il 
verso,  scimiottare.  Cfr.  it. 

gabbare, 
rekacce  ricavo  ;  il  trar  la 

roba  fuori  di  un  luogo  (le  le- 
gna tagliate  da  un  bosco  ...). 

r§kadì  ricadere  ;  tornare  (di 
vantaggio). 

rekasà  e  ren-  rincalzare  (la 

terra  intorno  alle  piante)  ;  ri- 
calzare, rimetter  la  calzatura. 

VI.  rekazzà  (la  vite). 

rekjamà,  anche  :  rimpian- 

gere. 
rekriazzioHe,  anche  :  festic- 

ciuola  ;  piccolo  rinfresco. 

7-^^;7««à  rimpiangere  ;  scon- 
tare il  fio  ;  subire  le  conse- 

guenze; detto  di  animali  :  ru- 
gumare,  ruminare. 

rekucì,  anche  :  sparlare,  ma- 
lignare. 

re  kit  le  kà,  anche  :  propaggi- 
nare (detto  delle  viti). 

rekumbinà,  rifl.  :  trovarsi 
a  caso  con  un  altro  in  un 

luogo  ;  esser  dello  stesso  pa- 
rere. 

rektmfruntà  paragonare , 

misurare  due  cose  1'  una  con 

l'altra;  -res§  imbattersi;  es- 
ser dello  stesso  parere. 

rekipiose,  anche  :  esser  ri- 
conoscente. 

rekiinu'sute,  -a,  anche  :  gros- 
so, -a  (di  notevole  dimen- sione). 

rekunzelà,  anche:  conciar 

per  le  feste. 
r§kUnz§le  riconsolamento  ; 

visita,  che  si  fa  ai  parenti  del 

defunto,  portando  loro  da 
mangiare.  VI.  rekonsùlo; 

konzele  (Finamore). 

rekurà  ricoverare,  met- 
ter da  parte,  tenere  in  serbo. 

r^kure  ricovero,  rifugio. 

rekurrenie  pertica,  che  ser- 
ve per  formare  i  versanti  del 

tetto  di  una  capanna.  Sub. 
korentc. 

r§kivesta  ved.  resela,  re- 
kwete. 

rekwete  far  la  visita,  sorve- 

gliare; perquisire. 
rgkzvgrde,  anche  :  lividura 

o  tumore  causato  da  una  per- 
cossa. 

rella  rotaja,  binario.  Dal- 
l'ingl.    rail. 

rellogge  e  rellugjje,  anche  : 
male  venereo,  gonorrea. 

remanì  rimanere.  Part. 

pass.  :  remase  o  remaste. 

rembekkà  imbeccare  di  nuo- 
vo (detto  dei  piccoli  volatili, 

e  fig.    dei    bambini  ;    ma   più 
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spesso  usasi  reinpizzà)  ;  sug- 
gerire di  nuovo. 

renibrulà,  anche  :  rannuvo- 
lare (del  cielo). 

rpnenà  bastonare  di  nuovo. 
remenì  e  rev-  rivenire. 
remenuta  ritorno. 

remerdà  rimeritare,  ricom- 

pensare. Ora,  anche  :  r§me- 

r§tà. 
remessa,  anche  :  quantità 

di  derrate  raccolte  e  tenute 
in  serbo. 

remessigne  e  remis-  perdita 
in  un  affare  ;  rar.  :  perdono 
(remissione  dei  peccati). 

remette,  anche  :  metter  di 

nuovo  ;  chiudere  nella  stalla 

(il  bestiame)  ;  raccogliere  der- 
rate. 

rempjazze  surrogazione, 

sostituzione  ;  il  sostituto, 

*  rimpiazzo.  Da    rem- 
pjazzà  surrogare. 

rernpone  por  su  di  nuovo  ; 
fare  indigestione  (detto  di 

cibi,  che  imbarazzano  lo  sto- 

maco) ;  -n§s§  arrampicarsi. 
rempuppàrese  vestirsi  con 

civetteria  ;  adornarsi  (da  pup- 

pa). 
remunnà  mondare,  toglier 

la  buccia  o  la  corteccia.     §  220. 

rena  covone.  Ved.  gre- 
na. 

Rena  e  Rena  o  Reh§  Re- 

gno (cioè  il  Regno  di  Na- 

poli). E  dd§  Rena  è  na- 
politano. 

rpià,  anche  :  allignare  ;  far 

rimanere  (qualcosa).  A  kka- 
s^ma  nce  fati  rpià  niaje  nien- 

te d§  bbugn^. 

rene     piove.  Dall'  ingl. 
rain . 

rpifacca,  anche:  intona- 
care di  nuovo  con  la  calce 

od  altro.  Dicesi  anche  di 

cibi,  che  non  si  sono  digeriti. 
renfaccata  intonaca.  Ora 

dicesi  anche  stabbilitura . 

r^nfacc^  rimprovero  fatto 
ad  uno,  ricordandogli  il  bene, 

che  da  noi  ha  ricevuto  ;  con- 

durre persona,  che  ci  ha  ri- 
ferite ciarle  fatte  sul  nostro 

conto,  davanti  chi  quelle  ciar- 
le ha  dette  dapprima,  perché 

in  sua  presenza  le  ripeta. 

rpifilà,  anche  :  raccoglier 
ciarle  e  farne  un  conto,  che 
non  meritano. 

r§nfjanka  ridar  forza  ;  raf- 
forzare (un  edificio)  ;  -rgs^ 

risorgere  da  cattivo  stato. 

renfnc§nà  *  ri  n -fucina- 
re arroventare;  fig.  :  arro- 

vellare, stralunare  gli  occhi 

(dicesi  di  chi  per  l'ira  ha  gli 
occhi  sbarrati  e  rossi). 

renga  aringa.       §  242. 

rengubbì  rincurvare  ;  diven- 
tar gobbo  (con  idea  iterativa 

e  senza). 

renìktil§  *regnicolo,  di 

Regno  (ved.  Reng),  cioè  na- 
poletano. Sub.  rinìkujic  ab. 

della  prov.  di  Aquila. 

r§nkacà  metter  di  nuovo 
il  cacio  (sui  maccheroni). 

rpikakkjà  *  rincappia- 
re,  rincastrare  ;  riunire  stret- 

tamente ;  fig.  :  dicesi  di  ani- 
mali, che  si  uniscono  di  nuo- 

vo nel  coito  (da  kakkj^). 

rpikonkgrg  canto  a  coro,  in 

cui  si  fondono  voci  di  di- 

verso tono;  partic.  :  il  pro- 
lungare nel  canto  la  vocale 

finale  (per  lo  più  è  un  e  ...). 
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renkrikka  accatastare  porre 
su  la  cima.  Mettersi  su  un 

luogo  elevato  e  poco  acces- 
sibile ;  adornarsi  con  belle 

vesti  e  con  gioielli. 

rptkrikke  cima,  vetta. 
renkrugkk§  meccanismo, 

che  funziona  male  ;  congegno 

deteriorato  ;  fig.  :  di  uomo 

mal  fatto  (ved.  akkr-)  ;  cosa 
curva,  rintorta.  Cfr.  Lece. 
cruéccu  uncino.  Diez,  less. 

s.  eroe   e  Arch.  I,  i8i. 

r§nnaccà  rammendare. 
rennacàe  rammendo.     |  242. 

ventenne  capire  ;  -se  esser 
capace,  abile. 

renterzà  purificare  (dei  li- 
quidi) ;  lasciar  posare;  far 

bollire  a  lungo  un  liquido,  per- 
ché diventi  più  denso.  Ved. 

atterza. 
rentuiià,  anche  :  ricomin- 

ciare un  canto,  rintronare, 
rimbombare  fortemente. 

r§nzakkà,  anche  :  rinchiu- 
dere. 

renzakkate  rinsaccato  (detto 
di  chi  veste  goffamente  ed  è 

impacciato  nei  movimenti  pel 
vestito). 

renzakke  tana,  rifugio. 

renzardh  osare,  tentare  di 
nuovo. 

rmzurà  riammogliare. 

repallà  afferrare  per  aria 
qualcosa  che  ci  viene  gettata  ; 
accattivarsi  uno,  sapendone 

secondare  l'indole  {éa palla). 
repappa  ripappare;  mangiar 

di  nuovo  a  ufo  (da  pappa). 

repassà,  anche  :  spremere 

di  nuovo  (i  pomidori  ...); 
dar  nuova  mano  di  tinta,  di 

colore    ...  ;    prendere    in    gi- 

ro, beffare  ;  mettere  in  bur- 
letta. 

repassata  beffa,  motteggio. 

repasse  beffa  ;  elogio  ironi- 
co ;  avanzo  di  cibo  o  di  altro 

già  assaporato  da  altri. 
Repence  [Kampe  ...)  Campo 

(del)  Principe  (nome  di  con- 
trada).      Ved.  préncepe. 

r^perde  o  -dì  riperdere. 
r  epe  fi  richiedere. 
repizzekà,  anche  :  ottenere 

un  altro  pochino  di  roba,  di 

cui  già  s'era  avuta  una  parte. 
reprùbbeka  e  repub-,  anche, 

fig.  :  confusione,  anarchia. 

Sub.  reprìtbbika  confusione. 

l  248. r§p7ili,  anche:  vestir  panni 
migliori  del  solito  ;  togliere, 

spendere  tutti  i  denari.  Ved. 

repuliska. 
repuliska  repulisti.  Cfr. 

VI.,  Sonn.  spulizzi  pulire; 

Merid.  pulizzà. 

t§pusà,  rifl.  anche:  tornar 
chiaro    (di    liquido    torbido). 

§  49. 
reputazione,  anche  :  amor 

proprio,  pudore. 
resane,  anche:  accomodare, 

riparare  (cose  rotte)  ;  cicatriz- 
zare (delle  ferite). 

r§sekkà  risecchire. 

resela  perquisizione,  il  fru- 
gare nelle  tasche  di  uno  per 

vedere  se  ha  coltelli  od  altro. 

Ved.  z mucina. 

resela  perquisire,  frugare 
nelle  tasche.      Ved.  znmcenà. 

resi  uscire,  comparire  no- 
vamente  (di  spiriti)  ;  riuscire 

(nell'intento).       Ved.  ar-. 
resipela  o  r§sìpela  erisipela, 

VI.  resibbella. 
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r^skallà,  riM.  anche:  darsi 

gran  da  fare  per  qualcosa. 

reskallazzigne  o  reskall^, 
anche  :  calore,  che  minaccia 

principio  di  malattia;  le  bol- 

licine rosse,  che  vengono  su 

la  pelle  per  troppo  calore. 
reskattà,  anche:  dare  aiuto; 

-rese  vendicarsi,  rifarsi  del 
danno  ricevuto. 

reskjarà,  anche  :  rischiarare 

(la  biancheria  con  più  acque); 
rasserenarsi  (del  tempo). 

reskqle  difendere,  proteg- 
gere; prender  le  parti  di  uno  ; 

riscuotere  (il  danaro). 
reskqt§,  anche  :  toccar  delle 

busse;  rivincere  il  perduto; 
rendere  il  contraccambio. 

Part.  pass.  :  reskwgst^  e  r§- 
skwgte. 

f-gskuntrà  incontrare,  an- 
dare incontro. 

resolve,  rifl.  anche  :  reagire, 
difendersi. 

resgrij^,  anche  :  spicciare 

(dell'acqua  delle  sorgenti). 
respiett§,  anche  :  ragione, 

motivo. 

respgnne,  anche  :  echeggia- 
re; riuscir  bene  o  male;  es- 
sere arrogante.  Participio  : 

r^spugst§.  VI.  respgne\  Ver. 
respgnne\  Al.  r§spgsi§. 

r esposta,  anche  :  parte  del 

prodotto  (dei  terreni)  dovuta 
al  proprietario. 

resta  arista  resta  del 

grano. 

r^stgppja  stoppia  (del  gra- 
no) ;  steli  (secchi  di  cereali 

rimasti  ne'  solchi  dopo  la 
falciatura).        Lece,    restùccu. 

l  III- 
rgstren^,  anche  :  raflVenare  ; 

radunare  (il  raccolto  dei campi). 

restretta  raccolta  (dei  pro- 
dotti agricoli). 

restrittg  (s.  n.)  luogo  an- 

gusto. r^sutut^,  -a,  anche  :  ener- 
gico, -a;  coraggioso,  -a. 

rcsiipplgkà,  anche  :  iterare 
il  colpo. 

retala,  anche:  sparlare,  ma- 

lignare. 
ret§  (s.  m.)  piccola  rete 

rettangolare  a  gro.sse  maglie, 
che  ha  due  bastoni  nei  lati 

più  piccoli,  e  serve  per  tra- 
sportare paglia  o  fieno  ;  la 

quantità  di  foraggio  conte- 
nuta in  un  rete. 

retirà,  anche  :  bastonare 
novamente.       Ved.  tira. 

retraccà,  anche  :  indugiare, 

tardare  a  bella  posta.  Sub. 
retranà  indugiare. 

r^traccgn^,  -a  chi  perde 
molto  tempo  in  cose  futili. 

rgtraìtka  posoliera  (del  te- lajo). 

ritratta,  anche  :  fare  il  ri- 
tratto. 

r§trec^n§,  anche  :  u<jnio, 

che  mangia  e  beve  eccessi- 
vamente. 

rgtiikkà,  anche  :  spettare 

novamente  (de'  giocatori  o  di 
altri,  che  devono  bere  ...  uno 

alla  volta);  l'esser  colpiti  di 
nuovo  da  apoplessia. 

r^vastà  guastare  di  nuovo  ; 

buttar  giù  e  cominciare  dac- 
capo un  lavoro. 

rifatte  ribattere,  ribussare, 

picchiare,  percuotere  di  nuo- 
vo. ReiHitt^  la  lana  scama- 

tare la  lana. 
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revenne,  anche  :  vendere  a 

minuto  merci  comperate  in 

digrosso  ;  esser  superiore  ad 
uno. 

revolg  ribollire. 
rez'umìnekà  rivomitare.  Sub. 

reometà,  riumità. 
revtUà,  anche:  far  mutare 

opinione. 
revutekà  voltolare,  volgere 

sossopra. 

rezb§là  scoprire  (dalla  ce- 
nere o  dalla  terra)  ;  dissotter- 
rare; ricordare  fatti  trascorsi. 

Ved.  zbglà,  abbila. 

r§zbqta  risvolto  ;  curva  di 
strada.       Ved    zbqta. 

rezia  {na  ...)  un  pochino. 
rezze  là  rassettare,  mettere 

in  ordine.  Sub.  id.;  CMad. 

rezelane  rassettare;  VI.  are- 
celà. 

riale,  -a  leale  ;  reale  ;  di 
carattere  aperto. 

rialte  festicciiiola;  pranzo 

o  rinfresco  più  sontuoso  del- 
l'ordinario. 

riéce  (s.  m.),  anche,  al  pi.  : 
legna  contorte  e  pungenti 
[reccera) . 

riccella  mucchio,  catasta  (di 
legna  o  altro). 

riece  rumore,  fracasso,  fra- 
stuono ;  vocìo. 

Rie  le  ved.    Va' .       §  3. 
rigginella  reginella  (specie 

di  giuoco). 

rigi^  riga  (fatta  con  la  pen- 
na ecc.  ...). 

riittà  rigettare,  vomitare. 

rijghe  ricongiungere  ;  un- 
gere di  nuovo. 

rikkjgne  furbo  matricolato, 
*  orecchione. 

ril^,  anche  :    uomo   magro, 

agile.  Sub.  arilu  ;  krillittu 

grilletto  ;  Capr.  grilu  ;  Can. 

(a)rilo.       W  116,   198. 

risa  (f.  sing.  e  pi.)  riso,  ri- 
sata. 

risekà,  anche:  spendere  con 
avarizia. 

riskja  (f.)  capecchio. 

riskjuse,  -osa,  anche,  detto 
di  uomo  :  temerario. 

risia  angolo,  spigolo  (di 

muro);  lisca  (di  pesce). 
rilalf  ditale. 

rilla  (s.  f.)  la  parte  destra. 
Dicesi  anche   a  minane  rilla. 

rilte,  -a  retto,  -a;  giusto,  -a; 

onesto,  -a. 
ritte  (s.  n.)  il  giusto. 

ritte  (avv.)  dirittamente. 
/  ritte  ritte  andar  difilato. 

Rqkka.  Nome  della  parte 

più  elevata  del  paese,  ove 
sono  ancora  gli  avanzi  di  un 
antico  fortilizio. 

rgkka  conocchia. 
rqkke  pietra  (non  grande). 

Dall' ingl.    rock. 
rolla  stalla  ;  chiuso  (per 

majali).  VI.,  N.  rota,  rolla; 

Abr.  rette,  arelle. 

rgnka  pennato.  Ved.  r an- 
ce, runketta. 

rqsa  rosa.  Rqsa  d' asene oleandro. 

rqspe  rospo  (in  questo  sen- 
so, più  comune  ivugtfe);  uo- 
mo sgarbato,  ritroso;  in  gen. 

dicesi  di  persona  brutta  e 

goffa.       VI.  ruspo. 

rosse  *  grosso  moneta 
papale  da  5  soldi.     Sub.  rqsu. 

rosta  {fa  l§  roste)  spiare. 
Cfr.  arrustà. 

ruazzQ  o  ruw-  pettirosso  o 
sgricciolo  ;    -itte,   -ella  ;    fig.  : 
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di    persona    sottile.         Veci. 
3ÌZÌ. 

rubbi§  rubbio  (misura  per  i 

cereali,  di  nove  staia)  ;  fig.  : 
grande  quantità.  Plur.  rtib- 

bi§,  -a.       Vi.  rugia. 
rucà  rispondere  con  arro- 

ganza; far  motto.  Cfr.  VI., 

MI.  mucià.       Ved.  ruga. 

rucekariel§  *rosicarello 
tenerume,  parte  cartilaginosa 

della  carne  ;  fig.  :  stizza,  in- 
vidia. 

ricfe,  -a  incolto,  -a;  ispido, 
-a  ;  mal  vestito  ;  ricciuto. 
VI.  rufo  specie  di  scabbia 
dei  cani. 

rufekane  ved.  rufek§. 

ritfek§,  -a  striminzito,  -a  ; 
gracile  (da  ruf^). 

ruga  (ved.  rucà)  rispondere 
con  alterigia  ;  rimbeccare. 
Pieri,  Zeitschr.,  28,   186. 

ruka  bruco. 

rulh  grugnire  (dei  majali). 

VI.,  S.  ragià. 
rule  grugnito. 

rumanella  cornicione  (dei 

tetti),  grondaja. 
runcg  roncone,  falcetto  ; 

runcitt§,  riinketta.       \  187. 

rundone,  anche  :  chi  va  at- 
torno per  amoreggiare  o 

spiare. 

runfà  russare.  Sub.  ru- 
Jijà,  rufujà.       VI.,  S.  ragià. 

runus§,  -osa,  anche  :  spor- 

co, -a  ;  spelacchiato  (dei  cani). 
rugkkj§  ciòcco,  ceppo;  fig.  : 

uomo  obeso.  PI.  rugkkj^  o 

rqkkj§ra.       VI.  macco. 

rusg,  rosa  rosso,  -a  ;  colo- 
rito, acceso  in  volto.  Arp. 

rus^,  rosa  *  r  u  s  s  e  u .  ??  42 , 

43- 

ruspiuglg  *  1  use  in  io  Io 
usignuolo.  Sub.  rasingju  ; 
Al.  rasingj\  Arp.  r^sgnuglf  \ 
Campb.  rasanuglf. 

ruvah^  e  -wa-  vaso  di  rame 

{kunkgng)  o  di  terra  cotta  {kan- 

naia)  in  cui  si  serba  l'acqua 
per  bere.     PI.  -^  o  -a.     l  25S. 

ruvenia  arroganza. 

ruvizz§,  -a  rubizzo,  -a  ;  vi- 

spo, -a  (dei  vecchi,  dei  bimbi 
e  degli  uccelli). 
ruzza  ira  sorda  ;  invidia 

nascosta;  rancore. 

ruzza  rodersi  dalla  rabbia. 
Ved.  ruzza. 

riizz^ka  piccola  ruota  di 

legno,  con  cui  si  giuoca  fa- 
cendo a  chi  la  manda  a  mag- 

gior distanza  con  uno  spago  ; 
ruzzola. 

ruzzgkà  rotolare,  ruzzolare. 
S. 

sabbekku,  -a  stupido,  -a. 

sàbbtila ,  anche  :  pala.  Dal- 

l'ingl.    shovel. 
saetta  o  sajetta,  anche,  det- 
to di  persona  :  rapido,  pronto 

j  ad  eseguire. 
sakka  piccolo  sacco  ;  sakka- 

rella  ;  sakketta  . . . 
sàk/t^/isf    calzino.  Ingl. 

dial. 

sakkocca  dim.  di  sakka  ; 

usasi  anche  nel  senso  di  ta- 

sca (della  giacca  ...). 
sakku'à,  anche:  diguazzare. 

§  168. sakkw^,  -a  (ugvf)  uovo  non 
fecondato,  che  sakkrua  ;  tìg.  : 

cervella  sakkw^  cervello  de- 

bole, uomo  sciocco.  \'ed. 
sakkwà. 



202 C.     VIGNO  LI 

sala  sperperare. 

sala  salare  (solo  nell'acce- 
zione :  mettere  sale,  cospar- 
gere di  sale).  Fig.  :  dicesi 

(li  cosa  o  persona,  che  non 

arrechi  vantaggio  alcuno:  me 

tt§  zvugl§  sala  !  non  so  che 
farmi  di  te  !       g  i68. 

salakkwate,  -a  insipido,  in- 
sapore. 

salarugl^  chi  vende  sale. 

salate,  -a  beato,  corcontento 
{sala).    Kuntiente  s.  arcibeato. 

saldatura  *  s  a  1  d  a  t  o j  o  fer- 
ro per  saldare. 

sal§  o  salata  sciupìo,  sper- 
pero ;  pranzo  succulento.  Ved. 

sala. 

sàl§ka  e  sàr-  giacca  ;  pan- 
ciotto ;  manica  della  giacca 

chiusa  con  uno  spago  all'  e- 
stremità  libera,  per  mettervi 

dentro  roba  ;  fig.  :  grande 

(]uantità  di  roba  ;  sargketta. 

Ved.  sàr^ka.  VI.  sàriga  e 

sarega  camiciotto  contadine- 
sco,      g  139. 

Sabna  Salome. 

salma  nella  loc.  :  ju  salma 

becca  dall' ingl.  you  son  of 
beach.       Ved.  becca. 

salgjig,  -a  sciupone,  -a  ; 
scialacquatore.  Ved.  sala, 
sale  ... 

salvàtikif.  o  -teke,  anche  : 
rozzo,  burbero  ;  amante  di 
star  solo. 

sam.mukella  '  sambucus 

e  bui  US  '  ebbio  o  nebbie. 
VI.,  MI.  ìvio. 

sana  salassare  ;  trar  sangue  : 
sanies.  Cfr.  fr.  saigner. 

l  203. 
sana,  anche  :  racconciare 

un  oggetto  rotto. 

sah§  (pi.  f.)  lasagne.     \  256. 

san§,-a,  anche:  goffo;  tar 

do  d'intelligenza,  semplicio- 
ne. Tti  sì  ssane  sang  sei  un 

ingenuo. 
sanìcg  cicatrice. 

sankà  *  sciancare  (da 

canka)  romper  le  gambe,  ren- 
der zoppo;  adulare;  mordere 

con  motti  ;  -rgsella  sgattajo- 
larsela. 

sankate,  -a  zoppo,  -a. 
satikatiira  lode  falsa,  ironi- 
ca ;  biasimo  dato  sotto  forma 

di  lode.       Ved.  sattkà. 

saraka  &  sarr-  salacca;  iro- 

nicamente :  lingua  {iè  na  sa- 

raka!). Fig.,  al  plur.  :  per- 
cossa. 

sarakare  e  sarr-  chi  vende 

salacche.  Fig.  :  chi  si  lascia 
bastonare  da  tutti. 

saràppa  !  silenzio  !  (voce 
dial.  ingl.). 

sard§  (f.  pi.)  pesce.  Fig.  : 

percosse. sardella  acciuga. 

sarikkje  falcetto  :  plur.  sa- 

rikkje  e  sarékkjera.  VI.  so- 
recco  ;  N.  sorekkiu  ;  MI.  so- 
rikkio  ;  Ba.  serrikkie  ;  Abr. 

sarre kkie  ;  Arcev.  serekkia  ; 

Salvioni,  Post.,  20;  VI.  anche 

sorcio  ;  Sub.  siirikkju  ;  Cani- 
str.  sarrikkjo. 

sarrà  scacciare  (le  galline)  ; 

sbaragliare. 

sarrakalin§  tamburrino  (co- 
sì detto,  perché  dinanzi  a  lui 

che  suona  il  tamburo,  le  gal- 
line fuggono  starnazzando). 

Da  sarrà  e  kalina. 

sasikkja  e  sawsicca  o  -kkja 

salsiccia  ;  -Qn§,  -qtt§,  -etia  ; 
fig.  :       malanno,       disgrazia. 
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VI.,  MI.,  Son.  zozzikkia  sal- 

siccia ;  Campb.  saticiccia  ; 
Lece,  satizza.       g  124. 

sassata,  anche  :  disgrazia 
improvvisa. 

sàwcg  {fiki^ra  ...)  *  fichi 
salcio  specie  di  fichi  pic- 

coli, di  buccia  marrone  cupo, 
dolcissimi.       \  122. 

savarratg,  -a  trasandato,  -a, 

*  sci  agu  r  a  to. 
saverta  donna  trasandata, 

sudicia.  VI.  scioerta  e  sciu- 
erta  ;  Abr.  sciuerta. 

sedine  sedile. 

segga,  -otte,  -ola,  -ggulong  ; 
sedia,  sedigne  ...  sedia. 

seggare   e  sediar§  sediaro. 
sekka  siccità.       Sub.  id. 

sekke  malato.  Dall' ingl. 
s  i  e  k .  Mi  sekk^  I  a  m  s  i  e  k 
sono  inalato. 

sella  ala.       \  168. 

s§llà  toglier  le  ali.  Ved. 
sella. 

sellate,  -a  (da  sella)  da  l 'ali 
rotte  ;  dicesi  fig.  di  persona, 
che  cammini  dinoccolata,  co 

me  avesse  le  ossa  rotte  {par§ 

v^  falkii  sellate)  ;  trascurato, 
male  in  arnese.  Cfr.  Sub. 

sellakkjona  o  sellekona  donna 

noncurante  specialmente  nel 
vestire. 

sgllékky,ra  siliqua,  carrubo. 

VI.,  C.  sellegoja;  Sub.  siillik- 

kju  favetta  fresca  ;  Abr.  sal- 
lécchie  baccello,  sellecchio. 

s^lleni^  ceffone,  manrove- 
scio. VI.  scennente  '  scen- 

dente' schiaffo  applicato 
dall'alto  al  basso. 

sellgrg  sedano.  Sub.  set- 
taru.       §  115. 

s^luzzà  singhìozzArQ.      VI., 

CI.  senuzzà.  Arch.  II,  317. 

l  134. s^luzz§  singhiozzo.  VI., 
CI.  senuzzu  (Arch,  II,  377); 
VI.  anche  sihgzziko  ;  .Sub. 
sulluzzu  ;  Arp.  s^lluzz^  ; 
Campb.  s§lluzz§.       g  134. 

seme  (sost.  f  )  .seme, 

sgm^ntà  o  spnpià  seminare. 

s§nìt§,  -a  stordito,  -a;  istu- 
pidito, -a  ;  scimunito. 

Ved.  sqrn§,  surnìt§. 

Senna  ala  del  cappello,  te- 

sa; incrinatura  (ne'  vasi  di terracotta). 

s§7tn§ratur§  *ceneratojo, 
panno  con  cui  si  copre  la 
biancheria  prima  di  buttarvi 

l'acqua  con  la  cenere;  cene- 
racciolo.  VI.  scchcratgra  ; 
Amas.  sin§rature. 

spingra  se  no;  altrimenti. 

s§nt§iniente ,  anche  :  saggez- 
za. Nte  spitpnient§  non  ha 

intelligenza.       Lece.  -u. 

s§ntuta   *  sentita,    udito. 
senza  senza.  P§  ssenza 

nient§  per  nulla,  gratis. 
senza  e  Asenza  Ascensione 

(festa  religiosa). 

spizalarìa  *  sensaleria 
compenso  dovuto  al  sensale. 

senz(^  senso,  sapore,  gusto; 
ribrezzo.  Kest^  ving  le  tif 

senzf  kattiv§.  M§  fa  senz^ 

mi  fa  nausea,  ribrezzo,  im- 

pressione. 
sfppugrtf  *  s  o  p  p  o  r  t  - , 

portico,  arco. 

s^pristg  (dif.  di  sing.ì  rim- 
provero, critica  severa. 

sera  (avv.)  iersera. 

serena  (f.)  sereno,  cielo  se- 
reno. 

serkwa  serqua,  filza  (di  ci- 
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polle,    di    agli    ...)•  Ved. 
serta. 

s§rpar§  *serpajo  luogo 
da  serpi. 

serta  *  inserta  (quasi  in- 
treccio) filza   di  cipolle   o    di 

agli     intrecciati     pe'     gambi 
Ved.    serkwa.        VI.    e    Arp 
né  erta. 

s^ruppàr^se  *sciroppars 
tollerare  o  fare  cosa  sgradita 

s§rvellìres§  o  s§rv§llàres§ 

scervellirsi,  perdere  il  cer- 
vello. 

servetta  salvietta.  Sub. 
s  eretta. 

s§rvizzial§  clistere  ;  fig.  : 
servizio  di  cattivo  genere. 

.y^j^w^  stagione.  Dall' ingl. 
season . 

sésp§né§  bretelle.  Dall'  in- 
glese  suspenders. 

sessg!  o  zesse  !  (o  s')  crasi 
di  possa  [pozza)  ess§  !  possa 

essere!  S'acc\s§!  possa  es- 
sere ucciso  1  È  esclamazione 

ellittica,  che  lascia  sottinten- 
dere sempre  un  augurio  poco 

buono. 

setacea  stacciare.  Da  s§- 
tacc§. 

setacci  staccio. 

s§ttenibre  o  SQttievibre  o 

s§ttiemm.ere  settembre.  Sub. 
sottenimeru. 

settima  generazione  ;  in 

gen.  :  discendenza.  ccident§ 

a  issf  i  a  ttutia  la  settima! 

sévene  far  la  barba.  Dal- 

l'ingl.    shaven. 

sfaculàt§,  -a  *  s  f  a  g  i  o  1  a  - 
to,  -a  dicesi  di  chi  pel  giuo- 

co o  per  altra  causa  ha  per- 
duto tutto  il  suo  ;  ridotto  al 

verde.       Campb.  sfaciiìate. 

sfatijàr§SQ  rifuggire  dalla 

fatica,    *  sfaticarsi. 
sferra,  anche:  sgelare  (della 

terra  ai  raggi  del  sole).  Ved. 

ferra. 
sfinà  *sfinare,  render  fino. 
sfittuzzh  *sfettucciare, 

fare  a  brandelli. 

sjìzziàresg  scapricciarsi,  to- 
gliersi il  ruzzo.       Da  sfizzi§. 

sfizzi^  capriccio,  voglia. 

Nap.  sfizie. 

sfjatà,  anche:  sfiatare;  per- 
der aria,  sgonfiarsi. 

sfjatatgra  sfiatatoja,  val- 
vola. 

sfqg§,  anche:  gusto,  ca- 
priccio. Voce  italian.,  che 

dovrebbe  sonare  *  sfugg§. 

sfqla  la  pasta  da  far  mac- 
cheroni distesa  col  matterello 

e  ridotta  sottile  e  circolare. 

sfraffà  schiacciare  (detto 
di  uova,  di  pomidori  e  simili). 

Forse  da  fraffe.  VI.  sfraf- 
fato  sfatto  ;   Abr.  sfraffujate. 

sfragellà  *  sfragellare 
rompere  ;  -r§s§  dicesi  di  chi 
travolto  dal  treno  o  per  altra 
causa  muore  col  corpo  ridotto 

un  ammasso  di  carne  sangui- 
nante. 

sfragiel§  e  fragiel§  rovina, 
rottame;  ammasso  di  carne 
e  ossa. 

sfrakassà  fracassare. 
sfratasse  rottame,  rovina. 

sfrakasson§  fracassone. 

sframaccà  pestare,  ridurre 
a  poltiglia.       Ved.  sfraffà. 

sfratta  (da  fratta  siepe, 

cespuglio)  romper  la  siepe, 
abbattere  i  cespugli. 

sfrenate,  -a  burbero,  altero 
di  modi  troppo  aperti. 
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sfriddg  calo,  scalo  (del  peso, 
delle  merci,  delle  monete  ...). 

sfrucàr§s§  (da  frqca  naso, 

frogia)  cadere  bocconi  e  ri- 
portare contusioni  al  viso. 

s/rukunà  *sforconare, 
smuovere  con  un  forcone, 

con  un  ferro  ecc.  ...  (le  brage 
o  altro). 

s/udarà,  anche  :  toglier  la 

corteccia  ai  rami  giovani  per 
farne  fischietti  o  tituell§,  che 

sono  una  specie  di  s  i  1  v  e  - 
stres   avenae. 

sfudarata  esplosione  di  sde- 
gno ;  rivelazione  di  cose  in- 

time sul  conto  di  altri  fatta 

senza  ritegno  ;  il  togliersi  il 

capriccio  di  qualcosa,  che  si 
desiderava. 

sfugatgra  valvola. 

sfuma,  anche  :  tenere  espo- 
sto al  fumo  (i  prosciutti  o 

altro). 

sfurbicà  *  sforbiciare, 
quasi  tagliar  con  le  forbici 
la  reputazione  di  qualcuno, 
far  ciarle  maligne  sul  conto 

di  questo  e  di  quello. 

sfurbicata  colpo  di  forbici  ; 

pettegolezzo,  ciarla  maligna. 
sfiirmà  sformare,  toglier 

dalla  forma  (le  scarpe  ...); 
stizzirsi  ;  rimaner  male. 

sfuzéa  diarrea. 

sfuzéà  sfuggire  (dalle  ma- 
ni), sgusciare  (dalle  dita  ...). 

Ved.  sfuzéa. 

«  sì.  ̂ 161.  Ved.  sine 
e  gì. 

si  congiuntivo  di  esse  :  tu 
sia  ! 

si  uscire.    VI.  Jiesci.    §  168. 

sìd^c§  sedici.  Sub.  siri; 
Sor.   si(d)§c§\    Arpin.   sir^c?\ 

Lece,     sidici. Aquil.     siù 

l  7. 

sifa  capisterio,  -etto,  -ella, -gna. 

sifata  quanta  roba  entra 
nella  sifa. 

sife  truogolo,  *  s e h  i  f o  . 
Cfr.  VI.  scifa,  -o  vasello  di 

legno. 

^z]^àrz>  sigaro.  Dall' ingl. 
cigar.       Cfr.  Nap.  sikàri§. 

sìk^n§  enz§  mano  sinistra. 
Ved.  enz§. 

sìkkgle  malato.  Dall' ingl. 
sick.       Ved.  nekk^. 

situa  o  cima  ex-cimare, 
togliere  il  ciuffo  di  foglie  più 

alto  al  granturco,  perché  ce- 
stisca meglio. 

simile,  nella  loc.  :  gust  ... 

lo  stesso.  Dall' ingl.  Yust 
same . 

sina  e  ci-,  anche:  buffone, 

pulcinella,  banderuola  ;  -g»^, -acca. 

sinà  e  ci-  *  s  e  i  m  i  a  r  e ,  ri- 

dere sgangheratamente,  sghi- 

gnazzare, fare  il  buffone,  cor- 
teggiare troppo  apertamente 

le  donne. 

sinàl^  e  s^-  segnale,  segno. 

Sinai'  e  è  segno  ... 
sìnata  e  ci-  scenata  ridicola, 

azione  brutta  e  palese.  Ved. 
sina. 

sincà,  da  sinc^,  guastare, 
disordinare,  disfare.  Abr. 
accingi. 

sittcat^,  -a  disordinato,  -a 

(nel  vestire)  ;  disfatto,  -a. 
sincg  guasto,  disordine. 

Ved.  sittcà. 

sincier^,  -cera  (o  -cifra), 
anche:  puro  (dx  vino  ...). 

sincilia    scrollare,    scuotere 
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quasi      fino      al      punto      di 
sìnca. 

sinciliata  scrollata,  scossone 

ripetuto, 
sin§  sì  (enfatico). 

sin§  signum  segno,  in- 
dizio, traccia.  Plur.  sina. 

Campb.  singh§. 

sirukkat^  (detto  di  fichi) 
avvizziti  (dallo  scirocco). 

sirre  usciere  (della  Conci- 
liazione o  della  Pretura).  Sub. 

seru,  se  ini. 

sista  suora  di  carità  (dal- 

l'ingl.   sister), 
sita  uscita. 

sitl§,  -a  zitto  -a. 
sìve  (s.  n.)  o  segti  sego. 

Sub.  seku  e  siu\  VI.  seko, 

sto;  Lece.  siti.       §g  7,  227. 

skafa  *  scafa,  baccello, 
fava  verde. 

skaffa  *  s  e  a  p  h  a  specie  di 
zattera  per  passare  il  fiume. 

skakà  sballare  (al  giuoco 
della  vricca  breccia),  non  far 
bene  il  tiro. 

skakaccà  *  scacazza  re, 
sporcare  di  sterco  qua  e  là, 
incacare. 

skakaccgtig  dicesi  di  chi 
skakaccà. 

skakkjà  *  s  e  a  p  p  i  a  r  e  ;  to- 

gliere i  kakkji  germogli  no- 
civi dalle  piante  ;  allargare  le 

gambe.  Ved.  skakkje.  Cfr. 

Sub.  skakkju  distanza  mas- 

sima fra  un  piede  e  l'altro 
postosi  avanti.       \  133. 

skakkj attira  scappiatura,  bi- 
forcatura del  tronco  o  dei 

rami. 

skakkje  *  scappio  ved. 
skakkj atura.       \  133. 

skala  rottame  di  pietra  da- 

gli orli  taglienti  ;  -etta,  -one. 
Sub.    'skaìo7ie. 

skalekanà  scalcagnare  ;  lo- 
gorare i  tacchi  delle  scarpe. 

skalina  *  sgallinare 
restar  senza  galline  per  averle 
vendute  tutte  o  perché  son 

morte  per  malattia. 
skamà  togliere  la  kama  o 

pula  o  loppa  del  grano  ;  in 

gen.  :  pulire,  togliere  ciò  che 
è  inutile. 

skamaccgn§  porcaccione. 

skanùcàr^se  toglier  la  giac- 
ca e  il  panciotto  e  restare 

con  la  sola  camicia. 

skampanaccata  fracasso  di 

campani  di  vacche,  di  corni 
e  di  latte  di  petrolio,  che  si 
fa  alle  vedove  rimaritate. 

skanipania  scampanare,  suo- 
nare a  distesa  le  campane. 

skampaniata  scampanata. 

skanip§kalus§ ,  -Iosa  difficile, 
che  presenta  ostacoli.  Detto 
di  persona  :  irritabile,  poco 
alla  mano. 

skampieì§  sgabello  ;  fig.  : 

coito. 

skana  o  kanà,  anche:  cam- 
biar colore  (delle  stoffe). 

skanerba  dicesi  di  donna 

molto  magra. 

skafmatora  *  scannato- 
ja,    mannaia  dei  macellai. 

skanne  o  skivann§  scanno, 

sgabello  ;  skanniel§. 
skaìità  rompere  un  canto, 

un  angolo  dell'orlo  di  un vaso. 

skantinà  scantinare,  scat- 
tare, perder  la  pazienza  o 

agire  o  parlare  senza  riguar- 
di ;  commettere  azione  in- 

degna. 
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skantuna  scantonare  ;  met- 

tere in  un  canto  (da  parte); 

voltare  all'angolo  di  una 
strada. 

skapezzh  *  e  x  -  e  a  p  i  t  -  to- 
glier la  cavezza,  scavezzare. 

skappellate  chi  va  senza 

cappello  in  testa. 

skapuccà  togliere  il  capo, 

l'estremità  superiore,  togliere 
il  cappuccio,  bestemmiare. 
Ved.  skapuoccg. 

skapugcc§  (dif.  di  sing.) 
bestemmie  ;  peccati  gravi. 
Ved.  skapuccà. 

skapurà  *  scapo-  togliere 
al  granturco  la  parte  dello 
stelo  spigato.  Cfr.  VI.  e 

Lab.  .y^rt/f>t»;'à  decapitare.  Ved. 
sima. 

skarabokkjg,  anche  :  carat- 
tere illeggibile. 

skarabukkjà,  anche:  scri- 
vere male. 

skarakqcca  giuoco  alle  carte 
detto  anche  Asso  piglia 
tutto. 

skaraniellgne  calabrone. 

skaraìHuzzà  tagliar  via  da 
un  ramo  i  ramoscelli  più 

piccoli.  È  forse  una  crasi 

di  skapurà  e  muzzà. 
skaravazze  scarafaggio. 

skarcqf§l§  carciofo.  Sub. 
skarcofanu.       §  171. 

skarcufalà  spiaccicare  qual- 
cosa, allargandola  come  un 

carciofo,  che  si  vuol  cuocere 
intero. 

skardà  cardare  (la  lana)  ; 

ottenere  qualcosa  da  uno  con 
astuzia. 

skardalan§,  -a  cardatore  di 
lana,  scardassatore. 

skardaiur^   tavola    con    un 

foro  nell'estremità  inferiore, 
dove  si  passa  il  piede  per  te- 

nerla fissa  al  suolo  ;  e  irta 

di  lunghi  aculei,  regolarmente 

disposti  nel  mezzo,  per  scar- 
dassare la  lana.  Ved.  ra- 

sura. 
skarfarqtte  scarpa  grossola- 
na dalle  suole  erte.      Sub.  -11. 

skarpa,  anche,  in  gen. :  i 
ricchi,  mentre  la  coca  indica 
collettivamente  i  contadini, 

i  poveri. 

skarpar§  *scarpajo  cal- 
zolaio, ciabattino. 

skarperiie,  -a  (da  skarpiele) 

chiaro,  ben  delineato  ne' con- 
torni ;  quasi  rilevato  o  inciso 

a  colpi  di  scalpello. 

skarpetla  {fa  la  ...}  pulire 
un  piatto  o  una  ghiotta  con 

pezzi  di  pane  e  mangiarli 

dopo  averli  bene  bagnati  di 

sugo  ... 

skàrpitt^  (da  skarpa)  dame- 
rino (che  porta  le  scarpe,  di 

contro  al  contadino,  che  porta 

le  cioce).       Ved.  skarpa. 

skarruzzà  portare  in  car- 
rozza; rotolare. 

skartà  *scartare,  anche: 
svolgere  dalla  carta:  sfagliare 

(del  cavallo  sul  suolo  lubrico 

o  gelato)  ;  gettar  via  le  carte 
da  giuoco  inutili  (nella  pri miera). 

skartata,  anche  :  scelta  ; 

sfaglio. 

skart§  scarto  (delle  carte 
nel  giuoco  della  primiera)  ; 

sfaglio. 
skartuccà  *scartoccia- 

re,  spannocchiare  il  gran- 
turco dalle  foglie,  che  Io  av- 

volgono come  in  un  cartoccio. 
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skartugcc^  la  foglia,  che  av- 
volge la  spiga  del  granturco. 

skarz^f  -a,  anche  di  per- 
sona di  intelligenza  corta  ; 

poco  capace. 
skasà  scasare,  cambiar  casa. 

skasà  o  skawsà  scalzare,  to- 
glier le  cioce  (o  le  scarpe)  e 

le  calze  ;  toglier  la  terra  dai 

piedi  di  un  albero  per  ca- 
varlo.       §   122. 

skassà,  anche:  cassare,  can- 
cellare ;  cavar  la  merce  dalle 

casse  ;  scavare  i  formoni  per 

piantare  la  vigna.     Ved.  skas- 

skassatiira  cancellatura  ;  ef- 
frazione (della  serratura). 

skasse,  anche  :  cancellatura  ; 

sballo  (nel  giuoco  della  vric- 

ca).  Chi  al  giuoco  de'  sas- 
solini fa  un  numero  di  punti 

maggiore  del  necessario,  per 
non  perdere  deve  affrettarsi 

a  dire  :  senza  le  skasse  nc§ 

kgnta  la  vqkka.  Scavo  pro- 
fondo per  piantare  la  vigna. 

Ved.  skassà. 

skatrikkjà  districare. 
skàttela  o  skattula  scatola  ; 

-etta,  -oìie  ...  Fig.  :  la  na- 
tura della  donna.  Sub.  skà- 

tuja. 

skatluliata  rinfacciare  aper- 
tamente e  senza  riguardi  ad 

uno  tutte  le  sue  magagne. 

skavallà  correr  qua  e  là 
come  cavallo, 

skazzat^  (ugkkjf  ...)  occhi 

cisposi  e  rossi  per  infiamma- 
zione. Cfr.  Sub.  skazzalelu 

irritazione  degli  occhi. 

skawsakan§,  -a  scalzacane  : 
termine  dispregiativo,  che  si 

dice  a  chi  va  scalzo.       \  122, 

skàws^,  -a  scalzo,  -a.  VI. 

skavezo,  skàvuzo.       \  \'2'2. 
skifà  avere  a  schifo  (quello 

che  i  toscani  dicono  :  non 

giovarsi). 

skifuse,  -/osa,  anche:  schi- 
filtoso. 

skikkarà  (da  kikkera  tazza 

o  bicchiere)  bere  di  gusto 

senza  pagar  nulla.  Cfr.  VI. 
skikkerà  bere  soverchiamente. 

skina  e  skji-  schiena.  ì^ 

fil§  la  ...  la  spina  dorsale. 

skitt§  e  skji-  panno  di  lana, 
del  quale  si  fanno  l^  gekku, 

gonne  a  pieghe  fittissime  e 
lunghe  fino  al  polpaccio. 

skjafene  squame  (di  pesce), 

escoriazioni    dell'epidermide. 

skjaffh  ficcar  dentro  a  for- 
za ;  appioppare  (un  pugno  ...). 

skjama  schiuma  (del  sapo- 
ne, del  brodo  che  bolle  ...); 

la  spuma  bianca  delle  bestie 

in  sudore.  Kaccà  la  ...  fa- 

ticare e  sudare  come  una  be- 
stia. 

skjamarola  o  skjamatora 
schjumatojo.       §  240. 

skjappa  ramo  di  agave  ; 

striscia  di  legna  larga  e  sot- 
tile ;  pezzo  di  corteccia  largo 

e  lungo;  fig.:  ragazza  ben 

piantata  ;  dicesi  anche  di  chi 
non  sa  il  suo  mestiere, 

skjappìn§  inabile,  incapace 
(del  suo  mestiere). 

skjarh  e  skjarì  render  chia- 
ro, limpido  (del  vino  ...). 

skjattà  schiattare,  crepare 

(di  fatica,  di   rabbia  ...). 

skjudà,  anche  :  spuntarla 

(in  un  affare  difficile). 

skjude  schiudere  (delle  uo- 
va).      Fig.  :    svegliarsi    coni- 
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pletamente.  Ankara  nt§  sì 
skjus§  ancora  non  sei  desto 
bene. 

sklamà  *  e  s  e  1  a  m  -  lamen- 
tarsi ad  alta  voce  e  dir  le 

proprie  ragioni  ;  protestare. 

sklam^  *  e  s  ci  a  m  o  la- 
gnanza fatta  ad  alta  voce  ; 

protesta  vivace. 

shocca  nojoso,  seccante. 
Kwante  sì  shocca!  Ved.  sktic- 
cà. 

skqccapinate  ciclamino  o 

pamporcino. 
skqla  scuola.  Il  dimin. 

skuletta  ha  senso  di  abitu- 

dine riprovevole.  Mg  t^  sì 
mparata  na  skuletta  ...  ! 

skontra  (avv.)  fuori  mano, 
in  luogo  remoto  ;  di  fronte. 

skqppela  *  e  o  p  p  o  1  a  ,  ber- 
retto.      \  141. 

skqrca  *  scorcea  per 
*scortea  scorza  (degli  al- 

beri), corteccia;  buccia  (delle 
frutta  ...ì. 

skqrije  scorgere,  vedere, 
capire  (un  carattere).  Kestg 

skritt§  i'  n^  Ile  (non  lo)  pozze 
skqrije  (vedere,  capire). 

skqrta,  anche  :  provvista 
esuberante. 

skqrte  (dif.  di  sing.),  nella 
frase  fa  le  ...  spiare,  seguire 
uno  di  nascosto. 

skrapunà  toglier  dalle  viti 

i  getti  nocivi. 

skriàr^Sf  sparire  (quasi 

*screarsi).  Ved.  skriatu- 
ra.  Caix,  St.,  300;  VI.,  Zg. 
skriasse  tornare  in  nulla  ;  Sub. 

skrià  mancare,  svenire. 

skriatura  bimbo  magro, 

dal  corpicino  esile  e  mala- 

ticcio;   in   geo.    di    cosa  pic- 

cola. Cfr.  VI.  kria  -qzza  un 
pochino  (Caix,  St.,  300). 

skrikkaskrqkka  appena  ap- 

pena, all'ultimo  momento. 
Sì  arrivai^  a  ...  / 

skrikketta  ragazza  bella,  fre- 

sca, di  15-18  anni. 

skrima  scriminatura  (de'  ca- 
pelli) ;  vetta  (di  monte).  Lg 

skrimg  pjang  nome  di  mon- 
tagna.      Sub.  id. 

skrizzà  schizzare  (dell'ac- 
qua ...);  mandar  faville  (del 

ferro  rovente,  del  carbone  ...). 

§  143- 
skrizzà  scherzare.  C'è 

pure  skgrzà. 
skrizz§  (§  143)  schizzo  (di 

acqua  ...);  favilla  (di  fuoco). 
Campb.  scrizze  schizzo  ;  .Sor. 

skrizze.  Per  l'epent.  di  r  v. 
Salvioni,  App.  mer.,  2,  n.  i. 

skrizze  scherzo.  C'è  pure skerze. 

skrukkà  e  -kkjà  scattare 

(delle  trappole  per  topi  o  uc- 
celli); schioccare.       §  131. 

skrugkk§  schiocco,  lo  scatto 
delle  trappole  ;  scoppio  (di 

tuono  ...);  prezzo  esagerato. 
Si  fatte  spesa  da  kil§f  Mg 
sientg  ke  skrugkkg  !       \  131. 

skrugkkje  scricchiolìo  (^delle 
.scarpe  nuove)  ;  scoppio. 

skuccà  "  scocciare, 

rompere  (roba  di  coccio  ed 
altro  ...);  annojare.  .seccare. 
Ved.  skqcca. 

skudella  o  -te-,  anche:  mi- 
sura agraria.  Sub.  skoella, 

skuella  ;  Al.  se  11  te  Ila. 

skufanìi  (da  kqfana)  e  zgu- 

togliere  il  bucato  dal  reci- 

piente; fig.  :  partorire;  man- 
giare assai. 
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skuffja  *  scuffia,  cuffia  ; 
fig.  :  donna  leggera,  dai  modi 

ridicoli  ;  il  cappello  delle  si- 

gnore. Ka  pugrt§  la  skuf- 
fja, ki  sa  ke  Ite  krid§  ! 

skukkarà  (da  kùkkere)  cavar 
le  noci  dal  guscio. 

skulà  (da  kula)  togliere  i 
testicoli,  evirare. 

skulature  colatojo. 

sktillà,  anche  :  superare  un 
colle. 

skullà  rompersi  la  noce  del 
collo. 

skulmà  render  meno  colmo. 

skulpì  scolpare,  scusare. 

skiUunate  *scoglionato, 
di  modi  franchi  ;  dicesi  di  chi 

non  ha  rispetto  verso  nes- 
suno; strano;  fiero.  Ved. 

sfrpiat^. 

skumbgfiéà  ricompensare. 

skunibpizàbbele  o  skunimeii- 
responsabile. 

i/è«w6/;/à,  anche  :  guastare, 

rescindere  (un  contratto);  spa- 

iare. 
skunipanà,  anche:  spajare. 

skmnpan§,  -a  *scompa- 
gno,    spajato,  disuguale. 

skumparì  far  brutta  figura. 

skmnpéna^  nelle  loc.  :  pe 

un'esse  dgl/a  ...  per  non  metter 
discordia;  sì  ssempe  della  ... 
tu  metti  sempre  discordia  ... 

skuncà  abortire  ;  disturbare, 

*dis-acconciare.  Cfr. 
akkuncà. 

skuncatura  (da  skuncà)  a- 
borto  ;  fig.  :  persona  o  cosa 
mal  fatta  e  ridicola  (quasi 

non  partorita  a  tempo). 

skunc§kà  disturbare,  an- 
nojare  (freq.  di  skuncà). 

skunfà  (impers.)  non  si  con- 

fà, non  si  addice,  non  si  con- 

viene (detto  per  lo  più  di  ve- 
stiti, di  ornamenti  ...). 

skuntient§ ,  -tenia  anche  : 
chi  si  appaga  difficilmente  ; 
di  umore  bisbetico. 

sktmtrà,  anche:  incontrare, 
imbattersi. 

skuntraffà,  anche  :  percuo- 
tere uno  sul  viso  in  modo, 

da  rovinargli  i  lineamenti. 

skuntr§,  anche  :  incontro. 

skuntruse,  -osa  *  scon- 
troso, che  facilmente  siur- 

ta, irascibile;    permaloso,  -a. 

skunukkjà  (da  conoc- 
chia) disarticolare,  slogare 

(le  membra)  ;  rovinare. 
skuìizidrata  {alla  ...)  alla 

inconsiderata,  all'improvviso, 
contro  l'aspettativa. 

skupà,  anche:  usare  con 
donne. 

skupata,  anche:  coito. 
skupetta,  anche  :  ragazza, 

che  ama  andare  in  giro  (quasi 

spazzolando  le  strade  con  le 

gonne). 
skupiccà  (da  kupìcca  ved.) 

fare  un  buco  profondo  ;  fig.  : 

toglier  di  sotto  i  denari  con 
furberia  :  Isse  7te  imne  vuleva 

dà  niente,  ina  sì  ka  e'  ài  sku- 
piccata  na  lira!  Rifl.  detto 
dei  denti  nei  quali  si  fa  un 
buco  ;  cariarsi. 

skupitte  scopetto  (usato  per 

radunare  la  farina  nella  ma- 

dia o  arka  quando  si  è  stac- 
ciato icermite),  o  quando  si 

ammassa  la  pasta  del  pane, 
dei  maccheroni  ...). 

skuppà,  anche  :  aprire  (le 

lettere).  skqppeme  sta  liet- 

tp-a. 
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skupp§là  (da  koppgla)  sco- 
prire ;  togliere  al  pane  la  cro- 

sta superiore.  skqppelapa- 
nqtfg  è  nomignolo,  che  si  af- 

fibbia a  chi  sa  mangiare  sol- 
tanto. 

skuppetia  *scoppietta 
scoppietto,  fucile. 

skuppitte  scoppietto 
giocattolo  da  ragazzi,  fatto 

di  un  pezzo  di  sambuco,  vuo- 
tato del  midollo.  Vi  si  met- 

tono dentro  due  palline  di 

stoppa,  una  per  estremità;  e 

l'una  o  l'altra  vien  cacciata 
dentro  con  uno  zeppo  adatto 

all'apertura.  La  colonna  d'a- 
ria, spinta  posteriormente 

dallo  zeppo,  caccia  via  la 

pallina  posta  all'altro  capo, 
facendo  una  esplosione  abba- 

stanza forte.  È  uno  schiop- 

po rudimentale  ad  aria  com- 
pressa. 

skurbùtek^,  -a  *  scorbu- 
tico,   -a;    bisbetico,  -a. 

skiircà  (da  skqrca)  scortec- 
ciare (un  ramoscello  ...)  ;  fig.  : 

spellarsi  le  mani  per  una  ca- 
duta o  per  altra  causa  qual- 

siasi. 

skurcattira  scortecciatura  ; 

abrasione  di  pelle  per  urto 

o  per  caduta. 

skur§,  -a,  nella  locuzione: 
pang  skur§  pane  bigio. 

skurì  oscurare  ;  doventare 

di  color  cupo. 

skuniakkjà  scorbacchiare. 

Da  kurnakkja  cornacchia,  co- 
me la  corrispondente  voce 

italiana  è  da   corvo . 

skurnakkjata  (da  kwgrng) 
serenata  fatta  ai  vedovi  o  alle 

vedove  rimaritale  con  fracasso 

infernale  di  latte  trascinate, 

campanacci,  corni,  buccini  o 
nicchi  (in  castrese  vornf). 

Ved.  skavipanaccata. 

skurtà  (da  kurtg)  accorciare, 
abbreviare  ;  finire,  terminare. 

Part.  pass.  :  skurtg,  skgrta  : 

ni'  à  skgrta  la  spesa  mi  è  fi- 
nita la  spesa  (la  provvista  di 

cibarie). 

skurtatgra  scorciatoja. 

skurt§llà  uccidere  a  colpi 
di  coltello. 

skussà  "^scosciare,  di- 
varicare le  gambe  quanto  più 

è  possibile  ;  stancare  (per  lun- 

go cammino).  M§  sefitg  skus- 

sat§  p§  kkwantg  sem§  katntni- natg. 

skutà  ascoltare;  dar  retta. 

skutglià  agitare.  Rifles., 
delle  donne,  che  si  agitano 

tutte  nel  camminare,  dime- 

narsi. Campb.  scutgra,  scii- 

tglgjà  sbattere. 
skuzzà  scozzare,  romper  le 

kqzzg  zolle  ;  dirozzare,  inse- 
gnare ad  uno  i  primi  rudi- 

menti di  un  mestiere  ...  Fr. 

écosser?  VI.  skozzà  dis- 
.sodare,  scalzare. 

skuzzata  dirozzata.  Ved. 
skuzzà. 

skwakkwarà  schiacciare  (uo- 
va o  altra  cosa  molle)  ;  riti, 

buttarsi  via  dal  ridere. 

skwakkwaratg,  -a  corpulen- 

to, -a;  obeso  e  basso;  schiac- 
ciato, ridotto  simile  ad  una 

schiacciata.  Risata  skwak- 
riso  sguajato,  rumoroso. 

skwalà    (da    kwal^    caglio, 

che    fa    rapprendere    il    latte) 

*  squagliare  cioè  liquefare 
j   (della   neve,   della   cera    ...)  ; 



272 C.    VIGNO  LI 

fig.  :  dileguarsi  senza  che  nes- 

suno se  n'avveda;  malme- 
nare, ridurre  a  nulla.  S§ 

it§  kjappe,  tg  skwaìe  se  ti 
prendo,  ti  struggo  (ti  rovino). 

skivanne  o  -a  e  skating  scan- 
no, panca  (fatto  di  una  tavola 

con  quattro  piuoli).  Ved. 
skanniele. 

skivarch  fare  il  gradasso, 

fare  lo   spaccone. 

skwarcgn^  gradasso,  spac- 
cone (da  skwarca). 

skwarcunà  ved.  skwarcà. 

skwità  *squietare,  cal- 

mare, tranquillare.  Rifl.  :  li- 
berarsi da  un  pensiero  assil- 

lante. 

skwìzzera  (da  skwìzza)  pie- 
tra larga  e  sottile,  che,  lan- 

ciata, fende  facilmente  l'aria 
o  saltella  su  1'  acqua.      §  200. 

skwìzzera  Svizzera  ;  -e  sviz- 
zero. 

skwgppe  scoppio. 
so  verso  per  scacciare  le 

galline. 
soc^ra  suocera.  Soc§rema, 

-ta  mia,  tua  ... 

soda  sega.  Dall'inglese 
saw. 

sgleka  ved.  sgrka,  sgreka. 

sgnia  sòma  (dell'asino  ...), 
misura  agraria. 

sgpe  sopra.       Sub.  id. 
sqre  (antic.  sutiirà)  sorella. 

Sgruma,  soreta  o  sor' da  (§  243) 
mia,  tua  ...  Plur.  suhirem§, 

-tg.  Lece,  suturi  (pi.  ant.), 
sórti.       §  31. 

sgrg,  -a  signore,  -a  (agg.). 
Sgr  padrg. 

sgrgce  e  sgr  gè  *  s  o  r  i  e  e , 
sorcio.       \l  26,  27,   1S3. 

sgrka    e    sgrgka    o    sgleka 

\  sorca,  topo  delle  chiaviche  ; 

j  fig.  :  natura  delle  donne. 

I  \  243.       Dim.  surgkeffa. 
sorn§,  -a  *sornio-  me- 

lenso, -a;  stupido,  -a  (<^  sor- 
nione).      Abr.  cgrne. 

sqrpa  bottega.  Dall' ingl. sharp. 

sorta  (plur.  sgrta)  sòrta, 

qualità,  specie;  fortuna,  sorte. 

N' ài  sgrta  a  nn' accidente  f 
non  ho  sorte  (fortuna)  a  nulla  ! 

sgs§    scarpa.  Dall'  ingl. shoe . 

sot  camicia.  Dall'  ingl. 
shirt. 

sgva,  nella  frase:  ì  nzgva 
andare  in  caldo,  in  amore 

(delle  bestie  e,  figuratamente, 

delle  donne).  Ved.  /'  nestra 
andare  in   *  estro. 

spadellare  se  e  spat^-  rom- 
persi la  padella  scapola  ;  fiac- 
carsi il  collo  ;  andare  in  ro- 

vina. 

spagu  (e  space)  spago, 
Plur.  spagli  o  spec§. 

spakkà,  anche  :  fare  il  gra- 
dasso, lo  spaccone  ;  dir  pan- 

zane.      Cfr.  skwarcà. 

spakkammerda  spaccone. 

spakkantuntane  spaccone. 

spakke  e  -ti,  anche:  l'aper- 
tura posteriore  dei  calzoncini 

dei  bimbi. 

spakkunà  *  s  p  a  e  e  o  n  a  r  e , 
fare  lo  spaccone. 

spalla,  anche  :  appoggio. 

Tiengti  na  bbqna  spalla. 

spalla  *  s  p  a  1 1  a  r  e ,  abbat- tere. 

spallata,  -a  abbattuto,  -a  ; 
demolito,  -a.  Kàusa  ...  causa 
sballata. 

spallgne  becchino. 
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spalluttà  e  zb-  sballottare  ; 
palleggiare. 

spampana  *  spam  panare, 
togliere  pampani  alle  viti  ; 
allargare  i  petali  di  un  fiore. 

spampanai^ ,  -a  (dei  fiori) 
sfiorito,  coi  petali  tutti  aperti. 

spapirà  sfilacciare  la  lana, 
disfare  i  groppi  della  lana 

(da  papir§  filamento). 

spara,  anche  :  aprire  il  ven- 
tre degli  animali  ;  contr.  di 

appara  aprire  un  varco  in 
una  siepe.     Sub.  sparii  aprire. 

sparakana  pianta  di  aspa- 

rago, sparagiajo.  Sub.  spa- 
ratala. 

spar^,  anche  :  prezzo  esa- 
gerato ;  panzana. 

spare,  -a  dispari  ;  spaja- 

to,  -a. 
sparga  asparago.       §  243. 

sparijà  sparpagliare,  gettar 

qua  e  là.  VI.  spaliare  spar- 
pagliare per  la  vigna  le  canne 

da  sostegno  ;  Sub.  sparla  e 

sparujà  sparpagliare. 
sparikkjà,  anche:  divorare 

tutti  i  cibi,  che  sono  sulla 
tavola. 

spartì,  anche  :  avere  a  fare 
con  uno.  Ke  ttie  da  spartì 
ku  vimef  che  hai  a  vedere 

con  me? 

spasa  guantiera.  Cfr.  VI. 

spasino,  -etta  cestello  di  forma 
allungata  (expansu).  Ved. 

spas§,  -a. 
spas§,  -a  (detto  delle  stovi- 

glie) largo,  -a,  con  poco  fon- 

do ;  (detto  dei  corsi  d'acqua) 
guadabile,  con  acqua  poco 
alta.       Ved.  spasa.       \  179. 

spassa  ̂ spassare,  dare 
spasso,  divertire. 

i^a.y.y^  spasso,  divertimento  ; 

passeggio. 

I       spatella    *  spatola,     sco- 

j  tela  (per  togliere  il  capecchio 
dal  lino  maciullato)  ;  spadino 

!  (di  legno  o  di  metallo,  che  le 
I   donne  portano  per  sostenere 

le  trecce  riunite  su  la  nuca). 

I       spalerà  ved.   spatella   nella 

j   prima  accezione. 
spalerà  trattare  il  lino  dis- 

I  seccato  con  la  spalerà  per  ri- 
I  cavarne  la  fibra  tessile. 

j       spaterature     bastone     fisso 
sur  un  cilindro  di  legno  corto 

!  e  grosso  e  a  tre  piedi,  su  cui 

;  si  poggiano  i  fascetti  di   lino 
quando  si  voglion  battere  con 
la  spalerà. 

spazzine  chincagliere,  mer- 
ciajuolo. 

sp^dà  stancare,  non  aver  più 

forza   di   camminare,    *  spe- 
dare (quasi  togliere  i  piedi). 

sp§dukkjà  *spidocchiare 
levare    i    pidocchi.  Sub. 

spiukkjà. 

sp^llakkjgne,  -a  mal  vestito, 
trasandato.  Amas.  spella fc- 
kgn§. 

spen§  spingere. 

sppin^kà  spenzolare. 

spera,  anche  :  sfera  (di  oro- 
logio) ;  filo  di  luce,  che  passa 

tra  le  fessure  delle  finestre  ... 

sp§rdì  sperdere,  perdere. 
sp§rella  dim.  di  spera  ;  fig.  : 

miseria,  disperazione. 

sp^rnukkà  e  -ccà  sfogliare 
i  fiori.       Ved.  p^riiuccf;. 

spesai^,  -a  '* spesato,  prov- 
visto di  tutto  (cibi  e  alloggio) 

oltre  il  salario. 

spncta  spelta. 

spaziarla  *spezieria,  far- 
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macia.  Sub.  spisiaria  e  spie- 
Maria. 

sp^zzutà,  contr.  di  app§zz-, 
spuntare,  romper  la  punta. 

spia,  nella  frase  :  iiiettg  spia 
dare  incarico  ad  uno  di  cer- 

care o  di  sapere  qualcosa. 

spia,  anche  :  cercar  di  sa- 
pere ;  curiosare. 

spicca,  anche  :  ravviare  i 
capelli  arruffati,  pettinare  ; 

cambiare  una  moneta  in  ispic- 
cioli. 

spiccature  *spicciatojo, 
pettine  grosso,  dai  denti  lun- 

ghi e  distanti  tra  loro.  Ved. 

spicca. 

spicc§,  -a  ̂ spiccio,  -a 
senza  impicci,  con  le  mani 
libere. 

spicc§kà,  anche  :  scandire  le 

parole.  Ci  sono  pure  spik- 
kjà  e  spizzà  nel  senso  di 
strappar  dalle  mani  qualcosa. 

spidata  colpo  di  spiedo  ; 

spiedo  con  carne  o  altro  infil- 

zata da  una  estremità  all'altra. 

spid§  o  -te  spiedo.  Sub. 
spitu;  Al.  spid§;  Lece,  spitu 
ant.  alt.  ted.  spiz.       \  21. 

spierkje  specchio.  Plur. 

id.  e  sperkjera.  Sor.  spek- 
kje  plur.  spekkjera  ;  Benev. 
sprecchj^.       H  14,   15,   143. 

spiffarà,  anche  :  suonare  il 
piffero  o  altro  strumento. 

spiffarata  discorso  fatto  li- 
beramente senza  riguardi  ; 

suonata  di  piffero  ... 

spigon§  specie  di  tessuto. 
spila  sturare  un  buco  per 

aprire  l'uscita  all'acqua.  Il 

contr.  è  appilà  '  oppi  lare  '. 
spingardgng  spilungone,  uo- 

mo secco  e  alto. 

spìngula  spilla  ;  -etta,  -on^. 
Cfr.  fr.  épingle;  Nap.  id.  ; 

Campb .  spingula  '  s  p  i  n  [  i  ]  - 

cula  ';  Lece,  spingula  *spi- 

nula  ;  Diez,  '  spin(u)la  ' 
less.  s.  'spillo';  ma  Ascoli 
'  spicula  '  in  IV,  141  n. 

spirdà  *spiritare,  spa- 
ventare.      §  243. 

spirde,  anche  :  coraggio  ; 
visione  spettrale.       §  243. 

spirdil§,  spirde  Ila  *  spi  ri- 
tei  lo,  -a;  bastardo,  -a. 

Il  243,  68  e  nota. 
spirkjàrese  specchiarsi. 

l  143- spiss§  spesso. 

spizzà  far  pizzi  (con  le  for- 
bici   o    con    altro   alla   carta, 

alla    tela    ...)  ;     strappar    via 

(una  cosa  dalle  mani   altrui). 
In  tal  senso  si    hanno    anche 

spikkjà  e  spiccekà  (ved.). 
spizzatura  serie  di  spizzi. 

spizze,  anche  :   orlo  ad  an- 
goli acuti  o  a  curve,  che  si  fa 

ai  fazzoletti  da  collo.      Per  lo 

più  le  spizz§  son  di  merletto. 

spizzekà,   anche  :    mangiare 
poco    e    di    mala    voglia    (da 
pizz§k§). 

spjanatora  la  tavola  su  cui 
si  ammassa  la  pasta  e  si 

stende  la  sfoglia  de'  macche- 
roni. Sub.  spinatgra,  spina- 

tur  ilu. 

j  spjante  rovina,  estrema  mi- 

j   seria. 
,       spQn§  *  sporre,  porre  giù, 

j   togliere   un   peso    dalla   testa 
di  chi   lo    porta  ;    deporre    il 

j   carico.       Sub.    spusàrese    le- 
varsi da  testa  un  fagotto. 

sponga  spugna  ;  tosse  secca 
I   dei  cani. 
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sponge    cucchiaio.  Dal- 

l'ingl.    spoon. 
sposa,  anche  :  chicco  di 

granturco  abbrustolito. 

sposta  {dà  d§  ...)  dare 

*esposta,  fare  una  denun- 
cia (di  qualche  reato). 

spotekg,  -a  di  proprietà  as- 
soluta. Kiste  jenk§  ì§  tiengu 

nzgcc^ta  kul§  padrong,  ma 

kist'  awt§  è  1§  mia  spot§kg 
questo  giovenco  lo  tengo  in 

soccida  col  padrone,  ma  que- 

st'  altro  è  di  mia  proprietà 
assoluta.       l  242  e  nota. 

sprekgtie  sciupone,  dilapi- 
datore. 

sprenke     fontana.  Dal- 

l'ingl.    spring. 
spr§sà  spremere,  premere 

qualcosa  per  farne  uscire  il 
succo. 

spresata  spremuta. 

spriemete  prèmiti  (dif.  di 
sing.). 

sprinke  primavera.  Dal- 

l'ingl.    spring. 
spriibhekà  *spubblicare, 

diffamare  apertamente.    \  248. 

spriifume  profumo  ;    puzzo. 

sprufunne  o  -spr§-  sprofon- 
do, precipizio,  voragine  ;  fig.  : 

l'inferno.  VI.,  Zg.  sprefon- 
nii  altezza  (del  cielo)  ;  Sub. 
sprefunni  abissi. 

spruvarese  *  sprovarsi, 
provarsi,  osare,  tentare. 
sputa  spulciare  ;  perdere 

tempo  in  cose  futili. 

spulici  scendere  dall'appol- 
latojo  [appullg)  dicesi  delle 
galline  e  fig.  delle  persone, 
che  tardano  a  levarsi. 

spullastrà  volar  qua  e  là  a 

casaccio  (dei  polii)  ;    il  dibat- 

tere le  ali  dei  polli  mori- 
bondi. 

spullastrata  convulsivo  bat- 

ter d' ali  (ved.  spullastrà). 
Anche:  mangiata  di  polli. 

spuol§  (dif.  di  sing.)  *  spo- 
glio le  foglie  del  granturco 

secche  e  scelte  per  riempirne 

i  paglioni.  Ved.  anche  skar- 
iugcc§. 

spugrkg  (n.)  sudiciume;  la 
parte  non  mangiabile  di  un 
animale. 

spurà  *  -purare  (quasi 
render  puro)  forare  con  uno 

spillo  od  altro  la  pelle  per 
farne  uscire  la  materia. 

spus§,  spgsa  innamorato,  -a, 
fidanzato,  -a;  marito,  moglie. 

Il  26,  27. 
spussedgsg  *  sposseder- 

si, privarsi  di  ogni  avere. 
spulale  e  spulg  (s.  n.)  sputo, 

saliva. 

spuzzà  *  spozza  re,  trarre 

dal  pozzo  l'acqua,  attingere 
l'acqua,    *ex-puteare. 

spuzzatur§  *spozzatojo, 
secchio  per  attingere  acqua 

dal  pozzo. 

spuzzg,  -a  falso  (detto  di 

moneta)  ;  termine  dispregia- 
tivo per  dire  :  poco.  Vug 

sta  kgsa  pg  nng  sqldg  spuzz(  / 

vuoi  questa  cosa  per  un  soldo 

solo  !  1  per  la  miseria  di  un  sol- 
do !).     Ved.  puzzg  e  ipuzzusf. 

spuzzus^,  -gsa  ved.  spuzz^. 

ss§,  ssa  codesto,  -a. 
stabbjà  *  s  t  a  b  u  1  -  conci- 

mare (con  letame  di  stalla]. 
stàbbj§  concime,,  letame  (di 

stalla).       Ved.  stabbjà. 
stadela  o  staterà  stadera, 

bilancia  a  bracci. 
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stajja  staggia,  pertica  (ved. 
stajuglg).       Sub.  stacca. 

stajuole  pertica,  tronco  di 

albero  giovine.     Ved.  stajja. 

stakka  cavalla  giovine  e  sel- 

vaggia ;  fìg.  :  ragazza  di  buo- 
na salute  e  ben  piantata. 

stàkk§ns§  calzino.  Dal- 

l'ingl,   stocking. 
starna  stame  ;  lana  filata 

bianca  o  a  colori  per  lavo- 

rare all'  uncinetto. 

stambqtt§  vaporetto.  Dal- 

l'ingl.    steamboat. 
stampa  orma,  segno  ;  piede 

lungo. 

stampa,  anche  :  affibbiare 

(un  ceffone  ...). 

stanar^  (da  stane)  vaso  di 
latta  per  mettervi  il  latte  ; 
-rieie. 

stanktc,  o  -e,  o  stranku  o 

strakku,  -a  stanco,  -a. 
stannar cte  stendardo. 

stannardgn§  accr.  di  stan- 
narde  ;  fig.  :  uomo  secco  e 

alto.       Ved.  spingardgn§. 
stantarella  pezzo  di  legno, 

di  circa  m.  0.60,  un  po'  acu- 
minato alle  estremità,  che  i 

muratori  dispongono  a  inter- 
valli su  la  travatura  del  tetto 

per  mettervi  sopra  le  te- 

gole. 
stat§  (s.  f.)  e  astata  estate. 
staterà  ved.  stadela. 

stazze  specie  di  accampa- 
mento dei  pastori  sui  monti. 

ste,  sta,  st§  questo,  -a,  que- 
sta cosa  (neutro). 

stpnana    settimana.  La 

st§mana  kut  entra  la  setti- 
mana, che  entra  ;  la  settimana 

ventura. 

sten,   nella  loc.  :   mi  no  ... 

io  non  capisco.  Dall' ingl, 
Y   can    not    understand. 

stehe  stingere. 

stenn§  stendere,  allungare  ; 

sciorinare  i  panni  lavati. 

stpin§tur§  *stenditojo, 
matterello.  Ved.  lakanar§. 
Sub.  stennerelu  spianatojo. 

§  27. st§rpar§  e  strippar^  ster- 
pajo,  boschetto  di  querci 
molto  giovani. 

st§rpena  e  strepp-  stirpe, 
razza.  Ve  d§  kella  ...  viene 

da  quella  razza.  VI.  strep- 

pina  razza,  genìa  ;  Sub.  strep- 
pa,  strippa,  strippina.     \  144. 

sterra,  anche  :  spalare  la 
terra. 

stikka,  nella  frase  :  mette 
stikka  trovar  mende,  criticare. 

stile  astile  (manico  della 
vanga  ...). 

stillate,  anche  :  limpidissi- 

mo (del  vino  ...,  quasi  di- 
stillato). 

stinco  avaro  (dall'  ingl.  dial. 
stingy,  di  cui  il  Webster 
dice  :  a  word  in  popular  use 
...  and  not  admissible  into 

elegant  writing). 

stinkà  tagliare  le  viti  ai 

piedi  (*stincare  da  stin- co). 

stinkatura  (da  stinkà)  il  re- 
cidere le  viti. 

stinkti  o  -e  stinco,  osso  del 

piede,  caviglia;  assol.  :  osso 

di  prosciutto. 
stira,  anche,  rifl.  :  morire; 

tender  le  braccia. 

stiratgra  stiratrice. 

stivale,  -a  melenso,  stupido. 

stizza  schizzare,  rimbal- 
zare. 
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stqmnieke  stomaco  ;  fig.  : 
coraggio. 

i/ow^  macigno.      Dall' ingl. 
sto  ne. 

storce,  anche  :  agir  male. 

stormeseng    nevica.        Dal- 

l'ingl.     storni    grandine    e 
s  n  o  w   neve  ? 

stozza  (forse  da  tozzo) 

grosso  pezzo  di  pane.  Sub. 
stacca  prima  colazione  ;  Lece. 
stòzza  e  stuézzu  pezzo,  brano: 
Asc.  I,  36  n. 

stra.  Questo  prefisso  dà 
al  verbo,  con  cui  è  unito, 

l'idea  che  l'azione  si  compie 
in  breve  tempo.  Ved.  strad- 
dìcg,  straffà  ... 

strabbawsà  *  strabalza- 
re,  sobbalzare,  sussultare. 

strabbàwse    *  strabalzo, 
balzo,  sussulto. 

stracca,  anche:  malmenare. 

straccarqla  pipa. 

straccarugle    *  straccia- 
jolo,    cenciajuolo. 

straccata  rimprovero  acer- 
bo. 

stradartigle,    -ola     *  stra- 
dajuolo,    -a;    lavorante   ad 
una  strada,  che  si  apre. 

straddic§  dire  in  due  parole. 

straffà    fare    in    un    attimo 
una  cosa. 

strakkii  o  -^  ved.  stankii. 
strallevà  togliere  una  cosa 

da    un    posto    in    pochi    mo- 
menti. 

stramient§  "*■  stramentu 
lo  strapunto,  che  si  mette 
tra  il  basto,  o  la  sella,  e  il 

dorso  dell'asino. 
siramma  *  s  t  r  a  m  e  ;  erba, 

che  cresce  su  i  monti  tra  le 

roccie    e   mette   fuori   lunghi 

steli,  che,  secchi  e  uniti  in 
fascio  a  quattro  a  ciucine, 
ardono  come  torce.  Ved. 
struìg. 

stranutà  starnutire. 

strapazza,  anche  :  chiedere 

un  prezzo  esagerato  (detto  di 
chi  vende)  ;  offrire  un  prezzo 

irrisorio  (detto  di  chi  com- 

pera). 
strappiti^  guastamestieri  ; 

chi  sa  lavorar  poco. 

strashi^  coda  (della  veste 

delle  signore)  ;  ogni  cosa,  che 
uno  si  tiri  dietro,  facendola 
strisciare  sul  suolo. 

strasmun§  *strascinoni, 
detto  di  cosa,  che  si  porti 
trascinando. 

strausà  disusare. 

stratisat§,  -a  disusato,  -a  ; 
detto  di  persona,  che  ha  perso 

una  qualche  abitudine.  Nua 
viur§kan§  semf  strausatg  a 
bbev§  le  vin§  ka  allokg  è  ttutta 
birra  noi  americani  (reduci 

dall'America)  abbiamo  per- 
duta l'abitudine  di  bere  vino, 

perché  là  è  (si  beve)  tutta 
birra. 

strea  o  streja  strega,  incan- 
tatrice  ;  fattucchiera  ;  donna 
di  orribile  carattere.       ?  20. 

streng  stringere. 

strenga  stringa;  al  pliir.  le 
strisce  di  cuojo,  che  i  ciociari 

avvolgono  intorno  alla  gamba. 
Fettuccia. 

strika,  nella  frase  :  fa  la 

strika  distruggere,  consumare 

completamente.  Rad.  ter- 
di   tero. 

strika  (lat.  -tero)  distrug- 

gere, rovinare  qualcosa  fino 

a  disperderne  i  minimi  avanzi. 
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strikurà  strofinare,  striscia- 
re (addosso  ad  uno  qualcosa). 
strikurata  strofinata. 

strina  vento  gelido,  tra- 
montana. 

strinar ese  gelarsi,  freddarsi. 

strinai^,  -a  gelato,  secco 
(detto  dei  panni  sciorinati, 
che  la  tramontana  asciuga 

troppo  e  allora  diconsi  anche 
tikrukkate  (ved.). 

strippa  sventrare  ;  rompere 

con  un  legnetto  (sterpo)  o  con 
un  ferro  aguzzi  una  fila  di 

chicchi  in  una  spiga  di  gran- 

turco per  poterla  sgranar  me- 

glio. Da  trippa  ventre  ;  qua- 
si sventrare,  e  difatti  nello 

strippa  si  deve  dare  un  colpo 
secco,  dal  basso  in  alto  lungo 

la  spiga,  come  una  coltellata, 

o  da  sterpo  *sterpare 
rompere  con  uno  sterpo. 

Cfr.  Sub.  strippu  sterpo,  e  il 
castrese  strippare  sterpajo. 

strippakàwul§  de  V§lletr§ 

nomignolo  di  persona  fanta- 
stica, dalla  quale  soltanto  si 

potrebbe  avere  aiuto  in  casi 
ormai  disperati.  /  mnig  ki 

tu'  ajuta,  mg  ?  strippakàwule 
(o,  senza  eufemismi,  strippa- 
kazze)  de  Vglletre  !  ed  ora 
chi  mi  ajuta?  Strippacavoli  ! 

(come  a  dire:  il  diavolo!). 

strippata  colpo  dato  su  le 

spighe  di  granturco  col  ferro 
o  col  punteruolo  appositi. 
Ved.  strippa. 

strolgge,  -a  *astrologo, 
-a,  indovino,  -a  (di  quelli  che 
van  dando  la  ventura  su  le 

piazze).       §  33. 

strqppela  specie  di  canzone 

propria  di  paesi  vicini  a   Ca- 

stro, ma  ben  diversa  dalla 

kanzgna  castrese.  Fig.  :  bu- 
gia, invenzione;  ciancia.  Cfr. 

Diez,  P,  278. 

strili  istruire,  ammaestrare. 

C'è  pure  struvi.  Part.  :  strui- 
te,  struvite  e  strutte. 

strtij'jg,  anche  :  consumare, 
liquefare. 

strule  steli  lunghi  della 

stramma  (ved.)  ;  vincastro. 

strulega  *  strologare, 

dar  la  ventura  (de'  zingari)  ; 
indovinare  ;  parlare  di  cosa, 

che  non  si  sa,  fingendo  di 
saperla.       Ved.  strqlege. 
strmmnele  trottola,  palèo. 

Ved.  pìkkere.  Fig.  :  uomo 

stupido  (che  si  lascia  aggira- 
re, abbindolare  facilmente). 

struppjà  storpiare,  romper 
le  gambe  ;  fig.  :  rovinare, 

sciupare  una  cosa  in  modo 
da  renderla  inservibile. 

struvìt§  zìpolo  ;  legaccio 
delle  aste  del  vattarante. 

stukkà  spezzare  (un  ramo ...  ; 

quasi  fare  a  tocchi).  Ted. 
stuk  . 

stukkatura,  anche  :  spezza- 
mento. T§  dong§  na  ... d'  ossa  ! 

stummakà,  anche:  annoja- 
re.       Rifl.  :  annojarsi. 

stunimakuse,  -gsa  *  sto- 
macoso, -a;  ripugnante  ; 

nojoso,  -a  ;  chi  facilmente  si 
annoja. 

stunà,  anche:  annojare,  in- 
fastidire fino  a  far  perdere  la 

pazienza. 
stunatura,  anche  :  noja  in- 

sopportabile, seccatura. 

stappa  (dall  '  inglese  stop) 
finire,  cessare.       Tiittg  l§  la- 
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vure  so  stappai^  mg  alla  Me- 
reka. 

stìippaccusQ,  -osa  *  stop- 
paccioso, -a,  filaccioso, 

filamentoso.  Resta  karn§  è 
stuppaccgsa  (come  fatta  di 
stoppa). 

stuppelà  (da  stoppa  lino  fi- 
lato) non  saper  che  farsi  di 

una  cosa.  VI.  stUppolo  ba- 
tuffolo (cosa  da  nulla). 

sttirc§tura  slogatura. 

sturtizèia  *  stortezza, 
ingiustizia. 

sturzà  strozzare  ;  mandare 

giù  un  cibo  sgradevole  ;  tol- 
lerare. 

sturzine  cosa  sgradevole, 

che  si  deve  mandar  giù,  tol- 
lerare a  forza;  rimprovero. 

stuvà  pulire,  nettare  (di  cosa 

bagnata)  ;  forbirsi  (la  bocca). 
stuzzekarielg  chi  stuzzica 

spesso  gli  altri  e  specialmente 
le  donne. 

subbja  lesina.  Campb.  su- 

glia  *  s  u  b  u  1  a . 
subbje  palo  rotondo  del  te- 

lajo,  intorno  al  quale  si  av- 
volge il  filo  da  tessere.  Arp. 

suggia. 

suffjature  o  z-  *soffia- 

tojo,  soffione.  Campb.  «/- 
sature.       \  27. 

suga  e  -kà  succhiare  (il  lat- 
te). 

sukamel§  succiamele. 

sukkal§  ved.  ̂ u-. 
sunà  e  sunna  sognare. 

ròw^rf  estate.  Dall' ingl. 
s  u  m  m  e  r . 

stigccg,  sqcca  sincero,  -a, 
non  magagnato,  non  tarlato 

(di  legname).       \  35. 

sugc§r^,  sqc§ra  suocero,  -a  ; 

sugcgrpng,  -t§;  sgc^rgma,  -la. 
Campb.  id.,  sugcrgmg,  socr{;- 
ma.       §^  31,  32. 

sugd^,  soda  sodo,  -a;  ro- 
busto, -a;  solido,  -a;  non 

coltivato  (di  terreno)  ;  non  fe- 
condato (di  animali).  sta 

vakka  e  ssoda.  Sub.  sgwu 
terreno  incolto. 

sugnne  sonno  ;  sogno. 

sugrvg  e  sugrgvg  sorbo. 
Fig.  :  aìgtlg  l§  sorva  tollerare 
cosa  sgradita.       \  227. 

sup§rbius^,  -gsa  ♦super- 
bioso,   -a;  superbo,  -a. 

surà  scivolare,  sdrucciolare. 

VI.,  Zg.  sciulià;  Ba.  sciorà  ; 
C.     sciurikà;     Sub.     sirikà. 

ì  113- surarella  luogo  in  forte  pen- 

denza, dove  i  ragazzi  si  di- 
vertono a  sdrucciolarsi  {fa  a 

surarella).       \  113. 

aurata  scivolata.       §  113. 

surcptalg,  -a,  e  g-  o  stur- 
disgraziato,  -a.  Sub.  cerce- 
natu;  VI.  corcinato;  C.  scr- 
cenato.      Salvioni,  Post.,  7. 

surdakkjé  ironico  per  sul- dat§. 

surgitt§  sorcetto.  Ved. 
surgketta.  Al.  id.  ;  Arp. 

surgijg  ■'^soricillu.     §  243. 
suriele  ramajuolo. 

surni  (da  sornf)  istupidire, 
stordire. 

susà  ved.  cu-.      l  136. 

susg  regalo,  offerta.  La 
sera  della  Befana  i  ragazzi 

picchiano  alle  porte  e  dicono  : 

Dammi;  l^  sus^  k'  addumauc 
m§  r§kunus(  (danmii  il  regalo 
che  domani  mi  riconoscerai) 

perché  quella  sera  chiedono 
falsando  la  voce  e  tenendosi 
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nascosti  nel  bujo,  ma  il  giorno 

dopo  vengono  a  ringraziare. 
Ved.  cus§. 

susta  punizione,  perdita  ; 

percosse.  T§  vuole  dà  na 

susta!  voglio  darti  tante  ba- 
toste ! 

siUte  vestito.  Dall' ingl. 
suit.  Rottene  ...  vestito  di 

cotone.  Utte  ...  vestito  di 

lana.  Dall'  ingl.  cotton 
suit  e   wool    suit. 

sutura  (antico  e  non  più 

usato,  se  non  nel  plur.)  so- 
rella ;  sutùrema,  -ta  mia,  tua 

sorella  ;  a  lato  a  sgrema,  -ta  ; 
ma  nel  plur.  solo  suturemg, 

-te,  -ve.  Ved.  sore.  Lece, 
antiq .  suturi  s  o  r  o  r  e  s  . 

su2zon§,  -a  *  s  o  z  z  o  n  e  , 
-a  ;    sudicione,  -a. 

iabbakkuse,  -osa,  anche  :  chi 
fiuta  tabacco. 

tàime  paga  settimanale  de- 

gli operai  (dall' ingl.  times). 
takka  scheggia  ;  o  pezzo  di 

legno,  ritaglio  dei  falegnami  ; 
incisione,  intacco  fatto  con 

un  coltello  o  con  l'accetta 

sur  un  pezzo  di  legno  (in  que- 
sto senso  più  comun.  ntakka)  ; 

-etta.  VI.  takkia;  Abr.  tak- 
karelle. 

takkon^  *  taccone,  gros- 
so tacco  ;  pezzo  di  suola,  ret- 

tangolare o  quadrata,  con  cui 

si  ripara  la  pianta  delle  egee. 
Ved.  takkunà. 

takkunà  e  attak-  mettere  i 

takkun§  alle  egèe  ;  riparare, 
risuolare  le  egee. 

taìà,  anche:  sparlare,  mali- 

gnare (cfr.  sfurbica).  Arp. 

tajd  ;  Lece,  tagghiàre. 

talefr§g§  telegrafo.  Sub. 
talefriku. 

tanmiurre  tamburo  ;  fig.  : 

pancia  gonfia  (di  donne  in- 
cinte o  di  chi  ha  mangiato 

troppo  o  di  chi  è  obeso), 

pancione  ;  il  sonatore  di  tam- 
buro. 

taìine  fiore  della  zucca,  che 

non  arreca  frutto,  e  che,  per- 
ciò, vien  tolto.  VI.  taTii 

talli. 

taràntela  tarantola.  E  così 

chiamata  dai  castresi  la  sala- 

mandra, eh'  è  una  lucertola, 
e  non  già  un  ragno.  Anche 

a  Castro  si  ha  la  diffusa  su- 

perstizione che  i  morsicati 
dalla  tarantola  ballino  ballino 

fino  a  morirne.  Sub.  ta- 
ràntuja. 

tarantella  tarantella  (sor- 

rentina). Non  è  il  ballo  cio- 
ciaro, che  è  detto  saltarèllo 

o  ballar  ella  cucara. 

tarramgte  o  terra-  o  terre- 
terremoto  ;  fig.  :  persona  irre- 

quieta, bimbo  vivace  ;  fra- 
casso ;  rovinìo. 

tàrtara,  anche  :  earie,  in- 

crostazione (de'  denti)  ;  muffa 

prodotta  sui  muri  dall'umi- 
dità, salnitro. 

tasse  specie  di  terreno  com- 
patto.      Sub.  tasu. 

tasse  tasso  barbasso. 
tata  babbo. 

làuta  o  tàwula  o  -ra  tavola  ; 

-etta;  -gne;  -gzza.  VI.,  Gn. 
toletta  tavoletta  ;  Merid.  tgla 

tavola;  Sub.  tàuja,  -Jone;  Can. 
tàgla  ;  Al.  taula  ;  Arp.  tavola 

e  tàw-  ;  Lece,  tdula.      §  50. 
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taulìne  o  tawu-  o  -rhi§  ta- 
volino. Sub.  taujinu;  Arp. 

tavoline  ;  Lece,  tmilinu. 

taulqzza  o  taivu-  o  -rozza 

tavolozza  (de' muratori)  ;  ta- 
vola di  medie  dimensioni. 

tanril§  *tavolello,  spia- 
natoja  (per  fare  la  pasta,  per 
ammassare). 

te'  !  prendi  !  tieni  ! 
tékktfte  eccoti  (forse  è  crasi 

di  te!  tieni!  e  di  ekku). 

tekkutil^,  tekkidélla,  tekhi- 
telle.       Ved.  ekkii. 

tempera  {le  kwatte  ...)  le 

quattro  tempora. 

tempera  pioggia  primaverile 

o  autunnale  giovevole  ai  la- 
vori agricoli,  perché  tempra 

rammollisce  bene  a  dentro  il 

suolo.       Ved.  tempra. 
tempra,  anche  :  piovere  ;  ved. 

tempera).  A  temprata  è  pio- 

vuto e  il  suolo  s'  è  bagnato 
bene  fin  sotto. 

tene  tingere. 

t^nngrume  *  tenerume, 
roba  tenera  ;  parti  cartilagi- 

nose della  vaccina.  VI.  ten- 
der urne. 

tentartele  *  tenterei  lo  chi 
scherza  con  troppa  dimesti- 

chezza con  le  donne  e  allunga 

facilmente  le  mani  (da  te?ità, 

attenta  tastare,  palpeggiare). 

tentun§  {a  ...  o  all' att§n- 
tune)  a  tentoni,  a  casaccio. 

Ispana  dipanare  (ridurre  la 

matassa  a  gomitolo)  ;  incan- 
nare (svolgere  i  gomitoli  e 

farne  cannelli  da  mettere  nella 

truta  spola). 

tgpanaturg  *dipanatojo, 
incannatojo.  Non  è,  dun- 

que, l'arcolajo. 

tep§l§  tavola.  Dall'  ingl. table. 

tern§,  anche  :  in  .senso  cat- 
tivo dicesi  di  tre  persone,  che 

per  onestà  e  moralità  lascino 
a  desiderare,  e  che  vadano 

spesso  unite. 

tp-nith  e  tri-  trinità.  La 
santissima  Tornita. 

terra  terra;  il  paese  (l'abi- 
tato). Vaje  alla  ...  vado  in 

paese. 
t^rrata  camera  a  pianter- 

reno e  priva  di  mattonato. 
terrazze,  terriccio  ;  calce  e 

arena  mischiate. 

terzitt§  ̂ terzetto,  misura 

di  capacità  pei  liquidi  e  so- 
pratutto per  r  olio.  È  un 

terzo  di  litro. 

testa  *  testa  coccio,  pezzo 
di    terracotta         Ved.    tiesfg. 

i  14- t^stpnqnia  testimonianza. 
testpnqni^,  anche  :  pietre 

sporgenti  da  un  muro  e  la- 
sciate a  bella  posta  per  con- 

tinuare la  costruzione  in  altro 

tempo  (catene). 

tetgn^  verbo  dis.  di  cui  è 

restata  in  uso  riuesta  sola  for- 
ma :  devono.       Ved.  et^ue. 

liana  e  tija-  tegame  ;  -ella, 
-iele.  Ved.  tijella.  VI. 
tijetla;  Asc.  I,  548  a;  Flech. 

II,  56-7- 
tiatr§,  anche  :  scenata,  buf- 

fonata; -in^.       Al.  triate. 

tiella  e  tijella  *  t  i  g  e  1 1  a 
ved.  liana. 

tieììipf,     anche  :     mestruo. 

§   15- tiennfrg  tennero  *  t  e  n  e  r  u 
tenero,  -a.       §  12. 

tiesle  testo,  vaso    di    fiori  ; 
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recipiente  dapprima  di  terra 
cotta,  ora  anche  di  rame,  per 
cuocere  cibi  al  forno.  Ved. 

testa.       \  259. 

tikketta  (dall  '  ingl .  ticket) 

biglietto  d'imbarco. 
tikketta  stizza,   ripicca. 

tikkjà  (voce  onomat.  dal 
tic  tic  ...)  rompere  il  guscio 
(dicesi  dei  pulcini,  che,  a 

piccoli  colpi  di  becco,  rom- 
pono r  uova). 

tikutikii  solletico.  Cfr. 

Sub.  stetekà  solleticare,  sti- 
tiku  solletico. 

tììia,  anche,  fig.  :  testardag- 

gine. 
lina  o  -§  tino  ;  -ozza  ;  -uoz- 

z§  mastello. 

tinus^,  -osa,  anche  :  testar- 
do, -a.       Ved.  tma. 

tiorba  ganza.  In  gen.  : 

donna  goffa  e  panciuta  (come 
la  tiorba). 

tÌ7-à,  anche  :  bastonare  ;  le- 
sinare sul  prezzo  di  qualcosa. 

tirat^,  -a  *  t  i  r  a  t  o  ;  avaro, 
-a.       Ved.  tira. 

tiratgra  (a  . . .  )  *  a  t  i  r  a  t  o j  a, 
dicesi  dei  legami  fatti  in  mo- 

do, che,  tirandoli  stringano. 
Titta  Giovanni  Battista  ; 

-ucc§ , -ariete  ;  -gn§,-ine.  Ver. 
Titta,  -ucca  (m.). 

titte    denti.  Dall'  ingl. 
tooth. 

tituella  flauto  agreste,  fatto 
con  la  corteccia  di  un  ramo 

giovine, 
tìvula  Q  tìwula  o  tìula  pie- 

tra larga,  rettangolare  o  qua- 
drata, e  dalla  faccia  superiore 

quasi  liscia,  che  si  mette  in 

mezzo  al  piano  del  focolare. 
Ogni    pietra   con    una    faccia 

un  po'  liscia,  che  i  ragazzi 
mettono  inclinata,  appoggian- 

dola ad  un  piccolo  uncino  di 

legno  munito  di  appositi  zep- 

pi [verte),  per  prendervi  sotto 

gli  uccelli  neir  inverno.  Sot- 

to la  pietra  si  scava  una  pic- 
cola fossa,  affinché  gli  uccelli 

non  siano  schiacciati,  e  si 

pongono  bricciole  di  pane 
rosso.  Akkrukkà  la  tìvula 

porre  in  ordine  la  trappola. 
Ved.  kudina. 

tqkka  !  forma  imperativa  : 
cammina  !  va  avanti  !  Plur. 
tukkàte !       Ved.  tukkà. 

tqpa  talpa  (quasi  t  o  p  a  da topo). 

toppa  sbornia.  Ved.  ntiip- 

pà. 

tqske  testa  completamente 

(tosata)  rasa.       Ved.  karus§. 

tosse  (o  lussi  recente)  tos- 
sire. 

tòtp-§  naso  lungo  e  grosso. 
Cfr.  VI.  MI.  loderà  tromba; 

Abr.  tqtere  clarinetto  rustico. 

trabbukke  trabocchetto  ;  pre- 
cipizio. A  ttrabbukke  a  rotta 

di  collo  ;  a  capo  fitto  ;  alla 
maledetta  peggio. 

tracco,  o  attracca  *trac- 
c  i  a  r  e ,  percorrere  (una   via) . 

tradì,  dicesi  anche  degli 

animali,  che,  disturbati  nella 

cova,  lasciano  i  Aglietti  e  non 
se  ne  curano  più.  Ved. 
zdina. 

traffikà.  Rifl.  :  adoperarsi, 

ingegnarsi  per  guadagnare  di 
che  vivere. 

traffikant§,  -a  chi  fa  molti 
mestieri  e  s'adopera  in  ogni 

modo  per  guadagnare,  traf- 
ficante. 
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traffikin§,  -a  ved.  traffi- 
kante. 

trafuga  buca  lunga,  che 
serve  di  tana  alle  volpi  o  ad 
altro  animale. 

traine  traino  ;  carro  napo- 
letano a  due  ruote  alte. 

trakka  lavoro  di  sterro  per 

porre  una  ferrovia  (dall' ingi. 
tracie). 

trakql^  odiare,  persegui- 
tare. 

tramezza,  anche  :  mettere 
in  mezzo. 

tranimente  o  -à  osservare 

con  curiosità,  fissare  con  gli 
occhi.  Al.  je  tamniente  ; 

Campb.  tremenda.     §|  14,  143. 
trammiese  frammezzo. 

transigge,  anche  :  tollerare, 
permettere. 

trapassa,  anche:  marcire. 

trapasse  *trapasso,  di- 

giuno da  un  giorno  all'altro, 
che  si  fa  per  la  festa  della 
Concezione. 

tràpen^,  -a  *trapano,  -a 
*  trapanato,  -a;  bagnato 
fradicio  (detto  di  chi  ha  i  panni 

quasi  trapanati  dalla  pioggia). 

trappiilare,  -a  o  katrap-  bu- 
giardo, -a;  ingannatore,  -trice. 

trappuigne  accr.  di  trap- 
pula.       Ved.  trappularg. 

trasenna  intercapedine. 

trasqr§  tesoro.       §§  143,  48. 

trattamente  o  -niiente,  an- 
che: vitto  e  alloggio  (che  si 

dà  alle  persone  di  servizio). 

tratte,  anche  :  modo  di  por- 

gere. 
tratture  passatojo,  viottolo, 

che  va  pei  campi. 

travata  lavorare  assai  ;  vi- 
vere   penosamente  ;    soffrire  ; 

malmenare,  arrecar  pena. 
Me  travaia  la  frev§. 

travate  lavoro  faticoso  ;  tra- 
vaglio (dove  si  ferrano  i  buoi)  ; 

dolore,  afflizione;  imbarazzo 

(di  stomaco  con  eccitamento 
al  vomito). 

travata  colpo  dato  con 
trave. 

traverza  via  trasversale  tra 

due  parallele. 
travierze  (a  ...),  anche:  a 

rovescio,  alla  malora. 

treine  treno.  Dall'  ingl. 
train . 

tréppie,  tripode;  treppiedi. 

§  258. treskà  conciare  il  grano  ; 

dividere  il  grano  dalla  loppa, 

lanciandolo  in  aria  col  venti- 

labro, quando  spira  il  vento. 
treskà  ballare  il  saltarello. 

trgttekà  scuotere  legger- 
mente, urtare,  agitare  più  vol- 

te. VI.,  MI.  ntrellekà  tre- 
molare ;  VI.  e  C.  Arch.  XV, 

216. 

trezza  e  trecca  treccia. 

Sub.  tricca;  Arp.  trizza. 

trid^ce  tredici  ;  trtd§ce  cì'en- 
t§  mille  e  trecento.  Sub. 

trigi;  Sor.  trì(d)§c§\  Aquil. 

triici;  Arp.  trir§c§\  Lece,  tri- dici.      \  7. 

trieng  terriccio  ;  polvere  ; 

*  t  e  r  r  e  n  o.  Ma  terrene  ter- 
reno, campo. 

trikà  *tricari,  tardare, 

indugiare.  Al.  id.  Arch. 

XIV,  406. 

trifckgttrakkg  giocattolo,  che 

i  ragazzi  usano  nella  funzione 
del  venerdì  santo  in  chiesa, 

alla  fine  dell'  ufficio  delle  te- 

nebre, per    far    rumor»'.       Si 
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compone  di  una  tavoletta  ret- 
tangolare con  un  manico,  alla 

quale  sono  legate  altre  due 
tavolette,  una  per  parte.  Lo 

spago,  che  le  tiene  legate,  è 

un  po'  lento  e  permette  lo 
sbatacchio  delle  tavolette  fra 

loro.  Altro  arnese  usato  nel- 
la stessa  occasione  è  la  raka- 

fiella  (ved.).  I  due  nomi 

rendono  all'  evidenza  il  suono 

sgradevole  e  assordante,  pro- 
dotto dai  due  strumenti.  La 

trikkettrakk^  è  in  fondo  anche 

pel  suono,  simile  a  grandi 
nacchere. 

trinkà  (ted.  trink)  bere 

(vino). 
trinkata  bevuta  di  vino. 

trippa  pancia,  scorpacciata, 

ventre  ;  -gne  pancione  e  uomo 
obeso. 

triste,  -a,  anche  :  falso. 
Bokke  ...  soldo  falso. 

trita  trebbiatura  (con  gli 
animali  o  col  vattarante). 

trivella  e  tra-  è  una  trik- 

kgttrak/ce  gigantesca,  che,  in- 
vece delle  due  tavolette  late- 

rali mobili,  ha  due  ferri  pie- 
gati a  C  e  giranti  su  perni. 

Si  usa  nella  quaresima,  quan- 

do si  legano  le  campane,  fi- 

nanche quelle  dell'  orologio 
pubblico.  All'  alba,  a  mez- 

zogiorno, alla  sera  ;  un  po' 
prima  che  comincino  le  messe 

o  le  altre  cerimonie  religiose 

nelle  varie  chiese  ;  un  sagre- 
stano o  un  giovinotto  assol- 
dato a  bella  posta,  cui  fan 

seguito  in  folla  i  ragazzetti 

lieti  e  ammiranti,  gira  pel 

paese  o  per  le  vie  della  par- 
rocchia, annunziando  a  squar- 

ciagola r  avemmaria  del  gior- 
no o  della  sera  o  il  mezzodì 

o  r  ora  delle  messe.  Inter- 

rompe per  un  istante  il  lace- 
rante fracasso  e  grida,  ad 

esempio  :  Alla  finzio7i§  (fun- 
zione!) a  Ssanta  Maria!  (o  a 

S.  Uva!,  o  a  Ssante  Nikqla!) 

e  poi,  giù,  con  rinnovata  ga- 
gliardìa.       Sub.  kri. 

trong,  anche:  baldacchino  di 
legno  e  metallo  in  cui  si  porta 
la  statua  di  qualche  santo, 

nelle  processioni. 
trubbisìa  idropisia. 

truca  voltolare  per  terra, 

insudiciare  trascinando  per 
terra  ;  rifl.  voltolarsi  sul  suolo  ; 

strofinarsi  a  qualcosa  sudicia 
nel  camminare  e  lordarsi  il 
vestito. 

trujja  {robba  ...)  roba  altrui. 
Kesta  e  nna  kalina  trujja. 

trujjong,  -a  porcaccione,  -a  ; 
sudicione,  -a  (fisicamente  e 
moralmente). 

trtmata  tuono,  colpo  di  ful- 
mine, accidente.  Ke  iV  adìa 

na  trtmata  !  che  lo  colga  un 
fulmine  !      Ved.  tunà,  trugng. 

trunk§  tronco.  Chiamasi 

così  una  grande  croce  for- 
mata di  due  tronchi  grossi, 

ma  finti  —  perché  di  carta 

pesta  — ,  con  pezzi  di  rami 
tagliati,  che  si  porta  in  giro 
nella  processione  del  venerdì 
santo. 

trunkgne  *  troncone,  mon- 
cherino. 

trugn§  e  tuo-  tuono.  VI. 

trgnitu  (pi.  trqnite)  ;  Sub.  trg- 
7iu\  Campb.  trugn§  (pi.  tro- 

nfia) ;  Lece,  trónate,  tremi. 

§  143- 
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truppa,  anche  :  folla,  mol- 
titudine; gruppo  di  gente. 

truppata  gruppo  serrato  di 
gente  o  di  bestie.  Ved. 

truppa. 
trilla  spola,  navetta. 

trute,  trota  torbido,  -a.  VI. 
trùvido  ;  Sub.  turi  tu.  ;  Lece. 

trùbbu.       \  227. 

trutta,  anche,  in  gen.  :  cam- 
minare avanti.  Trottai  CMXv- 

mina  innanzi  ! 

tnhbette  *tubetto,  capsu- 
la da  fucile,  che,  battuta  dal 

cane,  fa  esplodere  il  colpo. 
Ved.  detalm§. 

tukka  camminare  :  tqkka  ! 

cammina  !  o  va  via  !  ;  spin- 

gersi innanzi  le  bestie  da  so- 
ma. Ceser§  va  tukkenng 

V  asene. 

tukkà  (impersonale)  toccare, 

bisognare.  N'  'ì  ke  nime 
tqkka  (o  attqkka)  abbuzza  ! 
non  vedi  che  cosa  mi  tocca 

(devo)  tollerare  ! 

tukkitie,  -a*tocchino,chi 
vuole  toccar  tutto  ;  partic.  di 
uomo  che,  vicino  alle  donne, 

non  sa  tenere  le  mani  a  po- 
sto. 

Tuinase  o  Tuntm-  Tomma- 
so. Antic.  dovè  suonare 

Tumesg,  che  tale  forma  è  ri- 
masta in  Puzze  Sant§  Tu- 

mes^  nome  di  contrada.      §  2. 

tumbin^  * t  o  m  b  i  n  o ,  delle 

fogne,  delle  condutture  (d'ac- 
qua) il  cui  coperchio  lo  rende 

simile  a  piccola  tomba. 

tìwim^re  tombolo,  stajo. 
Plurale  tuntmer^,  tovimera  e 

tonimela.  Lece,  tummenu. 

à  43,   113',   180. 
tunakpn^,  anche  :  frate. 

tuntf,  tonta  tonto,  -a  ;  istu- 
pidito, -a.  Lece,  ntùtitu  at- 

ton[i]tus . 

tugkk§  tocco,  pezzo  (di  pa- 

ne ...);  ogni  rintocco  dell'oro- 
logio. A  date  dm  tiiokk^ 

sono  le  due.  Brani,  pezzi 

in  gen.  V apqzz^n§  fa  a  ...! 

Plurale  :  tuokk§  e  tókkp-a  ; 

c'è  pure  tugzz^.  VI.  tigcco, 
-itto;  trqccu,  -ellu;  Zg.  frqccu; 
Sub.  toccu  ;  CMad.  tocciu  tuc- 

cittu  ;  Abr.  stazze  ;  Amas. 

tgcc^  ;  Ver.  ntqcco  ;  Fros. 
ntgccg. 

tugst^,  tqsta  *tosto,  -a. 
Al.  tgstg  (ved.  Arch.  VII, 

145-6),  tqsta. 
tur  ce  ture  *  t  o  r  e  i  t  o  j  o  ;  le- 

gno piegato  ad  angolo  retto, 
che  si  mette  nei  fori  posti 
alle  estremità  del  subbjfived.], 

per  girarlo  man  mano  che  si 
tesse.  Sub.  turai turu  il  ferro 

che  si  ficca  nel  subbio  per 

farlo  girare. 

turke  forte  (detto  di  tabac- 

co, vino  ...);  burbero,  irremo- 
vibile (di  uomo). 

turne  giro,  viaggio  fatto 

portando  pesi.  Ai  fattg  dui 
turne  ho  dati  due  giri  (sono 
stato  due  volte  a  prender  la 
roba). 

turrgne  torrione. 

turtgra  scorciatoja  ;  stra- 
dello,  che  va  tortuosamente 

per  i  campi. 

turtìir^  bastone  corto  e  gros- 
so. Tur  turata  colpo  dato 

col  turtìir§  (torci  tojo  ?). 
Ved.  tur  tur  ià. 

turturià  bastonare,  colpire 

col  bastone  (turtìir(). 

furz?,  anche  :  melenso,  im- 
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becille.  Notisi  :  ì  p§  ll§  tgr- 

z§ra  averne  la  peggio,  an- 
darne di  mezzo  (detto  di  chi 

non  entra  in  un  dato  affare). 

tustezza{da.  tuosf§)  durezza. 
Tuta   Geltrude  ;    Tutarella. 

tute  spiga  del  granturco. 

Ved.  tùtp-g.      VI.,  S.  tìituro. 

thtp-e  ved.  tute.  Plurale 
tot^ra   *  t  u  t  u  1  u . 

tuttg,  -a  tutto,  -a.  Tutta 
nel  giuoco  della  mora  dicesi, 

quando  si  aprono  tutte  le  dita 
della  mano,  supponendo  che 
r  avversario  faccia  lo  stesso. 

La  somma  delle  dita  aperte 

sarebbe,  allora,  dieci  ;  cioè 
tutta  la  somma  possibile  nel 

giuoco.       Sub.  dutta.      \  38. 

tuvaìa  tovaglia  (della  ta- 
vola) ;  copricapo  delle  donne, 

detto  anticamente  maìitricella . 

tuzza  (fa  a  ttuzza)  t uz- 
za re,    cozzare, 

U. 

ùbb§k§,  -a  strano,  a  ;  bisbe- 
tico, -a;  capriccioso,  -a.  Cfr. 

ubbìa. 

udienzia  o  -nza  o  au-  udien- 
za, retta.  Dà  ...  dar  retta, 

dare  ascolto.      Sub.  utienzia. 

Uggenif  o  Au-  Eugenio. 
Sub.  Oggenia,  Ugg-  Eugenia. 

ukkjà  o  ati-  adocchiare. 

ukkj alone ,  -a  *  o  e  e  h  i  a  - 
Ione,  dicesi  di  chi  ci  sta  a 

guardare  con  gli  occhi  sgra- 
nati ;  curioso,  -a  ;  chi  ha  gli 

occhi  grandi  e  un  po'  in  fuori. 
ulmata  il  fare  *  olmo. 

Ved.  uhn§. 

ulm§  olmo  (pianta);  dicesi 
pur  così  colui  che  nel  giuoco 

della  passatella  resta  senza 

bere,  perché  il  padrotig  del 
vino  o  il  sottg  non  gliene 

danno.        Sub.  grimi,  ùlimu. 
urna  h  u  m  e  r  e  trasudare  ; 

mandar  fuori  umore  (delle ferite). 

unimì  o  vum-  *  bombire, 

tonare  cupamente,  da  lon- 
tano. Part.  pass.  :  ummìt§. 

A  uninnt§  alla  via  d§  Roma 

(dalla  parte  di  ...). 

i^PJJ§  6  '^-  oggi-  VI-  9h 
voggi;  Sub.  gli.      §|  35,  109. 

ugrie  hordeum  e  orzg 
orzo.  Lece.  érgu.  \l  35, 

no. 

ugsse,  anche  :  lisciapiante 

(de'    calzolai).  PI.    ugsse, 
ossa.  Ved.  bisek^lg.  Lece. 
éssu.      ?§  34,  35. 

ugtte  otto  (ora  qtt^).  Arp. 
uotte  ;  Lece,  uéttu.       \  34. 

ugtte  o  wg-  e  vg-  rospo  (cfr, 

l'ital.  botta).  Si  ha  pure 
il  femm.  volta. 

7irganar§  *organajo,  chi 

racconcia  gli  organini  a  sof- 
fietto (harmonium)  ;  chi  suona 

l'organo  delle  chiese,  orga- 
nista. 

urganette  organetto,  har- 
monium. Sub.  arganetti, 

plur. 
urtila  *  o  r  i  n  a ,  mammelle 

delle  capre  o  delle  vacche. 

urt§  (dif.  di  sing.)  urti  di 
nervi,  accesso  di  nevrastenia. 
Sub.  urtu  malumore. 

2issa!  voce  per  eccitare  i 
cani  a  mordere. 

ute  *uute,  gomito.  VI. 

Igvitu  cubito  ;  Sub.  utu  ;  Arp. 

vut§  o  wute;  Campb.  wule, 
pi.  vgt§ra;  Nap,  vut§.     §40- 
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-a  ultimo,  -a.  Sub. 
ùrtiniti;  Al.  iirdint^  ;  Lece. 
ùrtemu. 

V. 

Va'  {Riel^)  Valle  (Reale), 
n.  1.       §  3- 

vad^  o  -te  *vado,  guado; 
passaggio  aperto  in  una  siepe. 

Sub.  wau  apertura  nella  sie- 
pe; VI.  vaio   vadum. 

vafa  alito  (di  animali  o  di 

persone^  ;  afa,  calore  afoso. 
Sub.  anfa.       \  148. 

vagli  chicco  (di  grano)  ; 

acino  (d'uva);  un  frutto  in 
generale  (pere,  mele,  ...). 
Plur.  vagu  o  vaga.  Cfr.  Sub. 

wàcinu  chicco  d'uva;  waku 
chicco  ;  VI.  vako,  -a. 

vagli  foruncolo  ;  ascesso. 

vajjàna  guaina  (delle  legu- 
minose) ;  -ella  v  a  g  i  n  e  1 1  a  , 

carrubo.  VI.  kainella  ;  CI. 

gaiftella  (cfr.  fr.  gain  e)  ; 

Aquil.  faììièlla  ;  Cnmpb.  va- 
jenella. 

vajjassa  donnaccia  da  tri- 
vio. 

iiajjard^  specie  di  scala  lar- 
ga circa  sessanta  centimetri 

e  a  due  soli  pinoli  distanti 

cinquanta  o  sessanta  centime- 
tri, che  si  usa  per  trasportare 

pesi  o  malati. 

vakantg,  -a  (da  vacare) 
vuoto,  -a.       Cfr.  zbakantà. 
vakka  nukka  mucca  (da 

latte). 

vàllpte  o  wa-  ballotta,  ca- 
stagna lessa.  Sub.  zvollanu; 

VI.  vaiano;  gr.  pàXavoc;  ghian- 
da.      §  115. 

valgn§,  -a  o  wa-  (cfr.  Nap. 

gwalo)  giovinetto,  -a;  ragaz- 
zotto, -a;  giovinastro.     §153. 

Vanna  banda,  parte,  luogo. 

vanng  hoc  anno  quest'an- 
no.      Campb.  a(g)uan7i^. 

vannine  poliedro. 

vatitaggusg,  -osa  *  vantag- 
gioso, di  misura  abbondan- 

te, largo  (detto  di  vestiti  in 

cui  c'è  roba  davvantaggio  e 
van  larghi). 

vapa  ape.  VI.  lapa  ;  Lece. 
dpu.       §  148. 

vapp§,  -a  o  gzuappe,  -a  bel- 
limbusto, gradasso.  Forse  da 

vappa  (Catullo,  Orazio  ...) 
prodigo,  scialacquatore. 

varda  specie  di  basto,  bar- 
da.      Cfr.  bardella  o  vardella. 

vardà  o  gwardà  guardare  ; 
vedere,  osservare;  custodire. 

Fàr^se  ...  *farsi  guardare, 
criticare.  P^    ttutte    kess§ 

nzotig'  qme  da  fàrern§  givardà 
per  tutto  questo  (per  tanto 

poco)  non  sono  uomo  da  far- 
mi criticare.  Fa  ...  uccidere, 

far  rimaner  morti  in  un  luogo 

quasi  a  guardia.  :  stat^v^  at- 

tenta, ka  v§  facc§  vardà  Ma- 
strabuone  state  attenti,  che  vi 
fo  guardare  Mastrobuono  (vi 

fo  restar  morti  in  Mastrobuo- 
no, nome  di  contrada).  Ved. 

arda  ! 

vardas^,  -a  o  hard-  bardas- 
so, -a  (non  in  senso  cattivo)  ; 

ragazzetto,  -a. 
var^'akkj§  tumore,  ascesso. 
varrà  pertica. 
z/arra  limite  estremo.  Passa 

varrà  varrà  passare  su  l'orlo, 
proprio  sul  lato  estremo. 

varrata  colpo  dato  con  una 

pertica. 
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vasta,  e,  più  spesso,  r^va- 
stà  guastare;  disfare.  Ved. 

ngwastìr§s§.  Cfr.  Sub.  vasta 

guasto. 
vattaraiite  arnese,  che  i  con- 

tadini usano  per  battere  il 

grano.  E  formato  di  una 

pertica  lunga,  che  si  impu- 

gna, e  di  un'altra,  più  corta 
la  metà,  legata  alla  prima  con 

un  legaccio,  che  è  per  lo  più 

di  pelle  (ved.  struvil§).  Cfr. 
Sub.  wattarelu  coreggiato  (per 
battere  il  seme). 

vàusg  o  wàvuse  manipolo 

di  spighe  ;  venti  vàuse  for- 
mano una  greìia  e  venti  greri^ 

un  pinone. 

vavg  (femm.  dif.  di  sing.) 
bava. 

v§dé  vedere.  Ved.  iti  ! 

* it  ì  vedi,  ve'!;  ni?  *n"ì? 
non  vedi  ?  Si  ha  pure  beta 

nella    frase  :     Vàttel'  a    bbeta 

*  va'  a  vedertela,    va'  a  quel 
paese  :    se    la    vajja    a    bbeta 

*  vada   a   vedersela,    vada    a 
farsi    friggere    (cfr.    vàtt^la   a 

pplla    ...).  \\    IO,    22. 

velecìpie  (ved.  ninnicìpi^) 

velocipede.      Sub.  verucìpitu. 
vemm^re  vomero.  Sub. 

unterà  ;  Flechia,  Arch.  II, 

347  ;  Lece,  ónttnere. 
vena  vena  ;  buon  umore  : 

Uqjj§  stqng§  d§  vena  oggi  sto 
di  buon  umore,  ho  fortuna 

(al  giuoco);  scroscio  di  piog- 

gia :  À  minuta  na  vena  d' ak- 
kwa  brutta!       Lece.  Ì7ia. 

vendetta.  Notisi  :  esse  de 
vendetta  essere  vendicativo. 
Lece,  enditta. 

v§nì  e  mpù,  anche:  costare. 

Kwant§  ve  l§  ran§f       §g   8, 

9  n.  I,  12,  13,  15,  17.  Ver. 

mgni,  ingnut^. 
venta  fiuto.  Tie  la  venta 

kiimin' alg  kan§.  Forse  dal 

vento,    che  reca  l'odore. 
v§ntà  *  ventare,  far  vento. 

Sub.  ventakkjà  ventolare. 

vpitarqla  *  ventaruola, 
ventaglio  di  penne  di  tacchi- 

no, o  di  cartone  fissato  ad 

una  canna,  per  far  vento  al 
fuoco  ;  sventola. 

vpitreska  ventresca.  Lece. 

entrisca   *ventrisca  (Diez, 
n%  389). 

verdelikkje  e  vird§-  suc- 
chiello. 

vertane,  -a  verolano,  -a;  di 
Veroli. 

vp'mptara  *  verminaja, 
colica  causata  dalla  presenza 
di  vermi  nel  ventre;  spavento. 

T^  facce  krià  la  ...  ti  fo  ve- 
nire la  malattia  dei  vermi 

incutendoti  un  forte  spavento 

VI.,  Zg.  erminara  (Arch.  Ili 

311). 
vermmuse,     -a     *  v  e  r  m  i 

noso,    -a;    pieno    di    vermi 
(delle  frutta  ...).       l§  miedeku 

piatus§  fa  la  pjaga  vgrmgngsa 

(purulenta). 
verte  zeppi  per  la  tiwtda 

(ved.).° 

verte  specie  di  bisaccie  di 
tela,  che  si  mettono  a  bisdosso 
su  le  bestie  da  soma,  o  su  le 

spalle  di  un  uomo,  ed  hanno 
una  tasca  alle  due  estremità. 

vertekkja  e  wp'-  *  v  e  r  t  i  - 
cula,  anello  di  legno,  che 
si  mette  in  capo  ai  fusi,  per 

farli  girare,  fusajuolo.  Sub. 

ortekkja,  utrekkja  ;  Reat.  er- 
tikkju.       \  131. 
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veseka  asma,  respiro  affan- 
noso (di  chi  ha  corso).  Ved. 

abbussekat§. 

vespa,  anche  :  persona  svel- 
ta ;  ragazza  dalla  vita  sottile. 

Sub.  espa,  espone,  aspone  ; 
Arp.  vepa. 

vesta,  anche:  sacco  de'  fra- 
telli delle  Confraternite. 

vévuta  o  vev^ta  bevuta. 
Ved.  bevuta. 

viaggà.  Si  noti  :  Viagga  ! 
vattene  ! 

'^ic-éé?  o  viajje  viaggio. 
Ved.  lume.  Sub.  vialu  viag- 

gio; Lece,  iàggu,  jdggu. 

viatezze  e  vijatezze  o  -a 

*beatezza,    felicità. 
vìd^w§,  védtiwa  vedovo,  -a. 
Vierl§  Veroli. 

vierze  verso,  gesto;  modo 
di  agire. 

vierze  o  nimierze  (avv.) 

verso,  *in-verso.  Sub. 
verzu,  perzu. 

viéstia  e  bestia  bestia.  PI. 

viésti^. 

vikka  gallina  ;  voce  per  at- 
tirare le  galline  ;  -rella  galli- 

netta. 

vikkjara  cucchiaja  (dei  mu- 

ratori).     Ved.  vikkjar§,  -in§. 

vikkjarare  *cucchiarajo 
chi  fa  o  vende  cucchiaj. 

vikkj arata  colpo  di  cuc- 
chiaja. 

vikkjar§  cucchiajo.  Ved. 

-a,  -in§. 

vikkjarin§  cucchiaino  ;  -gne. 
Ved.  vikkj ar^. 

vinkja  e  -§  vinco,  virgulto; 

-kjqzza,  -kjetta. 
vÌ7ikjata  colpo  di  vinco. 

vip^la  vipera.  Sub.  lìpera; 

VI.  lìpera  ;  Amas.  viparetta. 

Vira  abbr.  di  L^vira  o  L^- 
viera  Elvira. 

vìrg§npnmarig  *  vergini 
marie,  stizza,  ira.  Mg  m^ 

fé  mpiì  l§  ....'  Campb,  ver- 
genemmarija. 

vis§,  -a  di  colore  tendente 
al  rosso  ;  rossiccio,  -a. 

viskiire  lombrico. 

vistite,  nella  frase  :  fa  ng  ... 

dir  male  di  uno  al  suo  supe- 
riore, o,  in  genere,  a  chi  può 

qualcosa  su  di  lui. 
vita  vite.  Sub.  kwita  e 

vita. 

vitabbjg  vitalba.  Sub.  cic- 
citabbju  e  witabbju  ;  CMad. 
ciccivitabbiu. 

vitanna  cibo,  vivanda. 

§  220. vivuline  violino, 

vizziuse,  -iosa,  anche:  fur- 
bo, -a  ;  donnaiuolo.  Lece. 

eziùsu,  -a. 

vizzugke,  -zzqka  o  wi-  o  bi- 

pinzocchero,  -a.  Sub.  wiz- 
zqku  ;  VI.  vizzugko. 

vgc§,  anche  :  urlo  ;  grido 
di  richiamo.  Plur.  uc§.  VI. 

gei  ;  Sub.  gge  ;  Lece.  ùce. 

Ì§  26,  27. 
vqkka  biocca,  chioccia.  Fa 

la  vqkka  è  ripetere  inavvedu- 
tamente lo  stesso  tiro  nel 

giuoco  detto  della  vricca 

(breccia),  giuoco  dei  sasso- 
lini. Zg.  jqkka  e  VI.  per 

concrez.  Iqkka  ;  Sub.  Igkka  ; 

Arp.  jqkka  ;  Ver.  lokka. 
vglf  o  wg-  bollire.  VI.  ule  ; 

Sub.  wglle. 

vgl§pa  o  wg-  e  -§  volpe. 
Sub.  glepa,  iilipu  ;  Campb. 

jglepa  e  glgpa.       \l  39,  40. 

vqmmgka  (plur.)  vomito. 
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vqrfia  buccino,  conca  ma- 
rina. Ved.  Merlo,  Note 

ital.  centro -merid.,  p.  262. 
Sub.  vqrena  ;  Abr.  vornie 

home  hòrgne  (M.  Lubke, 
Gr.  des  langues  rom.,  I, 

\  387)  ;  MI.  vgrno  ;  C.  orna. 
vota  volta  (una  ...)  ;  ma 

volta  la  volta  di  una  casa. 

VI.  qta,  nota;  Sub.  qta\  Lece. 
óta. 

vqtacìera  capogiro.  Ved. 

cera.  Sub.  vqta  ceu  *  volta 
cielo  ;  VI.  capogierulo,  vol- 
tacelo. 

vracc^,  anche  :  misura  li- 
neare. Plur.  vracca.  Sub. 

raccu,  plur.  -a,  e  raccujaru 
misura  in  legno,  lunga  un 
braccio;  VI.  raccq. 

vratika  *  branca  branca- 

ta, quanto  lino  si  tiene  nella 

destra  quando  si  maciulla. 
Quattro  vranke  formano  un 

i)ie_tie  ;  quattro  inette,  una 

matta  ;  sette  niatt§  e  mezza, 

cioè  trenta  mett§,  un  kuste 
covone. 

vricca  breccia,  sassolino 

(ma  la  bbrecca  la  ghiaja  grossa 

sparsa  su  le  strade)  ;  uovo  di 
uccelli.  Sacc§  n§  nid§  de 

kardell§  ku  ddui  vricce.  Fa 
a  wricca  fare  a  breccia,  al 

giuoco  comunissimo  dei  sas- 
solini. 

vriccal§  *brecciale;  luo- 

go, dove  e'  è  molta  ghiaja 
minuta. 

vrqkka  e  vrqkkela  brocca. 
vrqta  broda  ;  risciacquatura 

de'  piatti,  che  si  dà  calda  ai 

porci. 
vrùc§la  stigma  del  vajuolo. 

Sub.    rUsije   e  rìisuje   (plur.) 

vajuolo  ;  Arp.  verùs§l§  vajuo- 
lo.      l  231. 

vrugkk§le,  anche,  detto  di 
uomo  :  stupido,  melenso. 

vukkaccgn§,  -a  *boccac- 
clone  :  dicesi  di  chi  parla 

forte,  o  di  chi  per  un  non- 
nulla grida  e  strepita. 

vukkgn§  boccone.  Ved. 
kgn§  e  vgkka.  Sub.  okkgne, 
ukkunilu  ;  VI.  vekkgne  ;  Al. 

uccgtie. 

vukkunata  boccata,  bocco- 
nata.  Na  vtikkunata  de  san- 

gw§. vulata,  anche  :  ghiribizzo  ; 
sfuriata. 

vulàtiku  volatile,  l' alema- 
ng  vulàtiku  nze  pq  rgmp§  niaje 
le  zanip§. 

vulé  volere.  Part.  :  vulute 

e  vute.  Nc§  sqnge  vuf  ì  non 
ci  son  voluto  andare.  ^|  31, 

32,  33- 
vulìa  voglia,  desiderio. 

Tiengu  na  vulìa  a  nne  fjanke 

de  fa  kesse  ho  una  voglia  ad 

un  fianco  (non  ho  punta  vo- 
glia) di  far  cotesto.  Cfr. 

Napol.  vuàa  o  butta. 

vuliuse,  -ligsa  voglioso,  -a  ; 
desideroso,  -a.  Cfr.  Campb. 

(g)ulejuse  *  g o  1  i  o s  o  ghiotto. 

§  27. vuntmà  (imperf.)  tuonare. 
Vginma  tuona.  Ved.  umnà. 

l  227. vumniekà  vomitare.  Campb. 

wummgkà  '  v  o  m  i  e  a  r  e  ' 
(Asc,  I,  527). 

vund§c§  e  vun§ce  o  vùnn- 
undici.  Vùnece  cientg  un- 

dici cento,    mille  e  cento. 

vugzzek^  *  b  o  z  z  i  e  o  (da 
bozza)    tumore,    enfiagione 
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(su  la  fronte  ...  causata  da 

una  battitura).  Ved.  vìiz- 
zeke. 

vutarella  *  volterella, 
giocattolo  di  ragazzi,  fatto 

per  lo  più  con  una  castagna 
di  forma  schiacciata,  in  cui 

si  passano  due  fili.  Anno- 

dati questi  ai  capi,  ed  im- 

presso loro  un  moto  rotato- 
rio, in  maniera  che  si  attor- 

ciglino l'un  con  l'altro  e  si 
accorcino,  repentinamente  si 
tendono  in  linea  orizzontale. 

Essi  allora  si  svolgeranno  ra- 
pidamente, ma  imprimeranno 

a  lor  volta  un  moto  rotatorio 

così  forte  alla  castagna,  che 

questa  continuerà  a  girare 
anche  dopo  che  si  saranno 

svolti  del  tutto,  e  li  farà  at- 
torcigliare di  nuovo  nel  senso 

opposto.  Tendendo  e  acco- 

stando un  po'  i  capi  dei  fili 
a  intervalli  regolari,  si  può 
far  durare  il  movimento  della 

castagna  quanto  si  vuole. 
Fa  la  vutarella  dicesi  anche 

dei  bimbi,  che  si  girano  su 
sé  stessi  come  trottole. 

vutata  voltata.  Vutata  d§ 

kap§  voltata  di  capo; 
accesso  di  pazzia  fulmineo. 

vutekà  *volticare  capo- 
volgere. VI.,  CI.  joltikà 

abbattere,  stordire  ;  March. 

volteka  e  voì'-. 

vut§kata  rivolgimento  sos- 

sopra,   *volticata. 

vutrà  voltolare  (nell'acqua 
limacciosa). 

vutrature  brago,  *volto- 
1 at oj  o. 

vuttere,  -a  ragazzo,  -a;  fan- 
ciullo,  -a.       Alterati  :   viitta- 

riel§,  -rella  ;  vuftarazzg,  -a. 

VI.,  Sg.  httero,  -a. 
vuvar§  *bovajo.  È  il 

bifolco  nel  vero  senso  latino 

bubulcus.  Sub.  woaru, 
boaru  buttero. 

vUzzeke  o  w-  buzzico  (per 

oliare  la  macchina)  ;  tu- 

more, enfiagione  (cfr.  vugz- 
zik§). 

W. 

Wazze  niara  waccù  ?  che 

cosa  avete?  Dall' ingl.  Wat 
is   the   matter  with   you? 

wecene  capostazione.  Dal- 
l'ingl.  dial.? 

ze'fiif^  panciotto.  Dall'ingl. 
waist   (coat). 

wilbar  carretto,  carriuola. 

Dall'ingl.   wheel-barrow. 

winte  vento.  Dall'  ingl. 
w  i  n  d . 

z£/i«^^/^  finestra.  Dall'ingl. 
w  i  n  d  o  w . 

whitr e  mv^rno.  Dall'ingl. 
vv  i  n  t  e  r  . 

ivora  acqua.  Dall'ingl. water. 

za  zia  (in  proclisi).  Za 

Lunziata  ta^a  Annunziata. 
Ved.  zia. 

zagala  funicella,  spago  (per 

far  girare  il  palèo).  VI.  -à 
avvolgere  con  la  cordicella 
la  ruzzola  da  lanciare. 

zàgaìia  fettuccia  (di  lana). 

i  Ved.  kaìumiccola.  Abr.  zzà- 
1   kene  zàine. 

i       zalqkka  e  sa-  clava,  bastone 
I  con  il  manico  ricurvo  e   Te- 
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stremità  terminante  in  un 

grosso  nodo. 
zaìukkata  colpo  di  zalqkka. 

zampa,  anche  :  gamba  ;  -etta, 
-ona.       Ved.  canka. 

zamparla  zanzara;  fig.  :  don- 
na dal  corpo  sottile. 

zam,pitt§  zampetto  ;  fig.  : 

contadino  {Je  zampate  d§  fq- 
r§),  forse  perché  vanno  per 
lo  più  scalzi  e  mostrano 

*gli  zampetti.  VI.,  S. 
zampato  contadino  (in  quanto 
porta  le  cioce  e  i  calzoni 
corti). 

zampunare  *  zampogna- 
ro, suonatore  di  cornamusa. 

zànfere  lo  stesso  che  zam- 

pate. 
zaima,  anche  :  dente  d'  uo- 

mo. 

zanna  girandolona  ;  ciana. 

zappa,  anche  :  errore  ma- 
dornale, fallo  grave.  Ved. 

zappata. 
zappata  fallo  grave  ;  azione 

fatta  senza  riflettere  alle  gravi 

conseguenze  ;  il  zappare  ;  col- 
po dato  con  la  zappa. 

zapp§  maschio  della  capra, 

becco  ;  -itt§  capretto  di  parec- 
chi mesi.  Ved.  Statuti  di 

Nemi  (Monaci)  ;  cfr.  ted. 
zapfen   maschio. 

zappelià  rincalzare  la  terra 
con  la  zappetta  fra  i  cesti 
del  grano. 

zappone  arnese  per  cavare 
pietre  o  radiche.  È  simile 

alla  zappa,  ma  il  ferro,  invece 

che  largo  e  ovale,  è  stretto 
tre  o  quattro  centimetri  ed 
erto  circa  due. 

zbafà,  anche  :  dare  sfogo 
alla  stizza. 

zbafata,  anche  :  sfogo  di 
rabbia  lungamente  contenuta. 

zbaffà  ved.  baffà. 

zbaffatura  e  zbaff§  ved. 

baffe. 

zbakantà  *rendere  va- 

cante, vuotare  un  recipien- 
te di  tutto  ciò  che  contiene. 

Ved.  vakant§. 
zbakantata  il  vuotare. 

zbakurà  *sbag-,  svag-, 
svagare  (il  granturco  ...);  fig.: 
dire  ad  uno  tutto  il  male,  che 

se  ne  sa.       Ved.  zvagà. 

zbakurata  lo  svagare  ;  il 

dire  ad  uno  tutte  le  sue  ma- 

gagne. zbalekà  valicare,  passar  so- 

pra (una  siepe,  un  fosso  ...). 

zbalenkà  dar  segni  di  alie- 
nazione mentale;  vagellare. 

zbantiakkj§  (da  banne)  voce 
diffusa,  ciarla  messa  in  giro 

palesemente. 
zbanniera  arnese  da  pesca. 
zbarbaie,  anche  :  incauto, 

inesperto  ;  -tiele. 
zbarkata  sbarco  di  molta 

gente. zbassà,  anche  :  calare  (dei 

prezzo  di  qualcosa). 

zbatte,  rifl.,  anche:  difen- 
dersi, resistere  contro  uno 

più  forte;  bisticciarsi. 

zbattiment§  battibecco,  al- 
terco in  cui  le  parti  lottano 

con  tenacia. 

zbawsà,  anche  :  saltare. 

§  107. 
zbàws§,  anche:  salto.  Sub. 

sbarzu  e  wàusu.       §  107. 

zbelà  *  svelare,  scoprire 
(dalla  cenere  o  dalla  terra)  ; 

ricordare  fatti  passati,  buoni 

o  cattivi,  sul  conto  di  uno. 
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fig.  :    naso 
Cfr.    VI. 

av- 

co- Aii- 

zberla  ceffone 

grosso  e  lungo. 
bebbala,  sbèbbala. 

zbefekg,    -a    bisbetico, 
burbero,  -a. 

ébià  e  zvià  *  s  v  i  a  r  e , 
viare  ;  mettere  in  moto  ; 
minciare  il  cammino. 

kora  né'  eu  zbiate  ancora  non 
si  sono  messi  in  cammino. 
Ved.  zvià. 

zbidptà  svolgere  (il  gomito- 
lo, la  matassa).  Cfr.  abbidenà. 

zbikkjerà  *sbicchierare 
sbevacchiare. 

zbikkjeraia  rinfresco. 

zbilà  e  zvi-  svegliare. 

zbilbigng§  (o  -lung§),  -llqii- 

ga  bislungo,  -a. 
zbinnomie,  -a  bisnonno,  -a. 
zbirr§  birro  ;  carabiniere  ; 

agente  di  polizia. 

zbjandgre  splendore,  lucci- 
chio.      Campb.  sblpmgre. 

zbjanka  e  -kià^  anche:  im- 
pallidire (per  malattia)  ;  dare 

il  bianco  (con  la  calce). 

zbjankata  e  -km-  il  dare  il 
bianco  (alle  pareti). 

zbraka  ̂ sbracare,  caiar 
le  brache;  fig.  :  crollare  (delle 
macerie,  dei  muri  vecchi). 

zbramà  e  -nà  sbranare,  fare 
a  brani. 

zbruff§,  anche  :  regalia,  che 
si  dà  a  qualcuno,  perché  ci 
sbrighi  un  affare,  ci  dia  un 

posto  ... 

zbrukkja  "'^'  s  v  i  I  u  e  e  h  -  svol- 
gere (un  gomitolo)  ;  districare 

(il  filo  aggrovigliato^  ;  fig.  : 
chiarire  una  cosa. 

zbucà,  anche  :  bucare,  fo- 
rare. Cfr.  VI.  fa  sbieca  far 

fiasco,  non  riuscire. 

zbucafratt§  bucafratte  o  oc- 
chio-di-bove. 

zbuffà,  anche  :  borbottare, 

lagnarsi  tra'  denti. 
zbull§ttà    *  sbullettare, 

togliere  le  bullette,   i  chiodi. 

zburhàresg  *  sborniarsi, 
ubriacarsi.       Sub.  sbrana  ub- 
briacare. 

zburrà  *sburrare,  sob- 
bollire (della  pentola  al  fuo- 

co) ;  mandar  fuori  lo  sperma. 
Ved.  abburrà. 

zbtirrata,  zburratura  lo 
zburrà  in  atto  e  in  effetto. 

zbutatiira  *  svoltatura, 
slogatura  (delle  dita,  delle 
braccia  ...). 

zbutta  *  sbottare,  dire 
cosa  a  lungo  celata  ;  dare  in 

uno  scoppio  di  pianto  o  di 
ira  a  lungo  contenuta. 

zbuttata  sfogo  ;  scoppio  di 

ira  o  di  sdegno. 

zbuzzà,  anche  :  digrossare. 
zbuzzata,  anche  :  digrossata. 

zdellaccà  *  s  d  i  -  d  i  s  -  slac- 
ciare, sciogliere  i  lacci. 

zd^llankàrese     levarsi     dal 
letto,  alzarsi.      Ved.  allankà. 

zdellassà  *-laxare,    stan- 
care, privar  di  forze.      M§  sì 

zdellassate !      Ved.  zdglluffà, 

zd^lmninà,  zd§n§rvà. 

zdellegwà  dileguare. 
zdellenzà   (da  lenze)   fare  a 

brani,  a  pezzetti. 

zdelluffà  ved.  zdellassà. 

zdeluìnmà  *  d  i  s  1  -  slomba- 

re, stancare. 
zdenervà  *  d  i  s  n  -  snerva- 

re, toglier  le  forze. 

zd§rrupà  *  sdirupare, 
far  crollare,  abbattere.  Ved. 

zgarrupà 
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édgrrup§    dirupo,    abisso  ;   I 

via  rocciosa  e   in   forte   pen-  | 
denza.         Ved.    zgarrup§    e 

zderrupà. 

zdinà,  anche:  irritare  (degli 

uccelli,  che,  disturbati,  abban- 
donano le  uova  o  i  pulcini). 

zdiussà  disossare  ;  rompere 
le  ossa. 

zdraja,  anche  :  urlare  sten- 
dendosi per  terra  (dei  gatti 

nel  coito).  Tu  fé  kumnie 

la  jaita:  fotte  i  zdraja  fai 
come  la  gatta:  gode  e  urla 

(di  chi  si  lamenta  pur  quando 
tutto  gli  va  a  seconda). 

zeffimnà  subfundare 

sprofondare  ;  inabissare. 

zeffunne  {a  ...)  a  josa,  in 

gran  quantità.  Ttt  fé  kwa- 
trine  a  zé§ffunne  fai  quattrini 
con  la  pala.      Ved.  zeffimnà. 

\    11Q. 

zekka,  anche,  al  plur.  :  su- 
perbia, fumi,  bizze. 

zella  incrostazione  di  sudi- 
ciume su  la  pelle.  Plur.  : 

capricci  (cfr.  zekka). 

zeppgnta  puntello. 

z§ppuntà  puntellare. 
z§zzìlek§  ascella. 

zgahigncg  {korre  ...,  kani- 
minà  a  ...)  a  salti  (dei  cavalli 

al  galoppo).     Plur.  :  zgaluncg. 

zganassà,  anche  :  levar  le 
kanasse,  i  molari. 

zgar§gattà  far  lunghi  graffi 
sottili  su  le  mani  o  sul  viso. 

zgargà  (da  garga  mandi- 
bola) allargare  più  che  si 

possa  le  mandibole  ;  fig.  :  fare 
il  bellimbusto,  far  pompa  di 
belle  vesti. 

zgar gamella  ceffone,  man- 
rovescio. 

zgar gante,  -a  bellimbusto, 
damerino.       Ved.  zgarga. 

zgargone  spaccone,  gradas- 
so.      Ved.  zgargà,  -ante. 

zgarrà,  anche:  fallare;  sci- 
volare. 

zgarrata  o  zgarre  scivo- 
lata ;  fallo. 

zgarrupà,  -e  ved.  zdp'r ti- 

pa, -^. zgiribizze  ghiribizzo. 

zgradì  *sgradire,  ncjn 
gradir  più,  non  amar  più. 
Pqre  file  !  la  inanima  V  ha 

zgr adite  ! 
ègraffifià  *  sgraffignare 

graffiare,  {zgarafina  sopran- nome). 

sgrassa,  anche  :  derubare 

(con  assalto  a  mano  ar- mata). 

zgrassatgr§  grassatore,  bri- 

gante. zgr  asse  grassazione. 
zgravà,  anche:  partorire. 

zgrillettà  far  calare  il 

*  g  r  i  1 1  e  1 1  o  ,  il  cane  delle 
armi  da  fuoco. 

zgrihà  sghignazzare  ;  far  la 
civetta  (di  ragazze).  Cfr. 

ngrinà. 
zgrinà  (da  krine  reni) 

'Mis renare,  rompere,  fiac- 
care le  reni  ;  stancare.  Cfr. 

zdellassà,  zdelluffà,  zdelum- 

inà,  zdenervà.  Sub.  sdiri- 
natu  slombato.       \  198. 

zgrinata  civetta  (di  donna)  ; 

rabbuffo,  rimprovero. 

zgrullà  scrollare,  scuotere 

(le  piante  per  farne  cadere  i 
frutti)  ;  alzar  le  spalle. 

zgrullata  scrollata,  scosso- 
ne ;  spallucciata. 
zgrunà  {&a  grung  grugno), 
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schiaffeggiare,  rompere  il  gru- 

gno. 
zgrunofie  ceffone,  pugno 

sul  viso. 

zgubbà,  anche:  mettere  la 

gobba. 

zgubbat^,  -a  gobbo,  -a. 
zguinariele  mestolo.  Sub. 

skole»tareIu. 

zgwarnì  *  sguarnì  re,  to- 
gliere gli  ornamenti  (ad  una 

veste  ...). 

zia  zia.  Zima,  zita  mia, 
tua  zia.  Ved.  za.  Al.  zi- 

jema,  -ta.       \  243. 
èikkja  lippa. 

zikkjà  urtare,  dare  uno 

spintone. 
zikkje  urto,  spinta. 

zikkj§  e  si-  secchio,  secchia. 
zillà  e  azzillà  saltare,  sob- 

balzare. 

zimprekà  saltellare  (degli 

uccelli  e  de'  bimbi);  cammi- 
nare con  passo  saltellante. 

zinale  (da  zine  seno,  grem- 
bo) grembiule  (delle  donne). 

zinata  quanta  roba  si  può 

portare  in  grembo,  tenendo 

pei  capi  il  grembiule. 
Ziiìfarosa  Sinfarosa;  fig.  : 

donna  elegante  e  civetta. 

zingarià  *  zi n gareggia- 
re, girellare,  andar  qua  e  là 

a  caso  (come  uno  zingaro). 

zìngare,  -a,  anche:  furbo, 
cattivo. 

zisainqka  rosolaccio.  La 

pianta,  che  produce  questo 

fiore  è  detta  papàmpara  (pa- 
pavero). 

zitta  ̂ acere,  zittire.  Zit- 
tàte  mg!  tacete  ora!  Ved. 

az-. 
zite  o  zivu    zio.       nQr§  ziti 

*signore  zio  (così  chia- 
mano i  contadini  lo  zio  pre- 

te); zìume,  z)iit§,  zìuv^  mio, 
tuo,  vostro  zio. 

ziuziu  voce  onomatopeica, 

che  rende  il  grido  del  topo 

caduto  tra  le  unghie  del  gatto. 

Fig.  :  mg  te  facce  strilla  ziu- 
ziu ora  ti  faccio  chiamare 

aiuto  (ad  un  birichino  acciuf- 
fato da  chi  è  stato  da  lui 

schernito). 

zizì  sgricciolo. 

zizza  mammella  ;  -ella, 
-acca,  -gna  ... 

zlattà  *slattare,  togliere 
il  latte  ai  bimbi,  divezzarli. 

zluntana  *  slontanare, 
allontanare. 

zniakkà  *smaccare,  da- 
re uno  smacco  ;  svergognare. 

zmakkjà,  anche:  diboscare. 

zmaimnà  *  smammare, 

dir  panzane. 
zniània,  anche:  brama. 

zìiiamà,  anche  :  non  aver 

posa  ;  bramare,  Ved.  znià- 
nia . 

zmauiate,  -a  '^'smaniato, 
-a;  bramoso,  -a.  steva  zma- 
niate. 

zinaniuse,  -uigsa  *  s  m  a  n  i  o- 
s  o  ,  irrequieto,  -a  (per  febbre 
o  per  ansia). 

zmargassà  spacconare,  fare 

il  gradasso,  il  grande. 
zmargassata  spacconata, 

gradassata. 
zmar gasse  gradasso,  spac- 

cone. 

zmastì  *sbastire,  toglie- 
re r  imbastitura. 
zmattuccà  disfare  un  mazzo 

(di  fiori)  :  da  matt^,  -ucc^. 
zment§kàr§s^  dimenticare. 
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interza  *ex-i  ti  versa  ro- 
vescio. Alla  ...  a  rovescio, 

dall'altra  parte.  Ved.  miner- 
za. 

ztngrzà  riversare,  straboc- 
care. 

zmezzà  dimezzare,  togliere 
una  metà. 

zm§zzata  dimezzata. 

zmiccà,  anche:  strizzar  l'oc- 
chio.      Ved.  ztnirà. 

ztniccata,  anche  :  sguardo 

dato  fuggevolmente,  ma  con 
curiosità.       Ved.  zinirata. 

ztnirà  e  mira  *  s  m  i  r  a  r  e . 
Ved.  zmiccà. 

zmirala  ved.  zmiccala. 

Zìnuc§nà  rovistare  (nelle  cas- 

se ...);  perquisire;  maneggia- 
re, palpeggiare.     Da  zinucina. 

znmcenata  maneggiata,  pal- 

peggiata. 
zinucenatura  rimaneggiatu- 

ra,  avanzo,  roba  rifiutata  da 
tutti. 

zniucìna  perquisizione  ;  il 

palpeggiare. 

zmurfmse,  -Jiosa,  anche  : 
schizzinoso,  -a. 

zmustaccà  *smostaccia- 

re  (cfr.  frane,  mousta- 
che),  svergognare,  smasche- 

rare ;  percuotere  sul  viso. 
Rifi.  :  farsi  male  al  viso  in  mo- 

do da  rendersi  irriconoscibile. 

zmustaccata  smascherata, 

rimprovero  fatto  in  pubblico 

e  rivelando  cose  intime;  per- 
cosse ripetute  date  sul  viso. 

zókkgla  sorca,  topo  delle 

chiaviche;  fig.  :  donna  furba. 

zolla  fango,  acqua  limac- 
ciosa, fanghiglia. 

zgtizgra,  nella  frase:  ì  nzgn- 
z^ra  andare  a  zonzo. 

zuffjà  e  suf-  soffiare  ;  dar  se- 
gni d'ira  rattenuta.  Campb. cusà. 

zuffjalure  e  suf-  *  s  o  f  f  i  a  - 
tojo,    soffione. 

zugetezé  il  pezzo  di  gomma 

elastica,  eh'  è  nelle  scatole 
dei  cerini. 

zuìe  vetri  ce. 

zumpà  o  z-  saltare,  saltar 

giù. 
zumparella  e  z-    {fa  a  ...) 

saltellare. 

zumpe  e  z-  salto. 
zunze  o  zunze  rotolo  (di 

monete  di  rame  da  cinque 

lire)  ;  pezzo  rotondo  e  lungo 

(di  conserva  ...).  Plur.  zun- 
ze e  zanzera. 

zttnzerià  *zonzoregia- 
re,    andare  a  zonzo. 

zuzzalone,  -a  <^  sozz-  su- 
dicione, -a.       Sub.  sozzolgna. 

zuzìi  {fa  ..,)  copulare. 

zvagà  svagare,  sgranare  i 
chicchi  del  granturco.  Cfr. 
zbakurà. 

evenitela  ventola  ;  fig.  :  cef- 
fone ;  naso  grosso. 

zvezzà  divezzare. 

zvikìcla  svicolare,  sgattajo- 

larsela  ;  fuggirsene  di  sop- 

piatto pe'  vicoli. 
zvinar§sélla  svignarsela. 

zvirgtda  ved.  zvefilula  cef- 
fone. 

zvulà  o  zb-,  anche:  slogare. 

Carlo  Vignoli. 



IL    SIRVENTESE 

DI    AIMERIC    DE    PEGUILHAN 

LI  FOL   EIL    PUT  EIL   FILOL 

Aimeric  de  Peguilhan  risiede  alla  corte  di  uno 

de'  marchesi  Malaspina.  Una  turba  di  giullari 
ha  invasa  in  questo  tempo  la  corte  del  marchese 
di  Saluzzo  e  minaccia  di  rovesciarsi  sopra  quella  che 

ospita  lui.  Egli  lancia  allora  il  suo  sirventese 

che  incomincia  Li  fol  eil  piU  eil  fìlol,  tutto  spriz- 
zante odio  contro  coloro  e  destinato  a  mettere  in 

guardia  i  protettori  del  poeta  contro  i  soprave- 
gnenti. In  Saluzzo  soggiorna  in  quel  momento 

anche  Sordello;  ma  Aimeric,  pur  non  tacendo  di 

qualche  sua  pecca,  fa  un'  eccezione  per  lui,  esclu- 
dendolo  dal   novero  dei  proprj  avversar]. 

Questa,  parola  più  parola  meno,  l' interpreta- 
zione che  la  critica,  quasi  concordemente,  ha  data 

finora  del  nostro  sirventese. 

Il  quale,  dunque,  è  interessante  sopratutto  per 
le  allusioni  storiche  che  contiene  e  segnatamente 

per  r  allusione  a  Sordello.  Essa  infatti  racchiude 

un  dato  positivo  per  determinare  l'epoca  della  fuga 
di  lui  dalla  Marca  Trivigiana  in  Provenza,  giacché 

il  soggiorno  saluzzese  del  trovadore  mantovano  non 

può  esser  riferito  a  epoca  diversa  da  quella  della 
sua  celebre  avventura. 
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Le  osservazioni  che  seguono  potranno  indurre 

a  modificare,  almeno  in  parte,  così  fatta  interpreta- 
zione. Oltre  che  qualche  luogo  oscuro  e  impor- 

tante del  testo,  esse  concernono  in  particolar  modo 

questi  tre  punti  : 

I."  la  portata  che  l'allusione  di  Aimeric  a  Sor- 

delio  ha  per  la  biografia  di  quest'  ultimo  ; 
2,"  r  identità  dei  personaggi  menzionati  alla 

IV  e  alla  V  cobbola  ; 

3.''  l'occasione  che  ha  provocato  lo  sfogo  di 
Aimeric  e  la  data  probabile  del  componimento. 

I.  —  Il  testo. 

Riecco  innanzi  tutto  il  testo  del  sirventese: 

benché  notissimo,  giova,  per  l' intelligenza  di  quanto 
segue,  che  il  lettore  lo  abbia  sott'  occhio  di  nuovo. 
Il  Witthoeft  (i)  ne  ha  data  un'edizione  critica,  cioè 
fornita  dell'apparato  delle  varianti,  nel  suo  libro 

su'  Siventes  joglaresc,  e  l' ha  fatta  seguire  da  qual- 
che breve  nota  di  commento.  Mi  permetto,  in  que- 

sta nuova  edizione,  di  corredarlo  in  pure  dell'appa- 
rato critico  :  ciò  mi  è  parso  tanto  più  necessario  in 

quanto,  come  spiego  a  suo  luogo,  non  accetto  la 

classificazione  de'  manoscritti  fatta  dal  dotto  tedesco, 
e  poi  perché  mi  è  parso  necessario  di  introdurre 
nel  testo  restituito  qualche  emendamento  importante. 

Avverto  che  nello  studiare  le  lezioni  de'  varj  ma- 
noscritti, non  mi  son  limitato  a  tener  sott'  occhio 

le  varianti  addotte  dal  Witthoeft,  ma  ho  avute  da- 
vanti le  copie  intiere  delle   lezioni  medesime. 

(i)  Aiisgaben  nnd  Abhandhmgeti  dello   Stengel,  volume 
LXXXVIII,  Marburg,  1891. 
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Manoscritti  A,  C,  D,  {IK),  R. 

Ortografia  secondo  A. 

I. 

Li 
,\  fol  eil  put  eil  filol 

creisson  trop  e  no  m'es  bel, 
eil  croi  joglaret  novel, 
enoios  e  mal  parlan, 

corron  un  pauc  trop  enan  ; 

e  son  ja  li  mordedor 

per  un  de  nos  dos  de  lor  ; 

e  non  es  qui  los  n'  esquerna  ! 

II. 

Gr 
rreu  m'  es  car  hom  lor  acci 

e  non  lor  en  fai  revel  ; 

non  o  die  contra  'n  Sordel, 

12.      q' el  non  es  d'aitai  semblan 
ni  nois  vai  gas  percassan 
si  coil  cavallier  doctor  ; 

mas,  qan  faillon  prestador, 

16.      non  pot  far  cine  nil  eis  terna. 

III. 

L< 
^o  marques  part  Pinarol 

que  ten  Salus'  e  Revel 
non  vuoili  ges  que  desclavel 

20.      de  sa  cort  ni  an  loignan 

I.  /A-cill  f.  2.   C/A'non  es  3-  D  uiglaret       /A*  juglaret   nouvel 
4.   CR  enveyos  6.  IK  mardeor  7.  D  un  cles  nos  des  1.        CR  duy 

C  deus  1.       IK  fior  che  è   l'effetto  di  cattiva   lettura   di  un  deslor,   lezione 

data  da  D.  8.  C  quils  n'       D  lor       /A'n'enquerna  9.  m'  manca 

in  CR.       IK  ̂ x      A  CR  oco\  io.  D(IK)R  i&  li.  /A' die      ̂   conlia 

D{IK)   contrai  12.    jK  aitan        D   seniblanssa   tna   ssa   venne   espunto, 

pare,   dallo  stesso  copista.  13-  D(IK)R  va  U-   C  quol  (IK)R  i-ol  .• 
V.  §  III.       D  cavaillrer       R  cavarer  15.  A  faillon  16.   V.   §   III. 

19.   C"  no  vuel  que  ab   si    ni'apel  20.    C  en   sa  e.   don   vau   1.        ni   an] 
D  man  R  in  an 
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Persaval,  que  sap  d' enfan 
esser  maestre  e  tutor, 
ni  un  autre  tuador, 

24.      qu'  eu  no  vuoili  dir,  de  Luserna. 

IV. 

Ai 
jtals  los  a  cum  los  voi 

lo  marques  :  en  Cantarci, 
Nicholet  eil  trufarel 

28.      que  venon  ab  lui  e  van, 
e  non  del  tot  pel  lor  dan  ; 

beis  son  trobat  d'un  color; 
aitals  vassals  tal  seignor  ! 

X2.      Dieus  lor  don  vita  eterna! 

V. 

A, 
,r  veiretz  venir  l'estol 

vas  Malaspina  el  tropel, 
donan  la  carn  e  la  pel  ; 

36.      et  ades  on  pieitz  lor  fan 
e  meins  de  merce  lor  an  ; 

trop  son  li  combatedor 

e  pauc  li  defendedor? 
40.      mort  son,  si  Dieus  nols  governa! 

VI. 

Jllstampidas  e  romor 
sai  que  faran  entre  lor, 
menassan  en  la  taverna. 

21.   D  per  so  vai       C  de   fan  22.   D{IK)  esser  maestrador       R  tuor 

23.   IK  ni   d'un       AD(IK)R  tirador/  v.   §  IV.  24.    qu'    manca  in  D. 
25.  R  Maitals  26.  lo]  IK  le       en]  A{IK)  de       CDR  d'en       D{IK)R 
Chantarel;  v.  §   V.  27.  eil]  A  e  CD[IK)R  el  29.  tot]  C  tor      R  per 
los  30.  beis]  C  len       D{IK)  ben       R  trobar  32.  A  done       CR  do 
34.  C(IK)  Malaspina!  tr.       DR  Malaspinel  tr.  35.  D  non  an  36.  fan] 
IK   an  40.    C(IK)R   inortz        si    manca    in    IK  41.    IK   errimor 
42.  R  fay       C{IK)R  quem  43.  IK  menassam 
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TRAD  UZION E 

I.  —  I  folli,  i  fetidi  e  i  favoriti  crescon  troppo  e  ciò  non 

m'aggrada,  e  i  vili  giullaretti  novelli,  noiosi  \o  invidiosi]  e 

maledici  corrono  un  po'  troppo  avanti  ;  e  son  già  i  mordaci 

per  un  di  noi  due  di  loro  ;  e  non  e'  è  chi  ne  li  beffeggi  ! 

II.  —  Mi  pesa  che  altri  li  accolga  e  non  faccia  loro  resi- 
stenza; non  dico  questo  contro  don  Sordello  \o  il  S.],  che 

egli  non  è  di  tal  fatta  e  non  si  va  punto  procacciando  da- 
naro così  come  fanno  i  cavalieri  dottori  ;  ma,  quando  gli  man- 
cano prestatori,  non  può  far  cinquina  e  essi  nemmeno  terno. 

III.  —  Il  marchese  delle  parti  di  Pinerolo  che  possiede 
Saluzzo  e  Revello  non  voglio  punto  che  schiodi  dalla  sua  corte 

o  ne  allontani  Percivalle,  che  sa  essere  maestro  e  tutore  di 

fanciulli,  né  un  altro  protettore,  eh'  io  non  voglio  nominare, 
di  Luserna. 

IV.  —  Tali  li  ha  come  li  vuole  il  marchese:  don  Canta- 
rello, Nicoletto  e  i  truffaldini  che  vengono  e  vanno  con  lui  e 

non  del  tutto  per  lor  proprio  danno;  si  sono  bene  incontrati 

tutti  d'  un  medesimo  colore:  tali  vassalli,  tale  signore  !  Id- 
dio dia  loro  vita  eterna  ! 

V.  —  Ora  vedrete  venire  lo  stuolo  e  la  truppa  verso  Ma- 

laspina,  dando  la  carne  e  la  pelle  [a  corpo  perduto]  ;  e  tosto 

dove  peggio  si  fa  a  loro,  e  meno  di  grazia  si  ha  per  loro. 

Son  troppi  gli  offensori  e  pochi  i  difensori  ?  morti  sono,  se 
Iddio  non  li  aiuta  ! 

VI.  —  Stampite  e  rumore  so  che  faranno  fra  di  loro,  al- tercando nella  taverna. 

NOTE    AL     TESTO 

I.  Il  Raynouard,  Lex.,\\,  p.  663,  traduce:  «  Les  fous, 

les  puants  et  les  fìlleuls  ».  Non  v'ha  dubbio  infatti  rhe 

piit  abbia  qui,  dopo  fol,  il  suo  valore  originario.  Quanto  a 

filol  il  WiTTHOEFT,  loc.  cit.,  lo  intende  per  '  favorito  '  (cf.  inol- 
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tre  Levy,  Suppl.-Wòrterb.  Ili,  p.  486).  È  da  dire  però  che 
Aimeric  non  poteva  attribuire  a  tale  vocabolo  che  un  signifi- 

cato ingiurioso,  riferendolo  come  faceva  a  uomini  di  corte. 

2.  V.  l  III. 

6-7.  Versi  citati  dal  Raynouard,  Lex.  IV,  p.  266,  secondo 
la  lezione  di  R,  e  così  tradotti  da  lui  :  «  Déjà  les  mordants 

«  sont  pour  un  de  nous,  deux  des  leurs  ». 

8-9.  V.  l  III. 
II.  Ho  lasciata  intatta  la  lezione  di  A,  che  è  anche  di 

CR,  en  S,\  circa  la  legittimità  dell'altra  lo  S.  di  D{1K) 
V.  De  Lollis,  bordello,  p.   i. 

14-16.  V.  l  III. 
17.  Avrei  potuto  stampare  anche  Pìnairol  con  C{IK)  R, 

forma  che  nelle  carte  latine  (  «  Pinairolus  »  )  ricorre  concor- 

rentemente all'altra  «  Pinar-  »;  cf. ,  peres.,  Tallone,  Rege- 
sti del  inarchese  di  Saluzzo,  in  Bibl.  stor.  della  Soc.  Stor.  Su- 

balpina,  voi.  XVI,  p.  88. 
18.  V.  ̂   III.  Quanto  alla  forma  provenzale  del  nome 

Saluzzo,  si  può  qui  indifferentemente  stampare  Saùiz'  e  col 
Raynouard,  Lex.  I,  436,  ovvero  Saluz  e  col  Monaci,  Testi 

a.  prov.  col.  62  e  col  Witthoeft,  loc.  cit.  Infatti  tanto  la 

forma  che  ha  per  base  il  maschile  '  Saluzzo  '  (Salutz)  quanto 

1'  altra  che  ha  per  base  il  femminile  Salucia  (forma  quest'  ul- 
tima che  nelle  carte  figura  frequentemente  allato  alla  clas- 

sica Saluciae)  {Saluza)  ricorrono  nella  biografia  di  Ram- 
baldo  di  Vaqueiras  secondo  ERP\  anzi  Salutz  vi  ricorre  in 

fine  di  periodo  (Chabaneau,  Biogr.  p.  86).  Saluza  torna  an- 
che nel  sirventese  E»  amor  trop  di  Albertet  de  Sisteron 

{Grundr.  16,  13)  e  nella  risposta  Tant  es  d' amor  é\  Aimeric 
de  Belenuey  {Grundr.  9,  21).  Tanto  dell'una  quanto  del- 

l' altra  di  queste  due  poesie  ho  sott'  occhio  la  lezione  di 
tutti  i  mss.  Del  resto  Saluz  vien  fuori  anche  da  qualche 

carta  latina:  così  «  Manfredus  marchio...  de  Saluz  »  si  legge  in 

un  diploma  di  Ottone  IV(i2i2);  Muletti,  Memor.  stor. -dipi, 
di  Saluzzo  II,  p.  84;  cf.  Bòhmer-Ficker,  Reg.  Impcrii  V,  132. 

19-20.  Il  Raynouard,  Lex.  II,  p.  406,  dà  questi  versi 
nella  forma  seguente  : 

No  vuel  ges  que  desclavel 
De  sa  cort  don  vau  lonhan 

e  li  traduce  :  «  Ne  veut  pas  que  je  me  détache  de  sa  cour 

dont    je    vais   m'  éloignant    ».  Al    voi.    I,    p.    434   dello 
stesso  Lexique  aveva  stampato  : 

No  vuelh  ges  que  desclavel 
De  sa  cort,  ni  an  lunhan 
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Quest'ultima  è  la  lezione  di  IK  q  il  Raynouard  la  dà  se- 

condo l'ortografia  di  C.  Per  la  prima  il  Raynouard  ha 
adottatala  lezione  di  C,  prendendone  tanto  il  no  vuel  i\wa\\\.o 

il  doìi  van,  ma  escludendone  l' importante  qtie  ab  si  m'  apel. 
Egli  ha  dunque  immaginato  che  Aimeric  scrivesse  stando 
alla  corte  saluzzese. 

21-24.  V.  §  IV. 

26-27.  V.  \  V. 
30.  Che  color  sia  qui  maschile  la  misura  del  verso  toglie 

ogni  motivo  per  dubitarne.  Tale  singolarità  è  già  stata  ri- 
levata dal  WiTTHOEFT,  loc.  cit.,  e  dal  Levv,  Suppl.  -  Worterb. 

I,  p.  284.  Un  altro  esempio  di  color  maschile  porge  Ai- 
meric nel  planh  per  la  morie  del  conte  di  S.  Bonifazio  e  del 

marchese  Azzo  VI  d' Este  Anc  noti  cugey  [Grundr.  io,  30), 
V.  21  :  De  grati  beutat  e  de  tolz  bes  color s  (Raynouard, 

Choix  IV,  p.  63). 

32.  V.  §  III. 

41.  Per  il  valore  della  voce  ^^/aw/i/^/a,  v.  Zingarelli,  ZJ^é' 
trovadori,  p.  60  sgg.  e  ora  Beck,  La  musique  des  troubadours, 

Paris,   1910,  p.   no. 

IL  —  Il  soggiorno  di  .Sordello  a  Saluzzo. 

Che  .Sordello  siasi  troviate  in  Saluzzo  nel  tempo 
stesso  in  cui  Aimeric,  alla  corte  Malaspiniana,  com- 

poneva il  suo  sirventese,  è  opinione  che  i  miei  prede- 

ces.sori  si  son  formata  dall'  interpretazione  dei  vv. 
I  I-I 6  di  esso  sirventese  e  dei  vv.  14-15  del  sirventese 

di  Peire  Bremon  Ricas  Novas  En  l'amar  viajor  {\). 
Peire  Bremon,  qualche  tempo  dopo  la  fuga  di 

Sordello,  mentre  questi  dimorava  tuttora  oltr'  Alpe, 
snocciolava  tutta  quanta  una  filastrocca  di  ingiurie 

e  di  accuse  contro  di  lui  :  fra  l' altro  ne  rammen- 

tava i  trascorsi  giovanili  ond'  era  stato  costretto  a 
riparare  in  Provenza,  dicendo  : 

Qu'  el  fetz  tal  ardimen  qu'entrels  Lombartz  no  cap, 
Els  baros  conois  totz  de  Trevis  tro  a  Cap  (2). 

(i)  Grundr.  330,  6. 

(2)  Tale   è     la   lezione   di   A   {Studj    di   ftlol.    rom.    III, 

649).  La   lezione   di  ̂   e  di  AI,  stampata   dal    Roche- 
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Secondo  lui,  dunque,  vSordello,  commesso  che 
ebbe  quel  tale  ardimen  che  sappiamo  da  altre  fonti, 
non  si  trovò  più  a  suo  agio  in  Italia  e  cercò  aere 

più  respirabile  in  Provenza,  ove  pervenne  dopo  aver 

picchiato  all'  uscio  di  quante  case  baronali  aveva 
incontrate  lungo  il  cammino.  Ora  il  passo  di 
Aimeric  si  accorda  mirabilmente,  dicesi,  con  questo 

di  Ricas  Novas.  Esso  conferma  l' itinerario  trac- 

ciato da  quest'  ultimo  e  ci  mostra  Sordello  dimo- 

rante per  r  appunto  presso  una  di  codeste  case,  1'  ul- 
tima della  serie,  in  procinto  di  valicare  le  Alpi  at- 

traverso uno  di  que'  passaggi  che  dalla  più  alta 
valle  del  Po  immettono  nella  contrapposta  valle 
della  Durance,  dove  sorge  Gap. 

Si  sogliono  citare,  a  maggior  conferma  di  ciò, 
due  altre  testimonianze. 

La  prima  si  ricava  dal  partimeli  dello  stesso 
Sordello  con  Guilhem  de  la  Tor  Uiis  amics  e 

2in''  amia  (i).  Il  partimen  verte  sopra  uno  de'  so- 
liti punti  dell'  amor  cavalleresco  e  si  chiude,  dalla 

parte  di  Sordello,  con  la  nomina  eh'  egli  fa  del 
giudice   in    persona    di    una   n  Aineseta.  Il    De 

LoUis,  cui  spetta  l' aver  tratto  questo  nome  dalla 
penombra  delle  varianti,  ove  lo  aveva  relegato  il 
Cavedoni  (2),  alla  luce  del  testo  restituito,  scorge 
in  costei  quella  medesima  Agnese  di  Saluzzo  che 
è  menzionata  nel  noto  sirventese  contro  Amore 

di  Albertet  de  Sisteron  En  amor  trop  tan  de  mais 

GUDE,  Patyiasse  Occitanicn,  p.  216,  è  Eh  rics  homes  conois 

de  Trevisa  irò  Gap.  Non  v'è  la  menzione  esplicita  de* 

baroni,  ma  questi  sono  ben  compresi  nell'espressione  «  ric- 
chi uomini  ». 

(i)  Grimdr.  437,  38;  testo  in  De  Lollis,  Sordello,  p.  168. 

(2)  /  Trovadori  provenzali  alla  corte  de'  Marchesi  d' Este, 
P-  33  n. 
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seinhoratges  (i)  e  nella  risposta  ad  esso  di  Ai  mene 

de  Belenuey  (2),  ossia  la  sorella  del  marchese  Man- 
fredo III  :  identità  che  alla  mente  del  Cavedoni  era 

appena  balenata.  Onde  crede,  più  o  meno  aper- 

tamente, s'abbia  a  ragionare  nel  modo  seguente: 
se  Sordello  rimette  a  Agnese  di  Saluzzo  la  deci- 

sione della  sua  disputa  con  Guilhem  de  la  Tor, 

ciò  prova  che  l' ha  conosciuta  di  persona,  e,  se  la 
ha  conosciuta  di  persona,  egli  è  stato  a  Saluzzo. 

L'altra  testimonianza  sarebbe  racchiusa  nella  can- 
zone di  Peire  Guilhem  de  Luserna  Qui  na  Cuniza 

guerreja.  Peire  Guilhem  la  compose  nella  Marca 
Trivigiana  in  difesa  di  Cuniza  da  Romano  (3)  e 
vi  menziona  esplicitamente  un  tale  che  trovasi 

sul  punto  di  imprendere  un  viaggio  verso  la  Pro- 
venza; e  poiché  egli  lo  esorta  a  «  guardarsi  da 

Luserna  »,  che  è  un  castello  degli  stati  vSaluzzesi, 

si  vede  che  colui  aveva  prescelta  la  strada  che  pas- 
sava per  r  appunto  per  questi  stati.  E  quel  tale 

non  poteva  essere  che  Sordello. 

Questo  è  tutto.  Or  io  mi  permetto  di  solle- 
vare qualche  dubbio  sopra  la  credibilità  di  code- 

ste attestazioni. 

Io  non  nego  che  Peire  Bremon,  pur  nel  calore 

della  polemica,  possa  aver  detto  il  vero.  Il  viag- 

giar per  tappe  e  il  soffermarsi  presso  le  case  signo- 

rili era  cosa  talmente  abituale  pe'  trovadori,  e  non 

(i)  Grundr.  16,  13;  ediz.  di  A  in  Stiidj  di  filol.  rom. 

Ili,  p.  160  (De  Lollis),  di  D  in  Giorn.  stor.  della  letter. 

Hai.  XXXVIII,  p.  141  (Bertoni),  di  G  in  Archiv  XXXII, 

p.  407  (Grùtzmacher),  di  O  in  Meyn.  dell' Accad.  de'  Lincei 
1885-86  (De  Lollis),  p.  28. 

(2)  Grundr.  9,  21;  ediz.  di  A  in  Studj  cit.  p.  377,  di  B 
ili  -Mahn,  Ged.  n.  ci,  di  D  in  Giorn.  slor.  loc.  cit.,  di  H 

in  Studj  cit.  V,  p.  469  (Gauchat-Kehrli),  di  /  in  Mahn, 
Ged.  n.  cmii. 

(3)  Grundr.  344,  5;  per  le  ediz.  v.  più  oltre. 
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pe'  trovadori  soltanto,  da  dover  parer  singolare  se 
Sordello  avesse  fatto  diversamente.  Né  escludo 

a  priori  la  verisimiglianza  di  una  sua  sosta  alla 
corte  saluzzese.  Ciò  che  contesto  risolutamente 

è  questo  :  che  tale  sosta  risulti  documentata. 
Diciamo  innanzi  tutto  che  la  dimora  di  Sordello 

in  Saluzzo  dovrebb'  essere  simultanea  alla  com- 
posizione del  sirventese  di  Aimeric.  Ora  il  vero 

è  che  questo  non  solo  non  contiene  nessuna  al- 

lusione a  tale  dimora,  ma  ci  apprende  tutt'  altra 
cosa.  Basta  leggerlo  senza  preconcetto  per  rico- 

noscere la  verità  di  questo  fatto.  Aimeric  inco 
mincìa,  alla  I  cobbola,  col  lamentare  il  «  crescer 

troppo  »  che  fanno  i  fol,  i  pitt,  i  filol  e  i  joglaret 
novel.  Si  duole  quindi,  alla  II,  che  altri  soglia 
ospitare  questi  ultimi  in  casa  propria,  ed  è  qui  che 

tocca  di  ̂ Sordello.  Egli  prende  di  mira,  come  si 

vede,  fino  a  questo  punto,  non  già  1'  una  o  l' altra 
corte,  ma  tutte  le  corti  in  genere  :  di  quella  di  Sa- 

luzzo in  particolare  viene  a  dir  dopo.  Donde 

risulta,  dunque,  che,  mentre  egli  scriveva,  vSordello 
soggiornava  a  Saluzzo?  Se  costui  si  trovava 

altrove,  nella  Marca  Trivigiana  per  esempio,  Aime- 
ric non  poteva  esprimersi  diversamente.  E  se 

risiedeva  realmente  a  Saluzzo,  egli  ne  farebbe  men- 
zione alla  III  o  alla  IV  stanza,  insieme  a  Cantarci, 

a  Nicolet  e  agli  altri  personaggi  di  quella  corte. 

Né  hanno  valore  le  prove  che  si  pretende  di  de- 
sumere dal  partimen  e  dalla  canzone  di  Peire  Gui- 

Ihem  de  Luserna. 

Per  ciò  che  è  del  partimeli,  occorre  osservare 
che  il  nome  di  n  Aineseta  non  vien  fuori  da  tutti 

i  mss.,  ma  da  due  soli  :  quattro  di  essi  recano  il 
nome  di  na  Conja,  na  Cosina,  ?ia  Coniza:  il  nome 
insomma  di  Cunizza  da  Romano.  Cosiché  per 

quanto  ingegnose  si  abbiano  a  riconoscere  le  ragioni 

che  sono  state  addotte  a  favore  della  lezione  n'Ai- 
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neseta  (i),  questo  è  tuttavia  un  fatto  da  consigliarci, 
non  dico  altro,  cautela:  in  ogni  modo,  non  è  un 

fondamento  sopra  cui  è  consentito  di  edificare  (2). 
Ma  è  da  riflettere  cne  le  Agnesi  di  Saluzzo 

furono  non  una  sola  ma  due,  l' una  zia,  l' altra  so- 
rella del  marchese  Manfredo  III,  e  a  nessuna 

delle  due  può  convenire  l' allusione  sordelliana. 
Di  Agnese  zia  sappiamo  che,  nata  poco  dopo 
il  1182,  andò  sposa  nel  1202  al  giudice  di  Torres 
in  Sardegna  (3).  Rimasta  vedova,  rimpatriò  verso 
il  12 19  e  fondò  in  questo  anno  il  monastero  di 
Rifreddo  (4),  dove  si  ritirò  poco  dopo  e  morì  nel 

1223  (5).  Ora,  se  Sordello,  secondo  è  opinione 
di  tutti,  non  abbandonò  la  Marca  Trivigiana  prima 

del  1225,  ne  viene  che,  allorquando  passò  per  Sa- 

luzzo,   colei    era    morta    da    un    pezzo.  L'  altra 

(lì  De  Lollis,  op.  cit.  p.  275. 

(2)  Avevano  del  resto  respinta  la  lezione  n'  Aineseta  lo 
ScHULTZ,  Dichterinncn,  p.  15  n.,  il  Canello,  Fiorita,  p.  174- 
175  e  il  Restori,  Per  un  sirventese  di  Guilhem  de  la  Tor, 

estr.  da'  Rendiconti  del  R.  Istit.  Lombardo,  S.  II,  voi.  XXV, 
fase.  V.  p.  II. 

(3)  Muletti,  Memorie  Storico- Diplomatiche  di  Saluzzo, 
Saluzzo,  1829,  II,  pp.  145  sgg. 

(4)  La  bolla  di  fondazione,  data  da  Onorio  III,  è  del  4 

maggio  1219;  S.  Pi  VANO,  Cartario  della  Abazia  di  Rifreddo, 

Pinerolo,  Chiantone-Mascarelli,  1902  {Bihl.  della  Società  Stor. 

Subalpina,  voi.  XIII),  p.  9;  Bòhmer  -  FiCKER,  Regesta  Impe- 
rii.  Ind.  s.  v.  Fino  al  22  febbraio  1223  ella  sottoscrive  negli 

atti  stipulati  neir  interesse  della  Abbadia  con  la  formula  «  vice 

et  nomine  monasteri!  Sancte  Mariae  Rivifrigidi  »  ;  il  31  marzo 

dello  stesso  anno  appare  con  la  esplicita  qualifica  di  «  rectrix 

et  gubernatrix  monasterii  etc.  »;   Cartario  cit..  p.  30. 

(5)  La  data  della  morte  cade  tra  il  marzo  del  1223  e  il 

gennaio  del  1224.  Il  9  gennaio  di  quest'anno  fu  conchiuso 
un  importante  atto  di  acquisto  da  parte  dell'Abbadia,  ed  ella 
non  vi  figura  più;  il  31  marzo  c'è  già  un'altra  prioressa  al  suo 
posto  e  di  lei  si  tace  per  sempre.  V.  Cartario  di  Rifreddo 

cit.  pp.  31-33. 
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Agnese  è  men  nota.  Promessa  sposa  nel  12 13 
ad  Amedeo  IV  di  Savoia  (i),  non  se  ne  perseguono 
le   tracco   che    fino    al    12 19   (2).  Abbiamo    però 

abbastanza  per  escludere  che  sia  lei  la  Ainescta  di 
Sordello.  Nelle    carte    latine    ella    è    chiamata 

«  Agnes  »  o  «  Agnex  »,  così  come  sua  zia  (3)  ; 
ma  in  tutti  i  mss.  di  Albertet  de  Sisteron  e  di 

Aimeric  de  Belenuey  è  chiamata  Ainesiua,  e  il 
nome  vi  cade  in  rima  (4).  La  forma  diminutiva 

volgare  con  cui  questo  nome  si  diffuse  nella  società 

elegante  dell'Alta  Italia  e  forse  anche  della  Pro- 
venza  (5)    fu    dunque    quella   di    «  Agnesina  »    e 

(i)  Muletti,  op.  cit.,  p.  178;  De  Lollis,  Sordello,  loc. 
cit.  ;  O.  ScHULTZ,  Dichterinnen,  p.   14. 

(2)  O.  ScHULTZ,  Dichterinncn,  p.   14. 

(3)  Cf.  Muletti,  op.  cit.,  p.  178  sgg. 

(4)  Le  forme  n'  Elguizina  di  C,  n'  Aguizina  di  E,  n'  Ay- 
aizina  di  R  (Albertet),  e  na  Arzina  di  C  (Belenuey)  son  mere 
divergenze  grafiche.  Varianti  isolate  son  quelle  di  A:  de 

Polomnac,  di  D(IK)  de  Plosas  (=  Piossasco),  di  G  de  Sahiaza 

per  de  Saliiz,  nella  poesia  di  Albertet;  quest'ultima  variante 
è  derivata  forse  dall'  esservi  nella  stessa  poesia  la  menzione  di 
Selvaggia  di  Oramala.  Le  lezioni  di  AOH  sono  a  stampa, 

com'è  noto,  nelle  edizioni  complete  de'  mss.;  quelle  di  D 
sono  stampate  da  G.  Bertoni  nel  Giorn.  stor.  della  Ietterai, 

it.,  XXXVIII,  p.  141.  Delle  altre  posseggo  la  trascrizione. 
Una  midons  Agnesina  è  eletta  giudice  di  una  tenzone  tra 

Rofin  e  Donna  H  ;  circa  la  probabile  identità  di  essa  con  Agne- 
sina di  Saluzzo,  v.  O.  Schultz,  Dichterìnnen,  p.   14. 

(5)  L'asserzione  di  taluni  avere  Aimeric  de  Bellenuey  di- 
morato in  Italia  (v.,  per  es.,  A.  Graf,  Provenza  e  Italia, 

Torino,  1877,  p.  25)  non  ha  consistenza.  Le  allusioni  al- 

l'Italia  nelle  poesie  di  lui  si  hanno  unicamente  dalla  sua 
risposta  alla  canzone  di  Albertet.  Ma  questa  risposta 

potè  bene  essere  scritta  a  distanza,  in  séguito  allo  scandalo 
che  Albertet  aveva  destato  in  tutto  il  mondo  cavalleresco  con 

la  sua  tirata  contro  Amore,  ove  di  tante  grandi  dame  italiane 
proclamava  voler  rifiutare  le  grazie,  non  escluse  Beatrice  e 

.Selvaggia,  le  due  belle  figliuole  di  Corrado  Malaspina  di  Ora- 

mala,  alla  corte  del  quale  egli  era  ospitato.         Da'  vv.  30-31 
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non  già  di  «  Agnesetta  »,  e  a  nessuno  era  lecito 
di  alterarla  senza  rischio  di  confusione.  In  una 

parola:  è,  in  primo  luogo,  assai  dubbio  se  Sordello 

abbia  eletta  a  giudice  della  sua  tenzone  con  Gui- 
Ihem  de  la  Tor  una  gentildonna  di  nome  Agnese  ; 
ma,  anche  se  così,  costei  non  avrebbe  nulla  di  co- 

mune né  con  l'una  né  con  l'altra  delle  due  Agncsi 
di  Saluzzo. 

Veniamo  alla  canzone  di  Peire  Guilhem  de 

Luserna.  Essa  fornirebbe,  come  s' è  detto,  una 
prova  perentoria,  giacché  conterrebbe,  non  già  una 

semplice  allusione  più  o  meno  chiara  da  deluci- 
darsi per  via  di  ragionamenti,  ma  la  menzione 

esplicita  del  viaggio  di  Sordello  attraverso  la  Marca 
Saluzzese.  E  brevissima,  constando  di  due  sole 

cobbole  e  una  tornada  (questo  è  almeno  quanto 

ne  ha  serbato  l' unico  ms.  //),  ed  è  nota,  oltre 

che  per  l'edizione  del  Guarnerio  (1),  per  l' altra  ̂  
che,  con  maggior  diligenza  e  acume,  ne  pubblicò, 

poco  dopo  di  lui,  Paul  Meyer  (2).  Il  poeta  inco- 
mincia col  proclamare  che  gran  follìa  commette 

colui  il  quale  si  pone  a  guerreggiare  donna  Cuniza, 
la  cui  beltà  è  splendente  e  il  cui  pregio  è  sovrano, 

e  aggiunge  che,  da  quando  egli  ne  è  divenuto  ser- 
vitore, chiunque  le  farà  torto  dovrà  apprendere  se 

la  sua  spada  taglia  o  si  flette  !         Indi  prosegue  : 

E  quell  mou  guerra  ni  tenza 

noi  consell  e'  an  en  Proenza 
domnejar, 

si  direbbe  anzi  risulti  che  Bellenuey  non  aveva  delle  corti 

italiane  conoscenza  diretta  e  menzionava  i  personaggi  sulla 
fede  del  suo  contraddittore  : 

Si  Salvatga  es  tant  pros  d'Auramala, 
cum  n'Albertz  ditz,  non  es  mais  dins  sa  sala  ... 

(i)  Peire  Guilhem  de  Luserna,  p.  33. 

(2)  Romania,  XXVI,  p.  96. 
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qe  ben  poir[i]a  semblar 
folz  e  portar  penedenza 

per  la  soa  malvolenza 
don  m'  ampar  ; 

pero  de  Lusernas  gar, 

e'  orgoillz  ni  desconoissenza 
no  troban  luec  (i)  ni  guirenza, 

quill  affar 
de  lai  son  tuit  de  plasenza. 

Qui  Sordello  non  è  mentovato  :  se  i  critici  han 

ravvisato  lui  in  quello  che  sta  per  recarsi  a  don- 
neare in  Provenza,  è  stato  perché  è  parso  loro  si 

convenisse  a    lui    solo    siffatta    allusione.  Ora  il 

curioso  è  questo  :  che  tanto  il  Guarnerio  quanto 

il  Meyer  hanno  stampato,  ^\V  v\\àvc\o  vqx^o,  plasenza 

col  p  minuscolo,  senza  informarci  del  come  poi,  se- 

condo loro,  s'avrebbe  da  intendere  codesta  espres- 
sione. Orbene,  è  evidente  che  si  tratta  non 

d' altro  che  del  nome  della  città  di  Plasenza  ;  del 
quale,  così  come  di  quelli  della  Provenza  e  di  Lu- 
serna,  Aimeric  si  serve  per  mero  giuoco  di  parole. 

L' espediente  è  banale  né  io  ho  bisogno  di  allegar 
riscontri.  Può  tutt'  al  più  parer  singolare  che 
allato  a  de'  nomi,  quali  quelli  di  Piacenza  e  di  Pro- 

venza, notissimi  e  perciò  adoperati  spesso  in  simili 

casi  da'  trovadori,  Peire  Guilhem  ricordi  quello 
oscuro  di  I.userna,  appartenente  a  un  piccolo  vil- 

laggio remoto  dalla  Marca  Trivigiana.  Ma  la 
spiegazione  si  presenterà  facile  a  chi  ripensi  che  il 

nome  di  Luserna  ricorreva  ovvio  alla  immaginazione 
di  uno  che  di  quel  villaggio  era  nativo.  Del 

rimanente,  che  proprio  questa  sia  l' esatta  interpre- 
tazione del  passo,  è  cosa  di   cui  possiamo  persino 

(i)  Il  ms.  li  rie;  la  restituzione  luec  fu  proposta  simulta- 

neamente e  indipendentemente  l'uno  dall'altro  dal  Meyer, 
loc.  cit.,  e  dal  Mussafia  in  Rass.  bibl.  della  letter.  italiana, 
IV,  p.  312. 
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addurre  la  riprova.  La  fornisce  Uc  di  San  Cir 

nella  canzone  che  compose  in  risposta  a  quella 
di  Peire  Guilhem  e  che  segue  immediatamente  ad 
essa  nel  medesimo  canzoniere  H {i).        Egli  scrive: 

Peire  Guilhem  de  Luserna, 
nos  dizatz  coni  sa   luserna 

de  pretz   zai, 
car  de  Cuniza  sai 

quez  ili  fez  ogan  tal  terna  etc. 

Non  e'  è  dubbio,  dunque  :  Cuniza  da  Romano  è  una 
«  lucerna  di  pregio  »,  chi  le  è  ostile  non  è  «  prode  », 
i  suoi  atti  sono  «  piacevoli  »  :  ecco  ciò  che  Peire 
Guilhem  ha  voluto  dire,  ed  ecco  come  le  sue  parole 

furono  intese  da'  contemporanei;  non  altrimenti  (2). 

(i)  Grundr.  457,  28. 

(2)  Peire  Guilhem   allude  a  un'andata    verso    Luserna   in 
una  cobla  esparsa  conservata  nel  ms.  H: 

Bes  mett'  en  gran  aventura 
totz  homs  e'  a  Luserna  vai, 
car  hom  troba  lai 

qi  dinz  Io  cors  lo  cor  trai  ; 

per  q'eu  lai  irai, 
car  ges  de  cor  no  ai, 

car  cill  on  bos  prez  s'  atura 
lo  m'  emblet,  e  noi  qer  mai 

cobrar,  ni  talan  no  n'  ai. 

V.,  oltre  al  Guarnerio,  p.  30,  F.  Torraca,  Federico  II e  la 

poesia  provenzale,  in  Studj  su  la  Lirica  Ifaliana  nel  Diiecenlo, 

Bologna,  Zanichelli,  1902,  p.  300.  Nemmeno  qui  il  nome 

di  Luserna  va  preso,  a  mio  credere,  nel  suo  valore  geogra- 
fico. In  questo  caso  occorrerebbe  appurare  chi  potesse  es- 

sere, in  quel  piccolo  villaggio,  la  gentildonna  alla  quale  il  no- 
stro trovadore  attribuiva  tali  qualità.  Ma  Luserna  non  era 

un  centro  di  vita  cortigiana  e  difficilmente  si  troverà  mai 
notizia    di    colei.  Sarebbe    poi    ridicolo    il    pensare    che 

Peire  Guilhem  abbia  voluto  dire,  per  es.,  questo:  da  che  la 
mia  donna  mi  ha  rubato  il  cuore,  ben  posso  avventurarmi  a 

un  viaggio  verso   Luserna,  dove  altri  corre  il  pericolo  di  ve- 
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Prendere,  come  si  è  fatto  finora,  nel  loro  valore 

geografico  le  parole  Procnza  e  Luserna  è,  mi  si  la- 
sci dire,  ingenuo  ;  fabbricarvi  sopra  tutta  una  co- 

struzione storica,  assurdo. 

La  conclusione  è  questa  :  che  tra  il  sirventese 

di  Aimeric  de  Peguilhan  e  la  fuga  di  Sordello  non 

corre  nessun  rapporto.  Sordello,  all'  epoca  in  cui 
quello  fu  composto,  non  aveva  ancora  iniziato  il 
suo  vagabondaggio  transalpino  e  probabilmente 

dimorava  ancora  nella  Marca  Trivigiana.  Per- 

tanto circa  la  data  della  fuga,  data  che  tanto  viva- 
mente desidereremmo  di  conoscere,  trattandosi  di  un 

avvenimento  decisivo  nella  vita  del  maggior  trova- 
dore italiano,  è  forza  rassegnarci  a  confessare  di 

sapere  assai  meno  di  quanto  avevamo  creduto  di 

sapere  fin  qui. 

III.  —  Aimeric  e  Sordello. 

Che  cosa  Aimeric  pensi  e  scriva  del  suo  compa- 

gno d'arte  non  risulta  evidentissimo  dal  contesto:  si 
urta  contro  due  scogli,  l'uno  al  v.  14,  l'altro  al  v.  16. 

Dopo  essersi  doluto  che  i  «  giullaretti  novelli  » 
vengano  accolti  nelle  corti,  anziché  discacciatine, 

il  poeta  dichiara  eh'  egli  non  parla  già  contro  Sor- 
dello, il  quale  non  è  da  mettere  in  un  fascio  con 

gli  altri,  perché  non  si  va  punto  procacciando 

si  coli  cavalier  doctor. 

Questo  verso  è  riescito  misterioso  a  molti.  E 

noto  che  solo  F.  Torraca  ha   creduto   di    spiegarlo 

dersi  squarciare  il  petto.  Il  trovadore  canterebbe  qui  nien- 
temeno che  il  malandrinaggio  cui  sarebbero  stati  soliti  darsi 

i  suoi  concittadini  !  La  più  semplice  è  di  intendere  anche 

qui  Luserna  in  doppio  senso  :  del  villaggio  e  della  lucerna, 
e  credere  che  alluda  a  Cunizza  da  Romano. 
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con  r  intendere  «  cavalier  dottore  »  per  «  podestà  »  ; 

onde,  secondo  lui,  tutto  il  passo  verrebbe  a  interpre- 
tarsi, in  complesso,  così  :  «  vSordello  non  è  di  cotal 

risma  e  non  va  attorno  per  buscar  da  vivere  a 
guisa  di  podestà  »  (i).  Ipotesi  verisimile  ove 

la  lezione  genuina  fosse  quella  di  AD:  coli;  impos- 

sibile ove  genuina  fosse,  all'  incontro,  quella  di 
C{IK)R:    col.  In     quest'  ultimo    caso,    1'  articolo 
contenuto  in  col  designerebbe  di  necessità  un  per- 

sonaggio determinato  che  non  ci  è  dato  di  identi- 
ficare (2). 

Ma  a  Sordello,  continua  Aimerìc,  mancano  ta- 
lora prestatori  ;  e  allora  egli  7to  pot  far  ...  e  segue 

un  gruppo  di  parole  che  costituiscono  un  vero  in- 
dovinello in  tutti  i  rass.         Essi  leggono: 

cine  ni  sieis  terna  A 

cine  ni  cines  »       C 

.V.  nil  cincs  »      D 

.V.  nil  fines  »      /K 

.VI.  ni  .VI.  »      jR 

Quale  mai  sarà  stata  la  lezione  originale  e  quale 
il  senso  di  sì  strana  espressione?  Il  Raynouard, 
menando  buona  in  parte  la  lezione  di  R,  stampava 

tanto  in  Z^j*r.  I,  p.  434,  quanto  in  Lex.  IV,  p.  638: 
«  .V.  ni  .VI.  terna  »,  e  traduceva:  «  Mais  quand 

manquent  les  préteurs,  il  ne  peut  faire  cinq  ni 
six  ternes  ».  Manifestamente  egli  si  era  veduto 

obbligato  a  una  traduzione  arbitraria  da  che  pren- 

deva lerna  per  un  plurale.  D'  altra  parte,  noi 
non  possiamo  nemmeno  appagarci  di  intendere,  così 

all'  ingrosso,  come  altri  fa,  che  Aimeric  voglia  ad- 
ditar Sordello  quale   «  gran  giuocatore  e   piantator 

(i)  Sul  Sordello  etc,  estr.  dal  Giorn.  Dantesco,  IV,  p.  7. 
(2)    Cf.    GUARNERIO,    Op.    Cit.,    p.    8   H. 
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di  chiodi  ».  Il  passo  esige  un'interpretazione 
più  precisa,  e  anche  questa  volta  chi  si  è  studiato 
di  darla  è  stato  il  Torraca;  il  quale  ha  proposto 

di  leggere: 

no  pot  far  cine  ni,  si  eis,  terna, 

che  verrebbe  a  dire:  «  quando  a  Sordello  mancano 

prestatori,  non  può  far  cinque  né,  se  esce,  tre  ». 
Il  Torraca  attribuisce  probabilmente  a  «  uscire  »  il 

significato  di  '  esser  chiamato  in  giuoco  '  (i).  Se- 
nonché,  a  parte  la  considerazione  che  eissir  in  que- 

sto senso  non  torna,  a  mia  conoscenza,  in  nessun 

altro  testo  provenzale,  possiamo  noi  affermare  che 
anche  così  il  passo  ne  riescirebbe  dilucidato  ? 

S' intravvederebbe  bensì  un'  allusione  alla  passione 
di  Sordello  per  il  giuoco,  ma  troppo  vaga. 

Per    fortuna,    alla   soluzione    dell'  enigma   ci    è 
consentito  di  giungere  per  altre  vie. 

Non  si  è  badato  al  fatto  che  il  sirventese  di 

Aimeric  non  è  originale  nella  forma,  ma  è  rical- 

cato sopra  quello  di  Bertran  de  Born  Greu  m' es 
descendre  carcol  (2)  che,  a  sua  volta,  era  ricalcato 

sopra  la  canzone  La  lauzeta  el  rossinhol  di  Peire 

Vidal  (3).  Che  di  queste  due  composizioni  Ai- . 
meric  abbia  presa  a  modello  la  prima  anziché  la 

seconda,  si  palesa  da  ciò,  che  di  quella  egli  non 
si  è  limitato  a  riprodurre,  secondo  la  consuetudine, 

lo   schema   metrico    e    la    disjjosizione    rimica,    ma 

(i)  Sul  Sordello  etc,  loc.  cit.  Il  Guarnerio,  loc.  cit., 
accetta  la  spiegazione  del  Torraca. 

(2)  Grundr.  80,  28;  Thomas,  Bertran  de  Born,  p.  61  ; 

Stimming,  Bertran  von  Born^,  p.  88. 

(3)  Grundr.  364,  25  ;  Bartsch,  P.  V.  's  Lieder,  p.  11. 
Su'  rapporti  tra  le  due  poesie  di  P.  Vidal  e  di  B.  de  Born 
V.  Chabaneau,  Poésies  itiédites  des  trouhadours  dii  Périgord, 

P-  57  sgg. 
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ne  ha  riprodotte  le  rime  stesse  -ol,  -el,  -el,  -a?i, 

-an,  -or,  -or,  -erna  e  ne  ha  tolte  di  peso  delle  frasi 

intiere.  Si  tratta,  veramente,  di  frasi  tutt'  altro 

che  peregrine  ;  ciò  nondimeno  1'  identità  del  posto 
che  esse  vengono  ad  occupare  nel  verso  dell'  uno 
e  dell'  altro  trovadore,  attesta  che,  mentre  Aimeric 
componeva  il  suo  sirventese,  o  aveva  addirittura 
davanti  agli  occhi  o  aveva  tutto  nella  memoria 
quello  del  suo  predecessore. 

Greu  ni'  es  descendre  charcol 

Greic  ni'  es  car  hom  lor  acol 

E  sapchatz  que  no  ni' es  bel 

Creisson  trop  e  no  in' es  bel 
Tuit  venran  a  vita  eterna 

Dieus  lor  don  vita  eterna 

Del  senhor  de  Mirando! 

Qui  te  Croissa  e  Martel 

Lo  marques  part  Pinairol 

Qui  te  Saluz'  e  Revel 

Per  qu'  eu  crei  Merlis  Vesqiierna  Bertr.  40. 

En  Peitau,  qui  quem  n' esquerna  Bertr.  66. 
E  non  es  qui  los  n'  esquerna  Aim.  8. 

Anche  la  strana  espressione  che  vien  dopo  no 

pot  far  Aimeric  la  ha  presa  dal  sirventese  di  Ber- 
tran.         E  nella  tornada  ed  è  identica  in  tutti  i  mss.: 

Pos  la  regina  d'amor 
m'  a  pres  per  son  entendedor, 
ben  pose  far  cine  et  Uh  terna. 

Che  il  passo  di  Aimeric  ci  fosse  giunto  cor- 
rotto in  tutti  i  mss.  è  cosa  che  si  intravvedeva 

prima;  ma  adesso  è  più  che  mai  manifesta.  Si 
vede  adesso  chiaramente  che  tanto  le  lezioni  di 

A  quanto  quelle  di  CD{IK)  e  di  R,  le  quali  riven- 
gono rispettivamente  a  un  «  cinque  o  sei  »,  a  un 

«  cinque  o  cinque  »  e  a  un  «  sei  o  sei  terna  »,  sono 

Bertr 
I. 

Aim.  9. 

Bertr. 2. 

Aim.  2. 

Bertr. 16. 

Aim.  32 

Bertr. 25- ì6. 

Aim.  17 

-18. 
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assurde.  Esse  son  la  conseguenza  di  un  gua- 

sto prodottosi  nell'archetipo  senza  dubbio  tra  le 
parole  cinq  e  terna,  le  quali  sono  salde  in  tutti  i 
mss.  e  si  ritrovano  in  Bertran.  Il  primo  .  VI. 
di  R,  infatti,  è  dovuto  a  una  semplice  scorsa 

di  penna,  spiegabilissima  in  uno  il  quale  sapeva 
di  dover  scrivere,  subito  dopo,  un  .  VI.  in  cifre 

romane.  Ora    l' origine    del    guasto    è    facile    a 
indovinare.  Occorre   immaginare    un    copista  il 

quale  si  trovi  davanti  a  un  complesso  di  lettere 
sì  fatto  da  rendergli,  tra  un  «  cinque  »  e  un  «  tre  », 

la  parvenza  di  un  terzo  numero.  Si  tratta  di  un 
eis  preceduto  da  una  lettera  in  forma  di  asta:  un 
/  o  un  //,  quali  li  presenta  Y  Uh  di  Bertran.  Ed 
ecco  che  di  tutto  ciò  egli  finisce  per  foggiare  un 

feis.  Insomma,  la  lezione  originaria  del  verso 
non  può  essere  stata,  a  mio  avviso,  che  questa: 

no  pot  far  cinq  nil  eis  terna. 

Se  si  ammette  questa  lezione  come  base,  se  ne 

spiegano  nel  modo  più  naturale  le  alterazioni  poste- 
riori. wSi  spiega  come,  da  un  lato,  essa  abbia  dato 

luogo  al  ni  sieis  di  ̂   e  poscia  al  ni  .  VI.  di  i?, 

e  come,  dall'  altro,  al  modo  stesso  che  in  quest'  ul- 
timo codice  le  due  cifre  si  son  pareggiate  in  «  sei  e 

sei  »,  esse  abbian  finito,  nel  capostipite  di  DC{IK), 

per  pareggiarsi  in  «  cinque  e  cinque  »  :  cioè  .  V. 
ni  .  V.,  che  è  la  formula  donde  son  provenute  le 

lezioni  attuali,  esse  pure,  a  loro  volta,  variamente 
alterate  (i). 

(i)  Il  confronto  del  testo  di  Bertran  de  Boni  con  quello 
di  Aimeric  giova  anche  alla  critica  del  primo.  Il  principio 
di  questo  in  alcuni  mss.  è  : 

Mout  m'  es  deissendre  charcol 
De  guerra  far  ab  chastel. 
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Ecco  così  distrigato  il  garbuglio  e  ricondotto 
il  verso  alla  sua  lezione  genuina.  Veniamo  ora 
chiarirne  il  senso. 

Il  senso  letteralmente  è  questo  :  «  quando  a  Sor- 
delio  mancano  prestatori,  egli  non  può  far  cin- 

que e  quelli  nemmanco  tre  ».  Per  penetrare 

tutto  il  pensiero  dell'  autore,  occorre  però  indagare 
prima  il  significato  che  la  curiosa  espressione  ha 
in  Bertran.  Il  Raynouard  (i),  lo  Stimming  (2), 

il  Thomas  (3),  il  Witthoeft  (4)  si  son  limitati  a  os- 
servare che  Bertran  si  è  valso  di  espressioni  proprie 

al  linguaggio  del  giuoco  del  lotto  :  la  cinquina  e  il 

terno.  E  ciò  nessuno  può  contestare.  Senon- 
ché,  sotto  il  velo  di  un  così  singoiar  linguaggio, 
che  cosa  avrà  mai  inteso  di  dire  il  signore  di 
Altaforte  ?  Egli  ha  voluto  istituire  uno  strano 

paragone  tra  le  vicende  d' amore  e  quelle  di  una 
lotteria  e  far  sapere  che,  come  in  una  lotteria 

e'  è  chi  guadagna  un  terno  e  chi  guadagna  una 

cinquina,  così  nel  giuoco  d'  amore  eh'  egli  aveva 
impegnato,  chi  aveva  guadagnato  il  terno  era  stata 
la  donna  e  chi  la   cinquina  era    stato    lui  ;    in   altri 

Questa  è  la  lezione  accolta  dallo  Stimming.  Altri  mss.  poi 
leggono  : 

Greu  m'  es  descendere  charcol 

E  sapchatz  que  no  ni' es  bel. 

Ed  è  la  lezione  accolta  dal  Thomas.  Il  testo  di  Aimeric 

avvalora  quest'  ultima  lezione  :  si  vede  che  egli  conobbe  un 
testo  identico  a  quello  preferito  dal  Thomas  ;  benché  non 

possa  naturalmente  escludersi  che  già  a'  tempi  dell'autore  la 
poesia  di  Bertran  circolasse  in  redazioni  diverse. 

(i)  Lex.  V,  p.  411,  ove  la  tornada  di  Bertran  de  Born 

è  tradotta  :  «  Depuis  que  la  reine  d'amour  m'a  pris  pour  con- 
fident,  bien  je  puis  faire  cinq  et  elle  terne  »  ;  e  tenie  è  spie- 

gato per  «  terme  de  jeu  ». 

(2)  Op.  cit.,  p.  169. 

(3)  Op.  cit.,  p.  64. 

{4)  Loc.  cit. 
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termini,  che  de'  due  il  più  fortunato  era  lui,  il  poeta, 
il  quale  in  così  fatto  giuoco  aveva  trovata  una  gioia 
più  intensa. 

Aimeric  aveva  nello  spirito  tutto  il  valore  delle 

parole  di  Bertran  e  le  piegava  al  caso  proprio. 
Movendo  dal  primo  termine  della  comparazione 
del  suo  predecessore,  e  avendo  di  mira  Sordello, 

egli  venne  a  dire  che,  come  nel  giuoco  del  lotto  c'era 
ecc.,  ecc.,  così,  nel  tog'lier  danaro  a  prestito,  Sor- 

dello soleva  trovar  da  guadagnare  assai  più  di 
quanto  vi  solessero  trovare  i  prestatori.  Sor- 

dello, insomma,  è  un  Cagliostro  raffinato  che  sa  farla 

persino  agli  usurai  di  professione;  ragione  per  cui 

non  gli  riesce  più  di  trovar  credito.  Non  è  que- 

stione, dunque,  dell'abitudine  che  Sordello  avesse 
di  barare  al  giuoco  :  il  giuoco  non  entra  nelle  pa- 

role di  Aimeric  che  per  metafora.  E  questione 

dell'  abitudine  di  far  debiti  e  di  non  pagarli,  la  quale 
era  valsa  pel  trovadore  mantovano  la  fama  di  truf- 

fatore. Tutto  il  passo  viene  in  tal  guisa  a  risul- 
tare ferocemente  ironico.  «  A  me  spiace  »  dice 

Aimeric  «  che  altri  accolga  in  casa  propria  i  giulla- 
retti  in  luogo  di  metterli  alla  porta.  Quanto 
a  Sordello  (anzi  a  don  Sordello)  oh  non  è  da  con- 

fonderlo con  costoro  !  Egli  va  bensì,  come  gli 
altri,  pitoccando,  ma  nel  far  ciò  sa  serbare  il  de- 

bito decoro.  Peccato  però  »  aggiunge  malizio- 
samente «  che  talvolta  manchi  chi  gli  presti  da- 

naro e  gli  impedisca  di  truffare!  ».  Altro  che 

eccezione,  dunque,  che  Aimeric,  secondo  è  parso  a 
qualcuno,  ha  voluto  fare  per  Sordello  !  Egli  non 

solo  lo  intruppa  nel  novero  de'  «  giullaretti  novelli  », 
ma,  mentre  tace  il  nome  degli  altri,  nomina  lui 
solo,  facendone  meglio  risaltar  la  figura  nella  folla 
di  coloro. 

Siamo,  come  si  vede,  in  periodo  di  aperta  osti- 

lità fra'  due:  in  quello  stesso  in  cui  cade  lo  scambio 
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di  cobbole  ingiuriose  serbateci  dal  ms.  P,  sulle  quali 
tanto  hanno  disputato  gli  studiosi. 

IV.  —  La  corte  di  Saluzzo. 

Del  marchese  di  vSaluzzo  e  della  sua  corte  il  no- 
stro trovadore  viene  a  parlare  dopo  la  frustata  a 

Sordello.  Il  marchese  è  Manfredo  III,  salito  al 

trono  nel  1215  e  morto  nel  1244  (1):  che  sia  lui 

lo  attesta  il  fatto  che  è  detto  possessore  di  Re- 

vello, castello  ch'egli  acquistò  il  1°  marzo  1216(2). 
Aimeric  prosegue  nel  tono  ironico  della  cobbola 

precedente  e  dichiara  di  non  voler  punto  (cioè,  tut- 

t' al  contrario,  di  voler  bene)  eh'  egli  discacci  dalla 
sua  corte  due  cotali  :  un  Perceval  «  que  sap  d'en- 
fan  Estre  maestr'  e  tutor  »  e  un  altro  del  quale 
tace  a  studio  il  nome,  bastandogli  di  menzionarne  la 

patria:  Luserna. 

Alcuni  studiosi,  anche  de'  più  illuminati,  han 
ravvisato  in  Perceval  nientemeno  che  messere  Per- 

civalle  Doria  (3)  ;  ma  codesta  identificazione  è  as- 
solutamente insostenibile.  Il  nobile  poeta  e  giu- 

reconsulto genovese,  per  natali  per  studj  e  per  of- 
ficj  apparteneva  a  un  rango  di  gran  lunga  più  ele- 

vato di  quello  cui  appartenevan  coloro  che  Aimeric 

prendeva  di  mira.  Ospite  di  qualcuna  delle  pic- 
cole corti  piemontesi  può  bene  egli  essere  stato  tal- 
volta ;  ma  non  potrà  essersi  trattato  che  di  soggiorni 

(i)  Dopo  il  14  ottobre,  nel  qual  giorno  diede  disposizioni 

per  la  sua  sepoltura;  Muletti,  op.  cit.  II,  pp.  193  e  313-4; 
F.  Gabotto,  Staff  arda,  p.  2S0. 

(2)  L'atto  dì  acquisto  di  Revello  v.  in  Tallone,  op. 
cit.  p.  62. 

(3)  CaVEDONI,     op.      cit.,      p.      43;      GUARNERIO,     Op.      cit. 

p.  II  en.  ;  F.  Torraca,  secondo  informa  il  Bertoni,  Giorn. 
star,  della  letter.  italiana,  XXXVI,  460. 
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brevi  e  casuali  ;  in  ogni  modo,  non  può  avervi  fatte 
tali  cose  da  destare  in  altri,  sia  pure  in  una  mala 

lingua,  il  desiderio  di  vederlo  mettere  alla  porta. 
Due  sole  volte  fu  a  contatto  con  la  corte  di  Sa- 
luzzo:  il  4  giugno  e  il  26  novembre  del  1228,  Tuna 
e  r  altra  in  qualità  di  podestà  di  Asti.  La  prima 

volta,  nella  chiesa  di  vSanta  Maria  Maggiore  di  que- 
sta città,  ricevè  da  Manfredo  III  il  giuramento 

di  fedeltà  a  patti  precedentemente  convenuti  tra 

quest'  ultimo  e  il  Comune  ;  la  seconda,  nel  palazzo 
pubblico  della  stessa  Asti,  nominò  due  delegati  a 
ricevere  il  giuramento  ad  altri  patti  concordati  pure 
tra  il  marchese  e  il  Comune  (i).  Si  era,  dunque, 

non  in  Saluzzo,  ma  in  Asti  e  per  faccende  che  i 
due  trattavano  da  pari  a  pari  ;  la  seconda  volta,  anzi, 
il  marchese  non  era,  né  poteva  essere,  presente. 
Percivalle  Doria,  in  conclusione,  non  ha  di  comune 

col  Perceval  del  sirventese  niente  all'  infuori  del 
nome,  e  tutti  sanno  che  non  pochi  erano,  in  Pie- 

monte e  altrove,  coloro  che  si  fregiavano  di  quel 
bel  nome  romanzesco. 

Più  verisimile  sarebbe  l' ipotesi  di  coloro  che 
fanno  di  Perceval  un  giullare  o,  comunque,  un  com- 

pagno d'  arte  di  Aimeric.  Essa  sarebbe  avvalo- 
rata, oltre  che  dal  carattere  antigiullaresco  di  tutta 

la  composizione,  dal  vederlo  appaiato  con  quel  da 
Luserna, 

Invero,  che  in  questo  secondo  personaggio  mi- 
sterioso al  di  sotto  della  prudente  reticenza  di  Ai- 

meric si  nasconda  Peire  Guilhem,  nessuno  sembra 

più  dubitare.  L'identità,  affermata  per  la  prima 
volta  dal  Cavedoni  (2)  e  poi  nuovamente,  ma,  a 

dire    il    vero,  non  senza   esitazione,    dallo    Schultz- 

(i)  Tallone,  op.  cit.  pp.  86,  87. 

(^2Ì  Od.  cit.  D.  4^. (2)  Op.  cit.  p.  43 
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Gora  (i),  è  ritenuta  incontestabile  dal  Guarnerio  (2) 
e  da  altri.  E  poiché  della  vita  di  Peire  Guilhem 

nulla  sappiamo  da  altre  fonti,  così  l' allusione  di 
Aimeric  ha  finito  per  costituire  il  solo  dato  bio- 

grafico che  si  sia  raccolto  intorno  a  lui.  Il 

quale  sarebbe  stato  suddito  di  Manfredo  III,  sa- 
rebbe vissuto  qualche  tempo  alla  sua  corte  e 

vi  si  sarebbe  trovato  contemporaneamente  a  Sor- 
delio. 

Veramente  coloro  che  han  creduto  a  tutto  que- 

sto e  hanno  scorto,  nello  stesso  tempo,  un'  allusione 
al  viaggio  di  Sordello  nella  canzone  ricordata  di 

sopra,  non  hanno  avvertito  che  venivano  ad  ac- 
cumular dati  inconciliabili  fra  loro.  Hanno  am- 

messo difatti,  da  una  parte,  che  Peire  Guilhem  com- 
ponesse la  canzone  nella  Marca  Trivigiana  e  di  lì 

accennasse  a  Saluzzo  come  a  una  terra  lontana  ;  dal- 

l' altra,  che  egli  si  trovasse  per  1'  appunto  in  Saluzzo, 
contemporaneamente  a  Sordello.  Peccato  che  nes- 

suno abbia  tratto  argomento  da  ciò  per  inferirne 
che  i  due  trovadori,  passato  il  malumore  che  li 

aveva  separati  un  momento,  abbiano  poi  intrapreso 
il  viaggio  insieme  da  buoni  amici  ! 

Notiamo  che  la  qualità  di  giullari  ne'  perso- 
naggi menzionati  in  questa  stanza  non  è  neces- 

saria. Aimeric  esordisce  deplorando  il  crescer 

troppo  àé'  fol,  de'  pici  e  de'  Jilol;  dell'imbaldan- 
zire de'  joglaret  novel  e  delle  accoglienze  che  co- 

storo ricevono  nelle  case  de'  mecenati,  dice  dopo. 
Son  due  distinte  le  categorie  di  persone  dunque 

eh'  egli  prende  di  mira  :  quella  de'  matti,  de'  puzzo- 
lenti e  de'  protetti,  e  quella  de'  giullari.  L'una 

e  r  altra  convivono  bensì  nelle   corti,  ma   la  prima 

(i)  Zeitschrift,  VII,  p.  205. 

(2)  Op.  cit.  p.  7  sgg. 
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è  costituita  da  gente  del  luogo,  stabilmente  resi- 
dente, r  altra  da  vagabondi.  È  contro  tutto  quanto 

il  mondo  cortigianesco  eh'  egli  scrive,  non  contro  la 
sola  classe  de'  giullari,  benché  la  concorrenza  di 
costoro  sia,  come  vedremo,  quella  che  principal- 

mente lo  ispira. 
Ora  né  Perceval  né  quel  da  Luserna  possono 

essere  de'  giullari.  Per  Perceval  la  cosa  è  mani- 
festa. Egli  è  detto  maestro  e  tutore  di  fanciulli  : 

qualità  incompatibile  con  la  professione  giullaresca 

e  tale  che  a  un  giullare  non  poteva  afhbiarsi  nem- 
manco  per  burla.  Che  se  si  pensa  che  Aimeric, 
col  suo  parlare  ironico,  abbia  inteso  dire  che  per 
r  appunto  Perseval  non  sapeva  esser  aio  e  tutore, 

non  inferiremo  da  ciò  eh'  egli  fosse  un  giullare  :  la 
nostra  interpretazione  diverrebbe  anzi  più  sicura, 

per  ciò  che  il  trovadore  verrebbe  a  rimproverare  a 
Perceval  la  inettitudine  ad  un  officio  che  egli  aveva 

l'obbligo  di  sapere  esercitare. 

Quanto  a  quel  da  Luserna,  le  lezioni  de'  mss. 
non  sono,  come  s'è  veduto,  concordi.  La  lezione 
accolta  dalla  maggior  parte  degli  studiosi  è  quella 
di  AD{IK)R: 

ni  un  autre  tirador 

qu'  leu  no  vuelh  dir  de  Luserna. 

Il  Witthoeft  ha  intesa  questa  parola  tirador  per 

'  Quàlgeist  '  (i),  il  Casini  per  'importuno'  (2),  il 
Guarnerio  per  '  seccatore  '  (3)  e  per  '  noioso  '  il  Tor- 
raca  (4).  Questi  ultimi  hanno  probabilmente  ri- 

pensato all'  ital.  '  tiro  '.  vSono  spiegazioni  sforzate 
anzi    che    no,    imposte    dal    bisogno    di    spremere 

(i)  Op.  e  loc.  cit. 
(2)  Propugnatore,  XVIII,  p.   165. 

(3)  Op.  cit.,  p.   IO. 
(4)  Federico  II  ecc.  cit.  p.  302. 
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dal  contesto  un  senso  che  non  ripugnasse  alla 
supposta  condizione  del  personaggio  :  non  si  ha 
ricorso  al  senso  traslato  se  non  quando  ò  mala- 

gevole di  prendere  le  parole  nel  loro  senso  reale; 
e  il  senso  reale  di  tirador  non  si  attaglia  al  passo. 
La  lezione  genuina  io  credo  sia  quella  che  ci  è 
porta  da  C  e  fu  accolta  dal  Raynouard:  tuador. 
Lezione  isolata,  ben  è  vero,  ma  di  un  ms.  notoria- 

mente autorevolissimo.  D'altra  parte,  quel  dire 
un  autre  tirador  dopo  macstr'  e  tudor  non  avrebbe 
alcun  senso:  lo  ha  invece  benissimo  un  autre 

tuador,  che  tuador  (nom.  tuairé)  significa  esso  pure 
'  tutore  '. 

Eccoci  qui  davanti  non  già  due  giullari,  ma  due 

tutori  ;  uno  di  essi  anche  maestro  ;  non  due  giro- 
vaghi, ma  due  cortigiani,  sì  tenacemente  abbarbi- 

cati alla  corte  da  giustificare  quell'  iperbolico  de- 
sclavel  di  Aimeric. 

Or  r  esistenza  di  maestri  e  tutori  presuppone  di 

necessità  l'esistenza  di  enfan  da  istruire  e  tutelare. 
C  era  alla  corte  di  Saluzzo  un  qualche  en/anì  Que- 

sti era,  s' io  non  m' inganno,  lo  stesso  marchese 
Manfredo  III. 

Succeduto  a  suo  nonno  Manfredo  II,  per  esser 
premorto  a  costui  il  figliuolo  Bonifazio,  nel  12 15  (i), 
Manfredo  III  non  contava  allora  più  di  dieci  anni 

d'  età.  Essendo  orfano  anche  della  madre,  ne 
assunse  la  tutela  la  nonna  Alasia  col  titolo  di  «  co- 

mitissa  Saluciarum  tutrix  nepotis  sui  Manfredi  » 
ovvero   «  Manfredini  »   (2).  Manfredo  raggiunse 

(i)  Tra  il  20  e  il  27  febbraio  ;  Mulb.tti,  op.  cit.  II, 
p.  187.  Bonifazio  era  morto  da  tre  anni,  nel  1212,  poco 
meno  che  trentenne;   Muletti,  op.  cit.  II,  p.   177. 

(2)  Era  figliuola  di  Guglielmo  il  Vecchio,  marchese  del 

Monferrato;  se  ne  ignora  l'anno  della  nascita  e  del  matrimo- 
nio; ma   figura   già   come  moglie    di    Manfredo  II    nel  1173; 
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la  maggiore  età  nel  1220,  quattordicenne  (i);  tut- 

tavia di  tutela  non  uscì  completamente  prima  de' 
venticinque  anni  ossia  nel   1230. 

Se  però  Alasia  fu  la  tutrice  principale  del  pu- 

pillo, non  ne  fu  la  sola  :  e'  erano  allato  a  lei  altri 
contutori  e  curatori.  Di  ciò  aveva  già  toccato  il 

Muletti  (2),  ma  i  nuovi  documenti  saluzzesi  venuti 

non  è  guari  alla  luce  han  posta  la  cosa  in  maggiore 
evidenza.  Essi    ci    han    fatto    conoscere    diversi 

personaggi  i  quali  gestivano  le  faccende  del  mar- 
chesato insieme  alla  contessa;  negli  atti  sotto- 
scrivono come  testimoni,  ma  la  frequenza  con  cui 

appaiono  toglie  ogni  dubbio  sulla  influenza  che 

esercitavano  alla  corte  :  a  volte  son  chiamati  espli- 
citamente «  defensores  et  tutores  »  del  giovane 

principe  (3).        Or  io  mi  passerò  di  coloro  che  nulla 

Muletti,  op.  cit.  II,  pp.  86,  87,  97.  Per  il  titolo  v.  Tal- 

lone, Regesto  de'  tnarchesi  di  Saliizzo,  in  Bibl.  della  Soc. 
Stor.  Subalpina,  voi.  XVI,  passim. 

(i)  Il  14  maggio  1219  Alasia  vende  alla  figliuola  Agnese 

il  luogo  di  Rifreddo  e  promette  di  far  confermare  tale  ven- 
dita da  Manfredo  «  cum  fuerit  maior  quatuordecim  annorum  »  ; 

PivANO,  Cariar,  di  Rifreddo,  p.  io,  e  cf.  dello  stesso  Vita  giu- 
ridica e  civile  in  Saluzzo  sotto  i  marchesi  sino  al  1400,  in 

Studj  Saluzzesi,  Pinerolo,  1901,  p.   133. 

(2)  Op.  cit.  II,  p.   194. 

(3)  Così  il  12  maggio  12 15  i  nunzj  e  ambasciatori  del  co- 
mune di  Alba  immettono  Manfredino  nel  possesso  del  castello 

di  Fareglìano.  Al  fatto  non  era  presente  Alasia,  ma  la  ce- 
rimonia fu  compiuta  «  ibique  astante  et  consentiente  atque 

volente  domino  Manfredo  de  Druda  tutore  sive  de- 
fensor e  dicti  Manfredini  et  domino  Manfredo  Lancia 

adiutore  et  conciliatore  dicti  Manfredini  »  ;  E.  Mi- 
lano, Rigestum  Comunis  Albe,  Pinerolo,  Chiattone,  1903,  I, 

p.  50,  voi.  XX  della  Bibl.  della  Soc.  Stor.  Subalpina.  Man- 
fredo Lancia  è  troppo  conosciuto  perché  se  ne  abbia  a  parlare 

qui.  Quanto  a  Manfredo  de  Druda,  figura  altre  volte  in 

documenti  della  corte  di  Saluzzo  del  1215  e  del  1216;  v.  Tal- 
lone, op.  cit.  pp.  65,  67. 
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manifestamente  han  da  vedere  con  quelli  ricordati 

nel  sirventese  e  richiamerò  l' attenzione  del  lettore 
sopra  tre  particolarmente  :  sopra  i  fratelli  Boni- 

fazio e  Guido  di  Piossasco  e  un  Guglielmo  Bilia- 

tor  da  Luserna,  Fra  costoro  è  probabile  s' ab- 
biano  da   ritrovare  i    due  che  cerchiamo. 

Bonifazio  di  Piossasco,  vissuto  lungamente  alla 
corte  di  Manfredo  III,  è  spesso  designato  nelle  carte 

col  nomignolo  di  «  Percevallus  ».  La  sua  soscri- 
zione  è  talora  semplicemente  questa  :  «  dominus  Bo- 
nifacius  de  Plozasco  »,  spesso  però  anche:  «  do- 

minus Bonefacius  Percevallus  »  o  anche  «  Per- 
c e V a  1  »  e  «  dominus  Percevallus  de  Plo- 

zascho  »;  e  lo  si  vede  anche  ricordato  per  «  do- 
minus Bonifacius  de  Plozascho  qui  dicitur  Per- 

cevallus». Il  titolo  di  «  dominus  »  gli  com- 
pete perché  forse  giureconsulto.  Numerosi  sono 

i  documenti  in  cui  figura:  del  12 19,  1223,  1225, 
1226,   1227,   1228,   1230,   1231,   1235.   1242,   1246  (i). 

Non  parrebbe  dubbia  pertanto  l' identità  di  co- 
stui col  Perceval  del  sirventese  :  corrispondono  il 

nome   e    1'  ufficio,    ed    è    abbastanza.  Ciò    nondi- 
meno, poiché  i  documenti  fan  conoscere,  oltre  a  lui, 

il  fratello  Guido,  non  è  da  escludere  che  Aimeric 

possa  aver  preso  di  mira  non  lui,  ma  quest'  ultimo. 
Il  fatto  è  che  Guido  non  appare  mai  col  sopran- 

nome di  «  Percevallus  »;  ma  ciò  può  ben  dipen 

dere  dal  caso  ;  che,  come  seguiva  in  tante  fami- 
glie, quel  soprannome  potè  bene  estendersi  a  tutti 

(i)  V.  Tallone,  op.  cit.  pp.  69,  73,  84,  88,  90,  91,  93, 
99;  PivANO,  op.  cit.  pp.  II,  36,  37;  Gabotto,  Staffardci, 
pp.  186,  190,  213,  268.  Percivalle  di  Piossasco  è  inoltre 

testimone  in  un  atto  del  marchese  Bonifazio  II  del  Monfer- 

rato, il  1246;  V.  BÒHMER-FiCKER,  Rcgcsta  Imperii,  p.  2306 

(n.  13597);  Huillard-Bréholles,  Hist.  Diplotn.  Frid.  II, 
VI,  916;  Monum.  Hist.  Patriae,  Chart.  II,   1458. 
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i  Piossasco,  per  quanto  ne  sia  rimasta  testimonianza 

solo  per  uno.  E  riferita  a  Guido  1'  allusione  di 
Aimeric  imbrocca  meglio:  la  posizione  di  lui  alla 
corte  sembra  infatti  essere  stata  più  alta  di  quella 

di  suo  fratello.  Il  Muletti,   come  s'è    veduto,  la 

aveva,  fin  da'  suoi  tempi,  ben  messa  in  vista;  ma 
quel  che  ne  ha  scritto  F.  Gabotto  mi  disimpegna 

da  un  più  lungo  discorso.  «  Accanto  a'  mar- 
chesi di  Saluzzo,  nella  prima  metà  del  sec.  XIII, 

noi  troviamo  sempre  i  nomi  di  Guido  e  di  Boni- 
fazio di  Piossasco  :  essi  sono  non  solo  sudditi,  ma 

consiglieri  di  que'  marchesi  ;  anzi  il  primo,  Guido 
di  Piossasco,  signore  di  Envie,  è  addirittura  tu- 

tore di  Manfredo,  marchese  di  Saluzzo,  durante 

la  pupillare  età  di  quest'ultimo  »  (i).  Guido 
figura  in  documenti  del  12 15,  12 16,  12 17,  12 18, 

1222,    1230,   1235  (2).         Non    appare    più,    s'io  ho 

(i)  Le  famiglie  signorili  di  Saluzzo  fino  al  sec.  XIII,  in 
Studj  Saluszesi  citati,  p.  70.  Notevole  il  fatto  che  Alasia, 
vendendo  Rifreddo  alla  figliuola  Agnese  perché  vi  costruisca 

il  monastero,  il  14  maggio  1219,  dichiari  espressamente:  «  Haec 
«  facta  sunt  Consilio  et  voluntate  domini  Guidonis  de 

«  Plozascho  »  ;  Cartario   di  Rifreddo  cit.  p.  11. 

(2)  V.  Gabotto,  Staffarda,  pp.  136,  145,  149,  154,  155; 

PivANO,  op.  cit.  pp.  9,  20,  21,  23.  Guido  di  Piossasco  giurò, 

in  nome  e  parte  di  Manfredo  III,  dì  osservare  la  sentenza  ar- 

bitrale pronunciata  da  Bonifazio  II  di  Monferrato  nella  sen- 
tenza tra  lo  stesso  Manfredo  e  Andrea,  delfino  di  Vienna,  sul 

castello  di  Ponte  Chianale;  v.  Galeotto  del  Carretto,  Cren, 

di  Monferrato,  in  Man.  Hist.  Pairiae,  SS.  Ili,  p.  1151.  Al- 
tri Piossasco  figurano  nelle  carte  saluzzesi,  ma  meno  frequen- 

temente di  Bonifazio  e  Guido  :  così  un  «  dominus  Valfredus 

Plo^asci  »  e  un  «  dominus  Rufinus  de  Plocasco  »  sottoscri- 
vono come  testimoni  nel  1229  e  nel  1241  ;  Pivano,  op.  cit. 

P-  39;  Gabotto,  op.  cit.  p.  259.  Sui  Piossasco,  v.  inoltre 

Baudi  di  Vesme,  Le  origini  della  feudalità  nel  Pinerolese, 

in  Studj  Piìierolesi,  Pinerolo,  Chiantone,  1899,  p.  46  sgg. 

Rammenterò  infine  che  una  donna  de'  Piossasco  è  menzionata 
nella   Trova  di  Guilhem  de  la  Tor. 
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ben  veduto,  dopo  quest'anno;  onde  sembrerebbe 
morto  assai  prima  di  Bonifazio. 

vSi  può,  insomma,  esitare  nell'  attribuire  all'  uno 
o  all'  altro  de'  due  fratelli  1'  onore  della  frecciata  di 
Aimeric  ;  ma  che  questa  fosse  destinata  ad  altri  che 

uno  di  que'  due  sembra  poco  verisimile. 
Per  passare  a  quel  da  Luserna,  di  uomini  di 

qualche  importanza,  nativi  di  codesto  paese,  i  do- 
cumenti ne  fan  conoscere  parecchi.  Un  Alberto, 

un  Belengerio,  un  Girardo,  un  Patrono,  un  Pietro, 
un  Riccardo,  tutti  «  de  Luserna  »  o  «  de  Luxerna», 

figurano  nel  Cartario  di  Pinerolo  (i).  Un  «  do- 
minus  Manfredus  de  Luxerna  »  vien  fuori  dalle 

carte  dell' abbadia  di  Rifreddo  (2).  Di  un  sol  Lu- 
sernese  tuttavia  abbiamo  notizia  che  abbia  occu- 

pata alla  corte  di  Manfredino  e  di  Alasia  una  po- 
sizione elevata;  è  il  solo  almeno  che  figura  negli 

atti  del  marchesato,  intervenendo  in  affari  delicati  : 

«  Willelmus  Billiator  de  Luxerna  »  (3).  Il  1 7  mag- 

gio del  12 15  egli  è  testimone  all'atto  con  cui  la 
contessa  Alasia  riceve,  quale  tutrice  di  Manfredo, 

in  Alba,  il  giuramento  di  fedeltà  da  parte  degli  Al- 

besi  (4).  Assiste,  il  i"  marzo  dell'anno  appresso, 
la  contessa  in  Romanigi    all'  atto    di    acquisto,   che 

(i)  V.  Gabotto,  Cartario  di  Pinerolo,  ind.   i,  vv. 

(2)  V.  PivANO,  op.  cit.  p.  32;  Patrucco,  Le  piìi  anti- 
che carte  dell'  abbazia  di  Car amagna,  in  Miscellanea  Saluzzese, 

Pinerolo,  1902,  pp.  100,   114. 

(3)  Da  una  citazione  del  Muletti,  il  Guarnerio  apprese  la 
esistenza  di  un  Guglielmo  Biliator  de  Luserna  alla  corte  di 

Saluzzo;  ma  escluse  subito  l'identità  di  lui  col  personaggio 
cui  allude  Aimeric.  La  escluse  del  pari  il  Bertoni,  Zcitschr. 

XXXIII,  p.  74-5,  così  come  escluse  quella  di  Percivalle  di 

Piossasco  col  Perceval  del  sirventese.  Ma  né  l'uno  né  l'altro 
de'  due  valenti  studiosi  avevano  eseguito  lo  spoglio  completo 

de'  documenti  saluzzesi  ;  anzi  quando  il  Guarnerio  pubblicò 
il  suo  lavoro,  questi  erano  ancora  nella  massima  parte  inediti. 

(4)  E.  Milano,  op.  e  loc.  cit. 
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abbiam  rammentato  più  addietro,  del  castello  di  Re- 
vello (i).  Prende  parte,  il  ig  e  il  20  maggio  del 

1224,  al  componimento  di  una  vertenza  tra  il  mar- 

chese e  il  comune  di  Asti,  e  presenzia,  l'indomani  21, 
la  consegna  del  castello  di  Carmagnola  agli  Asti- 

giani (2).  Dopo  il  1224  non  si  hanno  più  tracce 
di  lui.  Il  nome  «  Billiator  »  era  però  nome  di 

famigha  (3),  sicché  quando  ricorre  la  semplice  soscri- 
zione  «  Billiator  de  Luxerna  »,  come  accade  appunto 

neir  istrumento  del  20  maggio  1224,51  può  restare 
incerti  se  si  tratti  di  Guglielmo  o  di  un  qualche 

suo  parente.  Ma  i  due  istrumenti  del  20  e  del 
21  maggio  riguardano  la  stessa  faccenda  e  non 

possono  supporsi  stipulati  da  persone  diverse. 

Pertanto  il  vedere  nell'  uno  apparire  un  «  Billiator 
de  Luxerna  »,  e  nell'altro  «  Guglielmus  Billiator 
de  Luxerna  »  prova  che  Guglielmo  era  il  solo  che 
potesse  sottoscrivere  in  quella  forma  abbreviata 
senza  pericolo  dì  ingenerare  confusione. 

Io  non  so  se  tutti  gli  studiosi  saran  disposti  a 
far  buon  viso  a  queste  mie  identificazioni  :  conosco 
bene  questa  esser  materia  intorno  a  cui  la  verità 

assoluta  non  è  facile  di  giungere  ad  appurare. 

Comunque,  stando  alle  nostre  conoscenze  del  mo- 
mento, credo  che,  prima  di  passare  a  proporre  al- 

tre identificazioni,  convenga  incominciare  dal  rac- 
cogliere le  prove  contro  quelle  che  qui  si  pon- 

gono avanti. 

(i)  V.  Tallone,  op.  cit.  p.  62.  È  per  una  vera  svi- 
sta che  vi  si  legge  «  Biglabo  »  in  luogo  di  «  Biglator  ». 

(2)  V.  Tallone,  op.  cit.,  pp.  77-78. 

(3)  Su'  Bigliatori  o  Bigliori  si  può  vedere  Baudi  di  Vesme, 
op.  cit.  p.  77.  La  notizia  però  è  scarna  e  non  va  al  di 
là  di  queir  Uberto  Bigliatore  o  «  Billator  da  Lucerna  »  che 

figura  in  qualche  atto  dell'abbadia  di  Staffarda.  Deploro  non 

aver  potuto  vedere  la  Storia  de'  Signori  di  Luserna  di  P.  Ri- 

voiRE,  in  Bull,  de  la  Société  d'histoire  vaudoise,  avril-aoiit  1S94. 
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V.  —  Cantarel,  Nicolet  e  i  truffaldini. 

Alla  IV  cobbola  abbiamo  un'  altra  sfilata  di  per- 
sonaggi. CDR  leggono,  come  s'è  visto: 
Aitals  los  a  corti  los  voi 

lo  marques    den    chantarel; 

A  legge  de  cantarel  e  de  chant-  leggono  IK. 

Gli  editori  son  rimasti  dubbiosi  tra  d' ench-  e  de  ch-\ 
ma  insomma  han  menato  buono  quel  de. 

Ora  essi  non  han  ripensato  all'  effetto  sorpren- 
dente che  avrebbe  questa  particella  ove  avesse  ra- 

gione di  esistere  :  1'  effetto  sarebbe  nientemeno  che 
quello  di  creare  un  nuovo  marchesato  in  Piemonte: 
il  marchesato  di  Cantarello  o  di  Incantarello  !  Co- 

tali  nomi,  difatti,  non  ricorrono  né  nella  toponoma- 
stica piemontese  né  in  quella  delle  altre  regioni 

italiane;  e  d'altra  parte  i  nomi  de'  luoghi  che  fu 
rono  sedi    di    marchesati    noi    li   conosciamo    tutti. 

Non  infrequente,  per  contro,  appare  nelle  carte 
piemontesi  Cantarello  come  nome  di  persona  (i). 
È  diminutivo  di  Cantor,  pur  esso  non  raro  in 

quelle  (2),  ed  è  rappresentato  oggidì  dal  gentilizio 

(piemontese  o  non  piemontese,  poco  interessa)  Can- 
tarelli. Converrà  pensare  a  un  marchese  di  nome 

Cantarello  ?  Non    pare.  Un    marchese    così 

(i)  Così  per  es.  un  «  Lanfrancus  Cantarellus  »  figura  in 

un  documento  del  11S4,  una  «  Otta  Cantarella  »  in  un  altro 

del  1230;  L.  C.  BOLLEA,  Documenti  degli  Archivi  di  Pavia 

relativi  alla  storia  di  Voghera,  Pinerolo,  1909,  voi.  XLVI 

della  Bibl.  della  Soc.  Stor.  Subalpina,  agli  ind.  Un  «  Canta- 

rellus Paganus  de  Incisa  »  è  ricordato  nel  1302  ;  G.  Gorrini, 

Docìitnenti  sulle  relazioni  di  Voghera  e  Genova,  Pinerolo,  1908, 

voi.  XLVIII  della  pred.  Biblioteca,  agli  indici. 

(2)  Cfr.  Gorrini,  op.  cit.  ind.  ;  Tallone,  Cartario  del- 
l' Abazia  di  Casanova,  voi.  XIV  della  pred.  Biblioteca,  p.  126. 
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chiamato  non  vien  fuori  da  nessuno  degli  alberi 

genealogici  delle  famiglie  marchionali  del  Piemonte, 
alberi  che  io  mi  son  presa  la  cura  di  percorrere 

uno  per  uno  ;  ma  poi,  anche  se  così  non  fosse, 
sarebbe  forza  di  conferire  a  quel  de  il  valore  di 

segnacaso    di    apposizione.  Ciò    sarebbe    un    ti- 
rar con  gli  argani  ;  che,  per  quanto  una  simile  fun- 

zione di  de  sia  stata  ornai  riconosciuta  anche  nel 

provenzale  (i),  nondimeno  sarebbe  inaudito  il  cre- 
dere che  Aimeric  abbia  detto  «  il  marchese  di  Can- 

tarello »  in  luogo  di  «  il  marchese  Cantarello  » 
così  come  avrebbe  detto,  poniamo,  «  quel  matto 
di  C.  ». 

Anche  qui  appare  all'  evidenza  che  il  passo  è 
guasto  in  tutti  i  mss.  Si  sente  che  nella  frase 

e'  è  qualcosa  di  più,  e  questo  qualcosa  non  può 
essere  che  quel  de,  scivolato  involontariamente  dalla 
penna  del  primo  copista  tra  un  titolo  e  un  nome 

proprio.  Tolto  via  il  de,  ogni  scabrosità  si  ap- 
piana.        Onde  leggeremo  : 

Aitals  los  a  coni  los  voi 
«  lo  marques  :  en  Chantarel, 

Nicolet  el  trufarel  etc. 

Il  marchese,  dunque,  è  ancora  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  ;  gli  altri  sono  ancora  coloro  che  lo  attor- 
niavano. 

Non  deve  darsi,  io  credo,  troppo  peso  all'  en 
preposto  a  Chantarel:  gli  è  appioppato  per  canzo- 

natura, come  è  appioppato  a  Sordello.  Se  inoltre 
Cantarello  fosse  stato  uno  dì  coloro  che  meritavano 

la  particella  onorevole,  qualche  traccia  di  lui  si  può 

(i)  Cfr.  A.  ToBLER,  Vermischte  Beitràge,  I,  n.  20;  Mé- 
langes  de  Gramm.  frangaise,  p.  171  sgg.  ;  A.  Jeanroy  in 
Bausleine  zur  Rom.  Philol.  Festgabe  fùr  A.  Mussafia,  Halle, 
1905,  p.  635. 
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esser  sicuri  che  rimarrebbe  nelle  non  scarse  carte 

saluzzesi.  Invece  nulla  si  trova.  Dobbiamo  ar- 

gomentarne che  fosse  persona  di  bassa  condizione. 

Nicolet  altri  pretende  identificarlo  con  Nicolet  de 

Turin  (i).  In  verità  tale  identificazione  manca 

di  qualsiasi  fondamento.  Noi  sappiamo  che  co- 
loro i  quali  portavano  il  nome  «  Nicholetus  » 

erano  una  legione  in  Piemonte  ;  ciò  che  ognuno  può 

verificare  scorrendo  gl'indici  de'  cartarj  (2);  e  in 
tanta  dovizia  non  si  sa  a  chi  mai  pensare. 

Che  r  uno  e  l' altro  siano  stati  giullari  non  si 
può  né  affermare  né  negare  ;  certo  eran  poco  di 

buono,  o    almeno  tali    apparivano    al    nostro   trova- 

(i)  V.  ScHULTZ-GoRA,  Zeitschrif t  cit.,  p.  214.  L'iden- 
tificazione del  resto  si  presentava  ovvia  a  chi  supponeva  la 

poesia  diretta  esclusivamente  contro  a  de'  giullari.  E  da 
che  sono  a  parlare  di  Nicolet  de  Turrin,  mi  si  consenta  di 
dire  che  troppo  alla  lesta  lo  si  è  qualificato  per  Torinese. 

La  specificazione  «  de  Turrin  »  con  cui  Nicolet  è  desi- 

gnato ne'  mss.,  non  implica  necessariamente  ch'egli  fosse 
oriundo  della  città  di  Torino.  «  Torino  »  come  nome  di 

persona    ricorre    più    volte    nelle    carte    piemontesi.  Così, 
per  es.,  un  «  Thorinus  Yaldanus  de  Pereto  »  figura  in  un 

atto  del  17  ottobre  1255  (Tallone,  Cartario  dell'Abazia  di 
Casanova,  Bibl.  della  Soc.  Sfar.  Subalpina,  XIV,  p.  293),  un 

«  Aiossa  Turino  »  in  un  altro  atto  del  128S  (Gabotto,  Car- 
tario diPinerolo,  p.  277).  Potrebbe  perciò  aversi  in  «  de 

Turrin  »  la  designazione  non  della  patria,  bensì  del  padre 
di  Nicolet. 

(2)  Citeremo  qualcuno:  un  «  Nicholetus  de  Pinarolio  » 

(teste  in  un  atto  del  io  luglio  123S  a  favore  dell'Abbazia  di 
Staffarda  ;  Gabotto,  Cariar,  di  Staffarda,  p.  241)  ;  un  «  do- 
minus  Nicholetus  de  Summaripa  de  Paerno  »  (conferma  una 

donazione  a  favore  dell'Abbazia  di  Rifreddo  il  16  ottobre  1270; 

Pivano,  op.  cit.,  p.  215);  un  «  Nicolettus  filius  Musse  Botole 

de  Scamafixio  »  (25  gennaio  1266;  ibd.,  p.  204);  un  «  Ni- 

colet de  Villota  »  (6  maggio  1226;  Tallone,  Cariar,  di  Casa- 

nova cit.,  p.  187);  un  «  Nicolettus  Pulolus  »  (13  ottobre  1230, 

in  Carmagnola;  ibd.,  p.  1230);  un  «  Nicoletus  Rarberius  » 

(22  marzo  1234;  ibd.,  p.  221). 
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dorè.  Facevan  parte  ed  eran  forse  alla  testa  di 
tutta  una  banda  di  truffaldini  (i)  che  avevan  preso 

a  circuire  il  g-iovane  marchese  ;  giacché  a  questo  e 
non  a  Nicolet  va  riferito  il  lìti  del  v.  28.  E  ciò 

facevano  naturalmente  tutt'  altro  che  per  proprio 
svantaggio.  Vassalli  e  signore,  ben  degni  gli 

uni  dell'  altro  ;  tutti  di  una  medesima  taglia  !  E 
bene  a  ragione  esclamava  Aimeric:  Iddio  li  faccia 
vivere  in  eterno  ! 

VI.  —  La  data. 

Una  conoscenza  così  intima  delle  cose  saluzzesi 

che  Aimeric  mostra  di  avere,  rende  verisimile  l'ipo- 
tesi eh'  egli  non  ne  scrivesse  per  inteso  dire,  ma 

per  esperienza  diretta.  Comunque,  lo  spettacolo 
che  quella  corte  poteva  offerire  agli  occhi  di  un 

trovadore,  e   forse  agli    occhi  di    altri    ancora,    du- 

(i)  Per  mero  scrupolo  devo  dire  che  la  voce  trufarcl, 
messa  in  fila  con  Cantarci  e  Nicolet,  mi  ha  fatto  lungamente 
domandare  a  me  stesso  se  non  fosse  per  avventura  un  altro 

nome  proprio  :  Troffarello,  il  noto  borgo  presso  Torino. 

Come  è  risaputo,  i  signori  di  Troffarello  solevan  distinguersi 

per  l'aggiungere  che  facevano  al  nome  di  battesimo  la  spe- 
cificazione di  «  de  Advocato  »  o  di  «  Vagnoni  »  o  sempli- 

cemente «  de  Trofarello  »  (E.  Durando,  /  Vagnoni  di  Trof- 
farello, in  Bull,  della  Società  Stor.  Subalpina,  II,  p.  i  sgg.  ;  per 

documenti  relativi  ad  altri  personaggi  della  medesima  famiglia, 

V.  F.  Gabotto,  Cartario  di  Pinerolo,  Pinerolo,  1899,  pp.  131 

e  147)  ;  e  un  «  Obertus  Advocatus  de  Trufarello  »  è  testimone 

in  un  atto  di  Manfredo  II  di  Saluzzo  del  1214  (Tallone,  op. 

cit.    p.    59).  Aumentava    il    mio    sospetto    il    veder   regi- 
strata la  voce  dal  Raynouard  col  solo  esempio  fornito  dal 

nostro  sirventese  {Lex.  437).  Ho  dovuto  però  arrendermi 
di  fronte  a  questa  difficoltà  per  me  insormontabile  :  che  qui  il 

nome  di  luogo  avrebbe  servito  a  designare  un  nativo  del 

luogo  stesso  :  Trufarel  per  «  quel  da  T.  ».  Mentre  poi 

trufarel  nel  senso  di  truffaldino  vive  in  qualche  varietà  occi- 
tanica (MisTRAL,    Trésor,  s.  v.). 



AIMERIC  DE  PEGUILHAN 333 

rante  la  minorità  di  Manfredo  III,  non  era  certo  lo 
spettacolo  di  una  corte  fiorente.  A  capo  di  essa 
una  donna  e  un  fanciullo:  la  donna,  vecchia  ornai  (i) 
e  non  più  proclive,  come  forse  un  tempo,  a  favo- 

rire r  arte  de'  trovadori  (2)  ;  il  fanciullo,  debole,  na- 

(i)  Poiché  eragià  moglie  di  Manfredo  II  nel  1173,  come 
s' è  visto  più  addietro,  allorché  assunse  la  tutela  di  Man- 

fredo III,  doveva  avere  oltrepassata  la  sessantina.  Ella 
figura  ancor  vivente  in  un  atto  del  20  agosto  1230  {Cartario 
di  Rifreddo,  p.  46-47)  e  non  è  ricordata  come  morta  prima 
del  30  marzo  1232,  in  un  atto  stipulato  «  iuxta  Sachobonel- 

lum  »  tra  gli  uomini  di  Revello  e  l'abbadia  di  Staflarda;  P\  Ga- 
BOTTO,  Staffar  da,  p.  20. 

(2)  Lo  ScHULTz-GoRA,  Epistole,  p.  149,  combatte,  certo 
con  ragione,  l'opinione  divulgata  dal  Tiraboschi  che  Alasia 
sia  stata  celebrata  da  Bernardo  di  Ventadorn,  e  non  trova 

allusioni  a  lei  nella  lirica  provenzale  all'  infuori  della  can- 
zone Ajostar  e  laissar  di  Peire  Vidal  {Grtmdr.  364,  2),  ove 

è  rammentata  la  bella  seror  di  Bonifazio  I  di  Monferrato  (V. 
anche  su  di  lei  F.  Torraca,  Le  dotme  etc.  p.  6).  Da 
questa  allusione  sarebbe  stata  desunta  la  notizia,  data  dalla 

biografia  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  (secondo  ERP),  che 
«  madona  Azalais,  comtessa  de  Saluza,  sofri  P.  Vidal  per 
entendedor  »  ;  (Chabaneau,  Biogr.  p.  86).  È  da  rammen- 

tare però  che  una  esplicita  menzione  di  Alasia  si  legge  nel- 

l'altra poesia  di  Peire  Vidal  Boti'  aventura  {Grundr.  364,  14). 
Questa  poesia  è  priva  della  tornada  in  tutti  i  mss.  salvo  che 
in  e,  ove  si  legge  : 

E  n'Azalais,  tanl  vos  ai  ades  quisa 
qar  l'us  \ìns.  un]  en  ten  \ìns.  enter]  l'autre  per  eiioios  ; 
eu  remandrai  tant  qan  er  faitz  lo  dos  ; 

qar  genser  es  qe  anc  fos  d'amor  enqisa. 

(Pelaez,  //  canzon.  prov.  e,  in  Studj  di  filol.  roin.  VIII, 

p.  362  ;  Crescini,  Manualetto,  p.  275).  E  non  è  punto  di- 
mostrato che  la  tornada  sia  stata  aggiunta  arbitrariamente  in 

e.  Secondo  lo  Schopf,  Beitràge  z.  Biogr.  u.  z.  Chronol. 
der  Lieder  des  troiihad.  P.  V.,  Breslau,  Koebner,  18S7,  p.  17, 

la  poesia  risalirebbe  al  1195.  Nulla  vieta  di  ritenere,  con- 

trariamente all'opinione  dello  Schultz,  che  a  quest'epoca  Ala- 

sia  potesse   ancora    venir  celebrata  da'  trovadori,  perché  non 
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turalmente,  e  sottoposto  alla  ferula  magistrale;  il 

mestolo  degli  affari  nelle  mani  di  precettori  e  di 
tutori  ;  e  poi  lo  stuolo  famelico  e  rumoroso  degli 
adulatori  e  degli  scrocconi. 

Ma  la  corte  di  Saluzzo  non  era  la  sola  che 

versasse    in    simili    condizioni.  Una    crisi    veni- 

vano attraversando,  1'  una  dopo  1'  altra,  un  po'  tutte 

quante  le  corti  dell'Alta  Italia,  e  particolarmente  le 

due  maggiori,  più  largamente  ospitali  co'  trova- 
dori, degli  Estensi  e  del  Monferrato. 

Coetaneo  di  Manfredo  III  fu  il  marchese  d'  Este 
Azzo  VII,  succeduto  al  fratello  Aldrovando,  dopo 

il  breve  regno  di  quest'ultimo,  egli  pure  nel  1215 
e  egli  pure  all'età  di  dieci  anni.  Ora  noi  cono- 

sciamo una  tenzone  tra  il  nostro  stesso  Aimeric  e 

Guilhem  Raimon  la  quale  è  singolarmente  preziosa 

è  esatto  che  ella  «  intorno  al  1195  doveva  essere  in  età  piut- 

tosto avanzata  »,  come  testé  s'è  veduto.  Se  non  Ala- 

sia,  certo  fra'  trovadori  godè  fama  Maria  di  Sardegna,  ma- 
dre di  Manfredo,  la  quale  è  ricordata  nel  Carros  di  Ram- 

baldo  di  Vaqueiras,  composto,  come  giustamente  ha  osser- 
vato O.  ScHULTZ,  Dichterinenn,  p.  14  n.,  poco  dopo  le  nozze 

di  lei,  che  seguirono  alla  fine  di  luglio  del  1202.  Finalmente 

devo  dire,  a  proposito  de'  rapporti  de'  trovadori  con  la  corte 

saluzzese,  che  merita,  secondo  me,  le  più  ampie  riserve  l'iden- 
tificazione, proposta  da  G.  Bertoni,  Zeitschrift,  XXXIII, 

p.  74  sgg.,  del  trovadore  Peire  Milo  con  un  Milo  che 

figura  in  qualche  carta  saluzzese.  La  rassomiglianza  e  la 
stessa  identità  del  nome,  nella  moltiplicità  delle  omonimie 

medievali,  non  è  prova  della  identità  del  personaggio.  Que- 
sta, in  ogni  modo,  sarebbe  verisimile  solo  nel  caso  che  le 

peculiarità  linguistiche  di  Peire  Milo,  in  cui  si  riconobbe  il 

valdese,  corrispondessero  a  quelle  del  saluzzese  ;  ma  il  saluz- 
zese non  offre  elementi  di  riscontro,  ed  è  perciò  impossibile, 

per  il  momento,  qualunque  esame  comparativo  tra  l'uno  e 
l'altro  linguaggio.  Risulta  poi  dalle  carte  che  il  Milo  era 
nativo  di  Torino,  e  ciò  è  più  che  sufficiente  per  negare  la 

sua  identità  col  trovadore,  il  quale,  valdese  o  no,  certo  non 
fu  oriundo  di  questa  città. 
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per  chi  voglia  indagare  i  sentimenti  del  mondo 
trobadorico  al  momento  della  sua  ascensione  al 
trono  (i).  Più    che   una    tenzone  vera  e  propria, 
è  un  dialogo  amichevole  fra'  due:  la  messa  in  versi 
di  una  conversazione  intorno  al  giovin  marchese 
e  al  futuro  suo  comportarsi  verso  la  classe  de'  poeti, 
come  tante  ve  ne  saranno  state  in  quel  tempo. 

«  'NAimeric,  queus  par  d' aquest  marqes?» 
«  Guillem  Raimon,  be  me  par  aizo  qe  n' es  ». 
«  'N  Aimeric,  meill  volgra  vos  en  par  ages  ». 
«  Guillem  Raimon,  et  eu  ben,  s'esser  poges  ». 

«  'N  Aimeric,  lo  bon  paire 
Volgra  sembles  ol  fraire  ». 

«  Guillem  Raimon,  et  eu  be,  mas  fils  es  de  sa  maire». 

«  'N  Aimeric,  mellorar  pot  car  jovens  es  ». 
«  Guillelms,  Deus  pod  far  vertutz  et  autres  bes  ». 

«  'N  Aimeric,  en  lui  agr' ops  qe  las  fezes  ». 
«  Guillem,  a  mi  plagra  be,  s'a  Deu  plages  ». 

«  'N  Aimeric,  anz  de  gaire 
sabra  meill  dir  e  faire  ». 

«  Guillem,  vist  l'ai  loniamen  adesmar  senes  traire  ». 

Come  si  vede,  qui  non  si  tratta  di  politica,  ma 

di  interessi  professionali.  Ciò  che  preoccupa  i 

poeti  è  l'incertezza  del  proprio  avvenire.  vSarà 
il  nuovo  signore  altrettanto  liberale  quanto  furono 

suo  padre  e  suo  fratello  ovvero  sarà  così  taccagno 

come    sua    madre?  I    prognostici    sono,    ahimé, 
pessimisti  !  (2). 

(i)  Grundr.  229,  2. 
(2)  Che  questa  poesia,  misconosciuta  dal  Cavedoni  e  dal 

Sartori-Borotto  come  una  di  quelle  relative  agli  Estensi,  e 
creduta  dal  Casini,  Propugtiatore,  XVIII,  p.  183,  allusiva  a 

Obizzo  II  d'Este,  avevo  da  molto  tempo  pensato,  che  concer- 
nesse, invece,  Azzo  VII  ;  quando  vidi  la  medesima  cosa  im- 

maginare e  dimostrare  G.   Bertoni,  Giorii.  stor.  della  letter. 
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Che  la  tenzone  cada  proprio  all'  indomani  del- 
l'ascensione  di  Azzo  VII  al  trono  non  oseremo  af- 

fermare. A  uno  de'  due  interlocutori  il  fanciullo 
sembra  assomigli  più  a  sua  madre  che  a  suo  padre 

e  a  suo  fratello  ;  l' altro  gli  attribuisce  il  difetto 
della   irresolutezza.  Con   che    un    po'    di  esperi- 

mento del  nuovo  signore  danno  a  divedere  d' aver 
già  fatto.  In  ogni  modo,  siamo  sempre  ai  primi 
tempi  del  suo  regno  e  nelle  stesse  aule  della  corte 
Estense. 

Nel  Monferrato  il  decadimento  dall'  antico  splen- 
dore, è  stato  già  da  tempo  riconosciuto  (i),  fu  la 

conseguenza,  più  che  della  dappocaggine  degli  uo- 
mini, degli  eventi  politici  :  le  lotte  continue  di  Gu- 

gliemo  IV  contro  i  comuni  limitrofi  e  le  vicende 

del  regno  di  Tessaglia  dopo  la  morte  di  Bonifa- 
zio I.  vSi  comprende  bene  pertanto  come  una 

corte  impoverita,  costretta  sovente  a  chieder  prestiti 

e  a  concedere  ipoteche  (2),  non  potesse  allargare  i 
cordoni  della  borsa  con  la  facilità  di  una  volta. 

Ne  risentivano  naturalmente  i  trovadori  ;  i  quali 

per  quanto  non  disconoscessero  al  figliuolo  di  Boni- 
fazio (alcuni  almeno,  che  le  ingiurie  di  altri  son  pro- 

vocate da  passione  politica)  (3)  le  doti  della  saviezza 

e  della  cortesia,  ne  riprendevano  però  l'avarizia. 
Correva  persino  la  voce  che  di  avaro  lo  tacciasse 

lo  stesso    Federico  IL         La  raccoglie   Folquet  de 

italiana,  XXXVI,  460  n.  Non  avrei  toccato  di  tale  coinci- 
denza di  opinioni  se  essa  non  fosse  ia  miglior  riprova  della 

giustezza  di  quanto  si  asserisce. 

(i)  DiEZ,  Leben  und  ÌVerke-,  p.  349;  Usseglio,  Il  Re- 
gno di  Tessaglia,  Alessandria,   1898,  p.  36. 

(2)  Si  rammenti  quella  che  concesse  a  Federico  II  il  1224 

per  provvedere  alle  faccende  di  Salonicco;  Bòhmer-Ficker, 
Reg.  Iniperii,  V,  313. 

(3)  Così  quelle  di  Elia  Cairel,  sulle  quali  v.  Amiales  du 
Midi,  XVI,  p.  46S  sgg. 
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Romans  nella  sua  nota  chanso-sirventcs  (i),  ove  ci 
apprende  inoltre  la  gran  sofraita  che  le  faccende 

di  Oriente  avevan  procurata  a'  cortes,  e  esce  in 
quella  esclamazione  che  ci  rivela  quanto  dura  fosse 
la  vita  di  costoro,  costretti  a  trascinarsi  da  accattoni 

attraverso  le  strade  dell'Alta  Italia: 

E  mal  aja  Salonics, 
tans  en  fai  anar  mendics 

e  paupres  per  Lombardia  ! 

Che  fossero  numerosi  e  che  la  lor  turba  ingros- 

sasse incessantemente,  scorrazzando  per  il  Piemonte 

e  la  Lombardia  non  meno  che  per  la  Marca  Trivi- 

vìgiana,  lo  impariamo,  oltre  che  dal  nostro  Aime- 

ric,  da  Peire  de  la  Mula  (2),  da  Palais  (3),  dal  Pa- 
ves  (4),  da  Uc  de  San  Cir  (5)  e  da  altri.  Né  eran 
solo  Provenzali,  ma  anche  Brettoni  e  Normanni. 

E  nota  la  pittura  efficace  che  ne  ha  lasciata  Peire 

de  la  Mula.  Egli  manda  fuoco  e  fiamme  contro 

codesta  genìa,  la  cui  petulanza  s'accresce  ogni 
giorno    di  più,  il    cui    numero    supera   omai    quello 

(I) 
De  mossenhor  lo  inarques 
de  Monferrat  vos  dirai 

que  mal  m'er,  quaii  men  partrai, 
tant  es  savis  e  cortes 

e  de  belha  companhia  ; 
mas,  qui  ver  en  jutjaria, 
ver  dis  lo  reis  Frederics 

qua  mestier  i  auria  pics 

qui  l'aver  trair'  en  volia. 

R.   Zenker,    Die    Gedichte  des   Folquet  von  Romans,    Halle, 

1896,  p.  47-48. 
(2)  Grundr.  352,  i,  2;  Monaci,   Testi  antichi  provenzali, 

col.  71. 

(3)  Grìindr.  315,  3.         E  deploro  di  non  aver  sotto  mano 
il  raro  opuscolo  nuziale  del  prof.  A.  Restori  sul   Palais. 

(4)  Grundr.  320,  i  ;  Monaci,  op.  cit.,  col.  86, 
(5)  Grundr.  457,  21. 
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delle  lepri  ;  essi  son  più  pesanti  del  piombo  ;  vanno 
attorno  questuando:  «  datemi,  che  sono  giullare!  », 
e  sarebbe  merito  il  negar  loro  da  mangiare  e  da 

bere.  Evidentemente    Peire    de    la    Mula,    vo- 
lendo entrare  o  serbarsi  nelle  grazie  del  marchese 

del  Carretto,  cui  rivolgeva  il  discorso,  ci  tiene  a 
differenziarsi  da  quelli.  Ma  la  distinzione  che  fa 
Aimeric  tra  nos  e  lor  distacca  ancor  più  nettamente 

l'una  dall'altra  le  due  classi  rivali:  quella  de'  vec- 
chi trovadori  e  quella  de'  novelli  giullari.  Mi- 
nuta gente  questa,  invida,  malevola  e  mordace,  di 

continuo  alle  prese  con  la  fame,  battente  ora  alle 

porte  de'  palazzi  ora  a  quelle  delle  taverne,  piena 
di  beghe,  di  alcune  delle  quali  ripercuotono  l' eco 
le  cobbole  sparse  del  canzoniere  H. 

Immuni  da  mutamenti  interiori,  fedeli  all'  antica 
tradizione  di  cortesia,  non  infestate  da  giullaretti, 
sembra  siansi  serbate  più  a  lungo  delle  altre  solo 
le  corti  Malaspiniane.  Folquet  de  Romans  nella 

chanso-sirve7ites  or  ora  ricordata,  dopo  aver  deplo- 
rata la  inospitalità  della  corte  del  Monferrato,  apo- 

strofa così  Malaspina: 

Malaspina,  guarentia 

vos  port,  que  granren  d'amics 
avetz  e  pauc  d'  enemics 
lai  on  renha  cortezia. 

Folquet  scriveva  indubbiamente  avanti  il  1220,  da 
che  nomina  Federico  II  col  titolo  di  reis. 

vSe  egli  alluda  a  Guglielmo  o  a  Corrado  Mala- 
spina  altri  non  ha  saputo  decidere  né  sappiam  noi. 

Per  tornare  ad  Aimeric,  a  noi  importa  di  rammen- 
tare che  di  questi  due  cugini  quello  che  ebbe  più 

stretti  rapporti  con  lui  fu  Guglielmo.  Il  nome 
di  Corrado  non  appare  nelle  sue  poesie  che  una 
sol  volta  :  nella  tornada  della  canzone  En  amor 

trop  alques  en  quem  reframg  e  nemmeno  in  tutti  i 
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mss.  di  questa  (i).  Ben  sei  sono,  all'incontro,  le 
canzoni  in  cui  celebra  Guglielmo,  accumunandolo 
nella  dedica,  come  nella  devozione,  con  Beatrice 

d'Este  (2). 
Guglielmo  Malaspina  apparteneva,  con  Bonifa- 

zio I  del  Monferrato  e  Azzo  VI  d'Este,  alla  più 
antica  e  più  gloriosa  generazione  de'  protettori  della 
poesia  provenzale  in  Italia.  Or  questa  genera- 

zione andava  a  poco  a  poco  scomparendo  e  cedeva 

il  posto  a  un'  altra  affatto  degenere  da  essa.  Dopo 
la  morte  di  Bonifazio  (1207)  e  dopo  quella  di  Azzo  VI 

(12  novembre  1212),  per  la  quale  Aimeric  compose, 

non  uno,  ma  due  planh,  ecco  venire  la  volta  di  Gu- 
glielmo ;  il  quale,  al  principiar  della  primavera  del 

1220,  reduce  da  un  viaggio  in  Sardegna,  inferma  e 
muore  in  Genova  (3).  Il  planh  che  ne  compose 
il  nostro  trovadore  è  conosciutissimo  (4).  Egli  vi 

fa,  fra  l'altro,  una  viva  dipintura  della  sua  corte;  la 
quale  illuminava  Toscana  e  Lombardia,  ove  ognuna 

(i)  Grundr.   io,  25. 
(2)  Gru7idr.   io,  io,   11,    12,  33,  34,  41. 

(3)  Guglielmo  sembra  essere  stato  colpito  da  malattia, 
non  in  Genova,  secondo  apparrebde  da  Marchisio  Scriba 

[Annali  Genovesi  di  Caffaro,  ed.  T.  Belgrano  e  C.  Impe- 
RfALE,  Roma,  Istit.  Stor.  Italiano,  1901,  pp.  161-2),  ma  in 
Sarzana.  Il  suo  testamento  infatti  fu  rogato  in  questa 

città  («  Acta  sunt  haec  omnia  suprascripta  in  Castro  Sar- 
zanae,  in  curte  supradicti  domini  Episcopi  solemni  cum  sti- 

pulatione,  anno  a  nat.  Dom.  MCCXX,  indict.  Vili,  die  ve- 
neris,  XIII  kal.  apr.  »  ;  Muratori,  Antich.  Estensi,  I, 

p.  257)  ed  ivi  è  conservato  {Annali  Genovesi^  loc.  cit.,  n.). 
Ma  il  21  di  aprile  era  sicuramente  in  Genova,  come  vedesi 

dall'atto  di  retrocessione  di  decime  parrocchiali  a  favore  del 
vescovo  di  Genova,  stipulato  in  detto  giorno,  in  Genova,  «  in 

domo  Symonis  de  Felegura  ».  Ivi  si  dice  che  Guglielmo 
trovasi  «  in  egritudine  mortis  ».  V.  T.  Relgrano,  // 
secondo  libro  della  Curia  Arcivescovile  di  Genova,  in  Atti 

della  Società  ligure  di  Storia  Patria,  XVIII,  pp.  386-7. 
(4)  Grundr.    io,   io. 
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delle  virtù  cavalleresche  aveva  albergo,  ove  accor- 
revano da  lungi  soudadier  e  rie  joglar  che  Guglielmo 

sapeva  onorare  più  di  qualsiasi  altro  principe  del- 

l'Oriente e  dell'  Occidente.  Veniva  poscia  a  sé 
stesso  e  si  domandava  che  cosa  gli  restasse  omai 
da  fare  e  come  mai  potrebbe  continuare  a  vivere 

senza  il  suo  caro  signore,  per  terminare  con  que- 
ste parole: 

ni  ja  nulh  temps  cambi  non  trobarai 

ni  esmenda  del  dan  qu'ai  per  vos  pres, 

ni  eu  non  ere  qu'om  far  la  m' en  pogues. 

Pur  facendo  la  debita  parte  a  quanto  di  convenzio- 

nale può  contenere  una  composizione  di  questo  ge- 
nere, bisognerà  riconoscere  tuttavia  che  queste  pa- 

role son  proprie  di  uno  il  quale,  al  momento  della 

sciagura,  si  trovi  a  godere  la  liberalità  dell'  estinto 
e  guardi  con  tristezza  il  proprio  avvenire  (i). 

Io  credo  che  il  lettore  sia  omai  giunto  da  sé 

stesso  a  questa  che  reputo  la  conclusione  necessa- 
ria delle  precedenti  osservazioni  :  avere  Aimeric 

composto  il  sirventese  poco  dopo  la  morte  di  Gu- 

glielmo Malaspina.  A  scriverlo  egli  è  stato  in- 
dotto, si  rammenti,  da  un  duplice  motivo  :  dal  rin- 

crescergli che  faceva  il  decader  delle  corti  e  l'im- 
baldanzire della  nuova  giuUeria,  e  dal  timore  che 

questa  avesse  a  piombare,  da  un  momento  all'  altro, 
addosso  a  Malaspina.  Or  durante  la  vita  di  Gu- 

glielmo, segni  di  decadimento  non  dava  certo  Ma- 
laspina, e  Aimeric  si  sarebbe  guardato  bene  dal- 

l' istituire  un  paragone  fra  le  condizioni  di  essa  e 
quelle  della  corte  di  Saluzzo.  Morto  Guglielmo, 

invece,  la   sua   preoccupazione   si    giustifica    piena- 

(t)  Anche  lo  Ztngarellt,  op.  cit.  p.  33,  ammette  senza 

esitazione  che  il  planh  sia  stato  composto  alla  corte  Mala- 
spiniana. 
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mente;  e  quell'or  veiretz  che  apre  l'ultima  cobbola 
ha  proprio  l' aria  di  tradire  un  tale  stato  d'  animo. 
Malaspina  era  \  ultima  rocca  de'  vecchi  trovadori  ; 
si  comprende  perciò  che  costoro  si  apprestassero 
a  difenderla  vigorosamente.  Se  infatti  Aimeric 

si  mostra  pieno  di  preoccupazione,  ha  anche  1'  animo 
deliberato  a  una  resistenza  accanita.  I  croi  jo- 

glaret,  che  hanno  invase  le  corti  della  Marca  Tri- 
vigiana  e  del  Piemonte,  han  finora  risparmiate  solo 

quelle  de'  Malaspina;  ebbene,  egli  esclama,  ormai 
li  vedrete  irrompere  anche  sopra  queste  !  Son 

molti  essi  {li  comhatedor)  e  pochi  noi  (//  defendedor)  ? 
Non  importa  :  sapremo  rintuzzarli  ! 

Altra  considerazione  che  può  indurre  nel  con- 
vincimento avere  scritto  Aimeric  il  sirventese  nel 

1220,  è  questa:  che  appunto  nel  1220  Manfredo  III 

compiva  i  quattordici  anni  di  età  e  diveniva  mag- 
giorenne. Il  momento  per  esortarlo  a  «  toglier 

r  incomodo  »  a'  tutori  era  buono  ;  anzi  quel  «  non 
voglio  punto  che  dischiodi  dalla  sua  corte  né  vada 
allontanando  »  ecc.,  se  detto  nel  momento  in  cui 

coloro  stavan  per  lasciar  l'ufficio  (i)  e  certo  per 
vederne  diminuita  l' importanza,  e  in  cui  il  mar- 

chese, malgrado  il  loro  tenace  attaccamento  ad 

esso,  acquistava  la  facoltà  di  sbarazzarsene,  ognun 

vede  quanto  maggiormente  risulterebbe  ironico  ed 
efficace. 

Sceso  da  molto  tempo  al  di  qua  delle  Alpi,  Ai- 
meric non  poteva  rallegrarsi  del  cambiamento  che 

il  mondo  veniva  facendo  intorno  a  lui,  e    rammen- 

(i)  Ho  sottoposto  a  qualche  studioso  di  diritto  medievale 

il  quesito  se,  durante  il  secondo  periodo  della  nìinoretà,  la 

tutela  continuasse  a  essere  esercitata  dal  tutore  principale  e 

dal  collegio  de'  curatori,  come  nel  primo,  ovvero  se  dal  solo 

tutore  principale.  Ma  pare  che  le  fonti  non  diano  a  siffatta 

questione  una  risposta  perentoria. 
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tava  con  rimpianto  i  tempi  passati,  così  propizj  al- 

l' arte  sua.  Di  qui  quel  disdegno  per  la  gente 
nuova  e  quello  sconforto  da  cui  lo  si  vede  assalito, 

allo  spirare  di  Guglielmo  Malaspina,  nella  prima- 
vera del   I2  20. 

Tale  sconforto  però  non  durerà  a  lungo.  Ai 

primi  di  settembre  dello  stesso  anno,  ecco  che  Fe- 
derico II,  imperatore  eletto,  reduce  dopo  otto  anni 

dì  assenza,  ripassa  le  Alpi  per  cingere  la  corona  e 

stabilmente  rimanere   in   Italia  La  speranza  tor- 
nerà allora  a  rifiorire  nel  petto  del  nostro  trova- 

dore ;  ed  egli  che  aveva  creduto  fino  allora  gasi  e 
tnalmes  Pregio  e  Dono,  saluterà  in  lui  il  giovane 
medico  addottrinato  in  Salerno  che  torna  a  curar  le 

piaghe  de'  suoi  amici  e  a  restaurare  1'  uno  e  1'  altro 
nella  Penisola. 

V.  De  Bartholomaeis. 



NOTIZIE 

Fondazione  Ascoli.  —  Dopo  I' ultima  lista  di  soscrizioni 
per  la  Fondazione  Ascoli  pubblicata  nel  Bullettino  XI,  9  della 
Società  Filologica  Romana,  pervennero  ancora  alla  Banca 

d'  Italia  da 

SILVIO  PIERI    L.  IO 
Senatore  LUIGI  MORANDI    »  20 

»         BONAVENTURA  ZUMBINI    »  20 

»         GIOVANNI  BARACCO    »  20 

»         AUGUSTO  PIERANTONI    »  5 
»         GIOVANNI  MARIOTTI    »  20 

»         DONATO  DI  MARZO    »  20 

Deputato  PAOLO  BOSELLI    »  20 
PIETRO  TOMMASINI-MATTIUCCI    »  io 

che,  aggiunte  alla  somma  precedentemente  raccolta,  formano 

un  totale  di  L.  10229,29  compresi  gì'  interessi  fino  al  30  giu- 
gno 191 1.  La  Società  non  ha  creduto  di  chiudere  con  ciò 

la  soscrizione,  ma  ha  ritenuto  suo  dovere  di  rimettere  intanto 

gli  atti  concernenti  la  Fondazione  al  Comitato  che  si  assunse 

il  compito  di  regolare  la  Fondazione  stessa  e  di  formularne  lo 

statuto.  Il  Comitato,  composto  in  maggioranza  di  sodi 

dell'Accademia  dei  Lincei,  ha  sede  presso  1'  Accademia  stessa. 
Da  esso  si  attendono  ora  le  necessarie  deliberazioni  per  ren- 

dere fruttifero  il  capitale  raccolto  e  per  indire  un  primo  con- 
corso a  premio.  La  Società  Filologica  pubblicherà,  come 

promise,  1'  albo  dei  soscrittori,  tostoché  il  Comitato  avrà 
chiusa  la  soscrizione. 

Mentre  si  pubblica  il  presente  volume  degli  Studj  Romanzi, 
che  è  il  VII  della  serie,  ne  sono  in  corso  altri  due.  Essi 
conterranno:  un  Vocabolario  Borìiiino  di  GÌ.  Longa,  seguito 

da  uno  Studio  del  Bormitio  del  prof.  Carlo  Salvioni  ;  la  iMor- 
fologia  del  dialetto  di  Castellinaldo  del  prof.  G.  1  oppino;  un 
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Bestiario  in  ant.  toscano  a  cura  dei  proff.  Kenneth  Mckenzie 

e  Milton  S.  Garver;  i  Poeti  Perugini  antichi  del  noto  ms. 

barberiniano,  ora  nella  Vaticana,  a  cura  del  prof.  P.  Tomma- 
sini-Mattiucci  ;  alcuni  Frammenti  di  un  Tristano  in  ant.  fraìi- 
cese  a  cura  del  prof.  M.   Pelaez. 

Pubblicato  il  suo  n.^  XII,  il  Bullettino  della  Società  Filo- 

logica Romana  ha  iniziata  una  nuova  serie,  che  non  com- 
prende più  gli  atti  della  Società  e  sarà  unicamente  riservata  a 

comunicazioni  concernenti  gli  studj  coltivati  dalla  Società 

stessa  e  ad  informazioni  bibliografiche.  Dirige  la  nuova  se- 
rie il  prof.  Francesco  Egidi.  Ne  saranno  pubblicati  per  ora 

tre  fascicoli  all'anno;  e  così,  diventando  la  pubblicazione  del 
Bullettino  più  frequente  di  questa  degli  Studj ,  tutte  le  notizie 
che  finora  si  comunicavano  in  fine  a  ciascun  volume  degli  Studj, 

d' ora  innanzi,  per  maggiore  speditezza,  saranno  comunicate 
nel  Bullettino. 

Dicembre  191 1 
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